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BELLEROFONTE E PEGASO. 

(Taxw. d'agg. A^E). 

Fra le favolo che negli ultimi anni ebbero nuove 
iliodlrazrGni, niuna forse ne fu lanlo arricchila, quanto 
quella di Pegaso e di Beilerofonte. Non solamente fu 
fatta menzione nei giornali dì monumenti che, quan- 
tunque esistenti da mollo tempo, erano o poco, o per 
nulla conosciuti al mondo letterato, ma pure le ro- 
vine di Pompei, finora prive di monumenti di tal mito, 
liei corso di pochi anni ce ne hanno mostrato tre pit- 
ture, due delle quali in una sola casa. Ood' è che nel 
momento in cui mi accingo ad accompagnare di poche 
parole la pubblicazione di cinque vasi, che la Direzione 
dell' Istituto ha voluto rendere di pubblica ragione, 
reputo opera non superHua redìgere di nuovo un'elenco 
di luUi i monumenti, eh' io credo rappresentare un 
brano dell' accennata favola, attesoché V autore che ne 
ha Iratlalo Y ultima volta in una maniera più estesa^ 
Fischer, Belkrophofiy éne mythologische Àbhandlmg^ 
Leipzig 18&1, diversi monumenti ne ha tralasciati, 
altri almeno non ha riguardati soito il punto nocessario. 
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Noto però anlicìpatamente cho lascio interamente 
(lapparle la nascita del Pegaso, favola troppo stretta- 
mente congiunta con quella del Perseo e della Gor- 
gone, per essere trattata qui, e che per amore di bre- 
vità non entrerò nei dettagli, quando parlo di monu- 
menti già conosciuti ; mi basterà d' indicare con poche 
parole il soggetto, le pubblicazioni e la letteratura la 
più cospicua, contentandomi pure di rimandare i let- 
tori per la favola stessa altrettanto conosciutissima al 
libro sopramentovato di Fischer p. 5, ed a Preller, ^nVcA. 
Myth. Il* p. 77,. e 0. Seemann die Goelter und Heroen 
p. 262, dove pure vengono mentovati coloro che an- 
teriormente hanno scritto sopra il mito di Bellerofonte. 

Fare il catalogo di tutti i monumenti dove si mira 
Pegaso solo, sarebbe una cosa se non ardua, almeno 
superflua. I Gorinzj, che riguardavano Bellerofonte come 
l'eroe propriamente corinzio, vollero ornare le loro 
monete con V effigie del prode e del suo cavallo, ed 
in ciò furono seguiti da tutte le città che erano in una 
certa dipendenza da essi. Lo stèsso vale per la Licia, 
dove Fellows {Lycia p. 252) dice d' aver vi^o molte 
monete col Pegaso. Altri dalla bella forma del cavallo 
furono indotti a servirsene per semplice decorazione, 
come per esempio in Pompei oltre le pitture annoverate 
dallo Helbig (n. 1169 fino a 1171) moltissime si lro« 
vano rappresentanti il eavallo o in atto di volare o di 
galoppare. Si potrebbe dubitare se in questi casi, dove 
ogni idea mitologica è svanita e non ci resta altro che 
la forma bella e graziosa, abbiamo ancora il diritto 
di parlare di Pegaso. Cosi si capisce, che pole\'a pen- 
sarsi a radoppiarlo, come si vede spesse volte sopra 
una, certa specie di vasi, al fianco d'una sceo& getter 
ralmente dionisiaca. Gli antichi che davano le ali a 
tante figure (per esempio sul vaso pubbl. Nouvelles 
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Arm, 1836 tav. 16 si vede sopra uno scudo uri verro 
alato; sopra un' vaso céretanò della Colazione Cam- 
paria si scorgono due bui alali ; gli angoli della base 
di Dresda sono formali di Satiri alali ecc.) al cavallo 
le potevano prestar tanto più facilmente, quanto per 
esprimere la celerità e T impetuosità le ali erano il 
segno il più atto. Così i cavalli^ che tirano il carro di 
Febo di Luna, o quelli di cui si serve Giove nel 
percorrere V Olimpo, o Nettuno il mare; e quei mor- 
tali Analmente che avevano riportato una vittoria nei 
giuochi, sì rappresentavano spesse volle alati. 

Come il Pegaso, pure la Chimera sciolta dal mito 
(da Virgilio e Luciano la Chimera vien posta nel Tar- 
taro ; presso Stackelberg Graeber der Beli. tav. 39 si 
oppone a P^seo) sovente, e principalmente dagli Etru- 
schi^ fu adoperata, come tante altre figure mostruóse;^ 
per ès. le sfingi, i grifi ecc., per adornare vasi ed allrr 
utènsili^ di modo che possiamo d^pensaroi dall' enii- 
merarae tutte le rappresentazioni. Voglio però anno-i 
lare, che la coda della gran chimera di bronzo del 
museo etrusco di Fkenze, che morde il corno della 
testa di capra, è moderna, e che sopra una cista etrusda 
del Museo di Palermo si scorge una rappresienlazione; 
tutta diversa dalle solite ; le gambe dinanzi alzate qubsì 
per saltare, ella ci mostra una testa di Gorgone inunit». 
dt oreochi da uomo, noenlre il àocèo è coperto d'nna^^ 
criniera da leone ; la coda vien formata d'un 'serpenle; 
un'altro serpente un poco più grosso si alza dal dorfeo, 
e tutte e Ire le teste hanno spalancala la boctà e? spor- 
gente la Ungila. 

Che anche sopra altri monumenti non sempre alla 
Chimera sia data la forma mentovata da Omero ed 
Esiodo (dis(*.repànae fra Tuoo e Tal tro non esistano in 
verilà), si vedfà in appresso; » 
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Gbimera e Pegaso congtttDli si scorgono sopra i 
due lati d' un vaso pubblicato da Dubois-Maisonneuve 
Introd. iav. 52. li corpo della Chimera è muoito di 
molte mammelle. Quasi la stessa rappresentazione si 
mira sopra un'idria di Cere, da un Iato la chimera se-^ 
deute nella forma ben conosciuta, dall'altro, ove il vaso 
disgraziatamente è malmenato, vedonsi le traccio del 
Pegaso volante {Bull. 1869 p. iod). Forse Tarlista di 
UD vaso del Museo di Monaco aveva la stessa iblen-' 
zione mettendo insieme un Pegaso td un Dono (0. 
lahn Vasensammlung n. 1243). Nolo pure che sopra 
una moneta (Fellows coins of Lycia tav. 16 n. 1) sotto 
il Pegaso si mira la testa di una capra, di cui Tartisbi 
senza dubbio si è servito per indicare la Chimera. 

Lasciando dunque da parte tulli i monumenti, dove 
il Pegaso la Chimera si scorgono isolati, passbmo a 
quei, dove il Pegaso si vede con altre figure. Ed in- 
primo luogo vien congiunto colle Ninfe. Vero eh che 
} monumenti di questo genere da altri sono assegnati 
ad un altro punto della favola^ cioè al momento io 
cui Pegaso, caduto Bellerofonte,' viene a servire gli 
kldìi, però non si può sostenere con ragione che un 
antico artista non abbia potuto indicare un momento 
anteriore al riscontro con Bellerofonle, prìncipalmente 
se si riflelte, che la sorgente sempre è mentovata, quando 
ai racconta il modo con cui Bellerofonle si sia impa^' 
drenilo del cavallo alalo. 
I. a. Pegaso con una Ninfa. 

1. Bicchiere di Domitio Tulo. 

Pubbl. LePróvost mémoire sur la cdlection de Vases anUques 
Itomie m mars 1830 à Berihmville, Caen 1888, pi. 8; Y^d,, BuU. 
Ml'In^t, 1830 p. 104. Giorn. degli .scavi ^. s. I p. 117. 

!) 2. Stueco del Museo nazionale di Napoli. Pegaso^ 
a. s., la testa chinata, coglie delle erbe, a mn. siede 



tìùi ninfa ^pra un rialzo di terrem; ella poggia la 
sinistra sopra un' urna da cai esce Paequa, mentre 
colla d. tiene un ramo di giQn<;o; volge la testa daila 
parte jdove sì vede il Pegaso, fra lei ed il cavallo e* è 
un'albero. Sarà forse pubblicato dal sig. Gaedecbens 
(ved. Unedirte antike Bilàwerke^ prima dispensa, nella 
prefazione), 
b. Pegaso nella presenza di dne^ o tre ninfe. 
3. Lampade, « olim apud M. A. Sabatinum n. 

I^abbl. de la Ghaasse, Romanum Museum, sive thesaur. erud. 
ant fiect. V tav. 14. 

I. Pittura parieiaria. 

Pabbl. Bartoli e Bellori, pkturae arUiquae tav. 20. Millin gal. 
fnyth. n. 395. 

II. I monumentr che ei offrono la domazione del 
cavallo, sono i éegaenli : 
SculMre: 

5. Bassorilievo d'Anapbe ; Teroe è coperto d'un 
elmo e (iene lo scudo; per indicare di che cosa si 
tratta^ la Chimera già è presente. 

Pubbl. Boss AbhandL der Mùnchener Akad. 1888 tay. 3 C p. 450. 
/rehaéoL Aufs, Il tav. 18 C. Ved. Insdrèisen I p. 74* Fischer Bdler, p. 58* 

6. La slessa rappresentazione si trova sopra un 
sarcofago di Patras, esistente prima nella casa del sig. 
Crìtico, ora in quella di Nicola Diplaropulo. 

Ved. Arch. Anz. 1854 p. 479, BidL ISIO p. 11. 

7. L'eroe ignudo doma il cavallo che si alza quasi 
per spiccare il volo ; frammento di bassorìlieto dèildi 
Villa Carpegna: a. 0,36, 1. 0,36; esso corrispónde 
intieramente alla gemma pubbl. dal Béget* $/nci7. p. 08. 

Ved.' J^t^;/1870 p. 73. Il disegno esiste néW apparato delHn-*» 
stiiiita.: 

Bronci: 

8. Cavallo alato, volto alla sinistra, ripiegando 
la testa ed aliando il piede destre quasi per^ muoversi 
in avantti; non riposa che* sul piede sinistro di;dietn>; 
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tt& braccio, venoDdo dal dorso, afferra il piede sioislro 
di davanti, méùlre pare che una mano sia posta sulla 
cervice. N. 809 del Museo etrusco di Firenze. 

Pabbl. Ar&i. 1856 tav. 23 p. 108. Yed. BuU. 1850 p. 167. 

Terracotta: 

9. Lampade pubbl. da Barloli ant. lucem. I lav. 28. 
Gemma: 

10. Rappresentazione simile a quella del fram- 
mento n. 7. 

PabbL Beger spicileg. p. 68. de Bossi e Maffei gemme ant, 
fig. IV tar. 18. Caylus ree, II p. 168. Thorlacius de Pegaso tav. I, 4. 
Ved. Piscber Beil, p. 57. 

Moneta : 

11. Moo. della gens Tadia, coli' iscrizione CO- 
RIT4THVM. A d. del gruppo si vede una porta^ colla 
quale T artista senza dubbio voleva indicare la città 
di Corinto. 

PobbL Thorlacius Peg. tav. I n, 7. MiUia gal. myth, 106, 390. 
Ved. Eckbel D, N. II p. 238. Fischer BeU, p. 58. 

Pittura parietaria : 

12. Nel piano dinanzi, Pegaso raccoglie delle erbe 
appresso un fiume il cui dio sta giacente sulla sponda. 
Nel fondo fra le roccie appajono Bellerofonle e Minerva 
per impadronirsi del cavallo. 

Pabbl. Giom, degli scavi n. s. I tav. 7, 1. Ved. ib. p. 116. 
Helbig Untersuchungen p. 98. 

Non credo che sia giusta la spiegazione di Ger- 
hard che in uno specchio pubbK lav. 33i, 1 voleva 
vedere espresso. Il momento di cui parliamo; la mazza, 
che è posta al di sotto del cavallo alalo, mi dispóne 
a credere giusta V interpretazione del Bruno, che vi 
riconosceva Ercole coirArione. Ved. Bull. 1865 p. 38. . 

III. Domalo il Pegaso, che dall'arte già vien dato 
air eroe prima della partenza da Tirinlo, Bellerofonle 
prende congedò da Pretd e inaila di lui moglie. La 
madiera di rappresentare quésta scena è dlSàrente.: 
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per la maggior parte Stenebea è presenle, e Prete sta 
affittando al giovane tin dittico ; ma l' assenza della 
donna o la mancanza della lettera non può condurci, 
a riferire ad un'allro punto della favola monumenti 
che sono troppo simili ad altri, che senza dubbio esprì- 
mono il mometìto di cui (ralliamo. Perchè non si possa 
pensare ad una scena fra lobate e Bellerofonle, come 
taluno ha voluto, si vedrà più avanti. 

Pittura parietaria: 

13. Trovata in Pompei. Proto vestilo in foggia 
quasi barbarica (d un chitone con maniche e d'un i- 
mation), seduto sopra una seggiola, offre una lettera al 
giovine Bellerofonte, che, quasi ignudo, tiene nella 
mano le redini del Pegaso. Dietro il re apparìsce Ste- 
nebea, à metà nascosta dalla seggiola. 

Pubbl. Giorn. d. se. I tav. 7, 2. Ved. ib. p. 155. BuU. 1869 
p. 238, 1871 p. 200, 1873 p. 152. 

Vasi : 

11. Bellerofonte, munito di clamide e di pelaso, 
ha già ricevuto la lettera ; nell'altra mano tiene una 
lancia; dinanzi a lui si mira Proto barbato, dietro di 
questo Slenebea ; fra i due uomini una colonna dorica 
indica il palazzo; sotto il Pegaso si scorge un' aretta; 

Museo nazionale dì Napoli. 

PabbL Dabois Maisonn. Introd. tay. 69. loghirami gal. om. I, 83. 
Nicard nouv. man. d'arch. 25, 36. Ved. ViTelcker a. Denkm. Ili p. 530 s. 
(= BuU. Nap. I p. 84). MaeUer Handb. § 414, 1 p. 701. Panofka Ifeap. 
a.iBUdw. p. 291 n. 682. Gerhard ap. Vas. p. 13 n. 20 a. Fischer 
BelL p. 61. He^demaon VascnkaUHog n. 2418 p. 291. Giorn. degli se. 
I p* 159. 

15. Rappresentazione differente dalla sopramem 
levata inquantochè Slenebea offre da bere ài giovahello. 

Appartenuta al sig. Tempie in Napoli, si dice es- 
sere in Londra. 

" Ved. Welckef Bidl Ihp. I p. 34. Piécher Beli. p. 62l GicfHi: 
degli se, I p. 160. 
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V 

16. Bellerofoote aceompagDalo dal Pegaso riceve 
la lettera da Prete. Sodo presenti pure Stenebea^ ima 
serva col flabello, ed un cagnoliDO. 

Vaso della GollezioDe Jalta. 

Pubbl. Mon. deU' Inst. 1846, lY tay. 21. Emxd Epch^Ue Mon. 
inéd. tay. 76, 8. Overbeck Sagenkreis tay. 29, 5. Yed. Kaoni Eochette 
Mon. inéd. p. 419. Bull. 1836 p. 117. Longpérier Ann. 1846 p. 227. 
Orerbeck Sagenkreis p. 707, 43. Minervini .9uR. ifap. Il p. 109. 141. 
y p. 108. Fischer Bdl. p. 59> 64 (neli^nltimo Inogo a causa M' «no 
sbaglio di Schalz Btdl. 1886 p. 117 che parla d'una lancia, il yaso 
si crede diyerso da quello mentoyato p. 59). Qerhard ap. Vasenb. 
p. 13 n. 20d. latta ccUaloga n. 1499 p,783. 1133. Giorn,. degli se. 
I p. 159. 

17. Presso di una donna seduta si vede una com- 
pagna ed un ragazzino seduto sul suolo ; Bellerofonte 
montato sul Pegaso tien nella mano due giavellotti ; 
Prete, accanto di lui, ritto in piedi gli offre un piego. 

S'ignora dove sia andato il vaso che faceva già 
parte della collezione di Capo di Monte. 

Yed. Bottiger Vasengem. I p. 132. Fischer Bell p. 60. 

18. Un uomo seduto sopra una seggiola pare di- 
scorrere con Bellerofonte che tiene per le briglia il 
Pegaso, che, quasi impaziente del ritardo, alza uq 
piede. À causa della mancanza della lettera, general- 
mente è spiegato per Tarrivo di Bellerofonte da Jobate. 

Yaso della Collezione Hamilton. 

PabbL Tìschbeiu engr, of ano. vas. Ili tay. 38. Afilman Hor. 
illuslr. p. 137. MiUin gal. myth. tay. 97, 392. Thorlacins Peg. tay. 1, 5. 
Yed. Fischer p. 64. 

t9. La stessa rappresentazione si dice essere stata 
sopra un vaso trovato nella Basilicata e portato^ 
Parigi. 

, Yed. Mem. delV Inst. TI p 232. 

.20. Differente da questi due in un solo punto 
(l'uomo sedente tiene nella destra una lettera) è un 
yaso trovato in S. Ignazio, ora esistente net museo di 
Benna. 
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Pnbbl. Ann, 1851 ter. d*ftg|r* P- VecL ib. p. 1B6; Tintore, L. 
Sdmidt^ yi liconosce il ritorno di Belierófonte da lobate. 

21. Forse il vaso rammenlalo dal sig. Francis 
{Bull. 1851 p. 171) <k BellérofoDte che sì presenta ad 
lobate », di cui altro non sì sa, è identico col nu- 
mero precedente. 

22. Un' uomo vestilo in foggia asiaiic^ sta leg- 
l^do una lettera ; dietro lui sì scorge una donna. 
Bellerofoote, col Pegaso dietro di lui, alza la mano. 

Il vaso trovato ultimamente in Capua, appartiene 
al sig. P. Orazio. Ved. Bull. 1873 p. 173. Viene 
spiegalo pel momento, quando lobate legge la lettera di 
Pfi^, e l'eroe, lutto spaventato del delitto di cui viene 
incolpato, cerca di difendersi. 
Specchio: 

23. Una scena molto simile ai vasi precedenti si 
vede sopra lo speechie Oepoletli. Un' uomo barbato 
seduW discorre coii un giovane die, ritto in piedi, nella 
destra tiene un dittico; fra entrambi apparisce un ca- 
vallo alato. Senza dubbio dobbiamo riconoscervi Prete 
e Bellerofonte coi Pegaso, benché i nomi aseritli ìq^ 
dichino una scena tutto diversa ; il vecchio è chiamalo 
OINOMAVOS. il giovine MELERPANTA ed il cavatlo 
ABIO. 

Pubbl. Mon. deW ìst. VI tav- 29, 1. Gerhard etr. Spiegai tav. 883. 
Vei Ann. 1859 p: 135. Bull. 1860 p. 204. 

lY. Sarà qui il luogo di rammenlare una serie di 
monumenti, ove Belierofonle è rappresentato col Pegaso 
già domato; benché sia possfbite di assegnarli ad un'al- 
tro punto della favola, per es. a quello, quando l'eroe 
divenuto arrogante voleva ascéndere al cielo, però nel- 
r incertezza in cui siamo credo meglio di metterli qua 
prima di parlare dei combattimenti. 
Scultura : 
21. Il .famoso bassorilievo del Palazzo Spada. 
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Pubi»!. G«attftni Man. anL inod. owìero wéL mdk Mk arti di 
Roma 1805 ta¥. 27 p. 124. Ifillm M. myUL 97, 991. B. Bnm 
Zwàlf Basrel. tar. 1* Yed. Fé» pr«8«o Winckelmaaii SUSria III p. 14. 
Maeller Handb. p. 703, 7. ^ui^. 1846 p. 56. Fischer Bell. p. 82. 

Una scena formata secondo il sùllodato oiontt- 

» 

mento, ma con altre figure, si trova pure sopra una 
cista della cattedrale di Veroli. 

Ved. Bull 1860 p. 6. 

25. Un'uomo barbato siede sopra un cavillò vo- 
lante ; una coperta serve di sella al cavaliere. Che qui 
sia inteso Bellerofonte, si vedrà in appresso. 

Pabbl. FeUow5 introduclory remarks io Li/eia, Caria^ Lydia p. 9. 

Terrcmtia: 

26. Bell, siede sui Pegaso^ lampade dei museo 
di Vienna. 

Ved. Eenner die arUiken Thofdampen WieM p..41 n. 81. 

: Pitlura parietaria: 

27. Mi credo obbligato di rammentare qui un$i 
pitlura:, la quale se appartenga al mito, mi pare molto 
dubbioso; Un personaggio (Bellerofonte?) munito d'un 
Ibuto tiene colla sinistra le redini del cavallo alato; 
da entrambe le parli scorgesi una ninfa. 

Pnbbl. Barinli e Bellori le piUure antiche delle grotte di Roma 
U tav. 9, ' 

Mosaico: 

28. Scoperto nuovamente in Palermo; è conser- 
vala la parte posteriore del Pegaso ed un piede e la 
punta delia lan^cia del Bellerofonte che gli slava ac- 
. canto ; tutto il resto è distrutto. 

Ved. Bull. 1870 p. :9. Arch. Zeit, 1869 p. 40. ' 

Ym: 

29. Pegaso cammina a destra, lo segue un guer- 
riero vestito d' un corto chitone ed armalo d'una pic- 
cola lancia. Pittura mollo rozza d'un vaso della col- 
lezione di Parigi. 

Pnbbl. Dubois^Maisonneave Inlrod, tay. 34. Ved. Maeller Handb. 
p. 702, 3. Fischer Bdl. p. 88. Non so, che cosa rì voglia una notizia 
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dd Gtrtuid ri&iila generalraeDGs al nao jmddetto, n^p^ tui vati 
vote. lAim. ISSI p. 154) n. 419*. < Perseo che nccide la Cbimen. Piine. 
di Cao. 1546 (CeiitnT.) — K^liz' Princ. di Cu. 148. > Sa par nn'er- 
rtìte di stampa il Perseo è introdotto nel luogo di BeBeftfonte, sl- 
ient aTremmo die vui, e piuttosto riferibili alla seena seguute 
del ,mìto. ' 

30. BeUerofQDte, dìstiDto dal petaso, assiso sul Pe- 
gaso ; frammaoto di vaso trovalo in Muro, e dipìnlo 
nello stile libero della M^aa Grecia. 

Ved. .4nn. 1859 p. 418. 

30. a. Bellerofonte con leoia, pelaso i 
clamide e due lancie nella destra sta avanti ad 
na che sia in una porla, tenendo nella sin. i 
con frulli, nella destra uno specchio ed addì 
che sta dietro Bellerofoqte. Museo Nazionale 

' poli d8«l . 

PabbL BQlla nostra tar. i'&gg. A. D disegno si deve al dg. He;^ 
demann. CC Hejd«niaBa Voieruammì. p. 128. > 

GtìMne: i 

31. Sul cavallo alato siede Bellerofoole ; sotto En 
legge ETTI. 

Appartiene alla biblioteca dì Parigi. 

Pnbbl. Base Leo Diaconus T p. XXD n. 271. Ved. Viuniiti 
qp. tur. II p. 122 e 252. Chabonillet catalogue dei Oaméet et pi^rnt 
gnviet de la biU. imp. p. 241 n. 1797. 

32. La slessa rappresentazione, ma senza iscri- 
zione, si trova sopra una gemma del Mu^eO dì Fireozq. 

Pabbl. Mas. Fior, n ta». 84, 2. Ved. Kaclier MI. p. 58. ■ 

33. Mólto simile fe quella pnbbl. da Ghabotiillet 
ant. de FouldìAV. Ì0 ri. 1012. BellerOfonlO tiene la 
lancia. 

Moneta: 
31. L' eroe coperto d' uo elmo brandisce nèlU 
destra un gìavellolto. Al di sotto si legge: L - COS- 
SVTIC -Fé dall' altra parte dove è rappresentata la 
lesta della Gorgone. SABVLA. 

Pobbl. Beger ihesaurm TI p. 553. Ved. Ann. 1839 p. 302. 
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Non 80 ctii 8fa stato U primo a spiegare col f allo 
del Dosiro prode uq bassorilievo del Museo Ghtara- 
moDli. Ub eavalier^ clamidato, e coperto d'un pelaso 
«die sopra uq cavallo che s' impenna ; dinanzi è an'Al- 
l^rCf presso di cui un'uomo alza le maui in atto di 
adorare. Se non m'inganno, uno dei Dioscuri deve 
esservi rappresentato, ma giammai Belleròfonte. 

Pobbl. Mus. Chiaramònti IH tar. 12. ' 

Similmente tralascio una gemma, che pel sog- 
getto dovrebbe essere allegala qui, quella cioè che ci 
mostra una copia del bassorilievo Spada, col nome 
deirarlista soltoscrìUp ZI2TPAT0V ; essa senza dub- 
bio è moderna. 

Ved. Brunn. griech, KuensUer II p. 586. Bull, 1872 p. 5. 

Similmente non credo che vi appartenga un vaso 
molto arcaico di ùtfniros, posseduto dal sig. Opp^r^ 
mann a Parigi ; sopra un cavallo alato siede un uomo 
iche tiene, nella de^M'a un tridente. Dietro ciò che ho 
detto nel principio sopra la maniera degli imlichi di 
impiegare il Pegaso, credo che qui sia indicata Net- 
tuno, cui spella noitt sokimenle il trìdenlev 'ma pure 
il Pegaso. 

Già si vede chiaramente che dei momimepti che 
CI offrono il prode solo col cavallo, parecchi, dove 
Belleròfonte 3i. mira neU' aito di librare la lancia, non 
faoAO cl^ aocenoare d' un^ maniera abbreviala, forse 
iper m^noai^Tia di^azio, T avventura più cospicua e 
conosciuta dell'eroe, l'uccisione della Chimera. Uoo 
ce ne resta dove l'animale feroce pare non fo§$e omesso, 
jna che piutlo$to sia andato perduto nel corsQ de' se- 
coli^ una terra colta cioè trovata in Egìna ed appar- 
tenente al sig. Vassos di Atene. 

35. Yi sì mira il prode, sedente suf cavallo alato, 
coperto fi' un petaso il cui orlo è estremamente lungo; 
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curvato sul collo del giumet)lo egli sta solpuntò di 
trafiggere colla Tancia l'animale, che prima doveva' irò- 
varsì giusto presso i piedi del Pegaso. 

■Pabbl. da Schoene griech. Rei, tav. 33 n. 132. Tèd. ib. p. 6l 
n. 7 e p. 64. Btdl. 1870 p. U. GoeiL gel, Anz, 1873 p. 342. Vàpì^ 
D'ione deUo Sehoene che vi riconosce la domazione del Pegaso, gi^ 
dal Hatz al lapgo indicato è rifiatata. .« 

V. Seguono i monumenti dove la Chimera è i'g- 
gidnta. P^r rendere più chiara Tenumerazione farò uso 
della sottodivisione del Fischer, che discerne tre serie 
di monumenti: 

a. dove Bellerofonle uccide la Chimera, senza ìche 
alcuno vi sia presente; 

b. dove àllri personaggi assistono allò spettacolo; 
e. dove r eroe viene ajutato da altri. 

Per la 'prima serie ho rinvenuti I mònumenfti se- 
guènti: 

Scultura : 

30. Gruppo di marmo esistente già nella /viHà 
Maltiel. La pia gran parte di Bellerofonte pai*e si ^ebljà 
al rrslauraiòre, però noti si può dire niènte di c^eftì)!; 
le ali del Pfegàsò sono piccolissime, senza idobbio.à 
causa dèi materiale. ' ' 

Pabbl. Mon, Matthaeiana 1 tav. 5S. Ved. Fischer p. 67.- 

37. Bassorilievo di pietra scoperto inficia presso 
TU)s, trasportato nel Museo BrìlUnnìeo. Bellerofonte 
barbato ha la testa scoperta; -se la Ghiàiera shuttli' 
nita delle Ire teste solite, non si può' Hconiofécere 'èén 
certézza a causa delle tesioni che ha sofferti) fe su- 

Fnbhì. da FeUows Lycìa p. 'Ì36^, Ved.. Fischer Bell, ^.. 97-^|jJfi^ 
and Forbes Irav. 1, 34 (ove sì dice la Chimèra rappresenma sotto 
Da ferina dTìnvleopaìtdo). i ; ;. . vi ' ,i 

Goirajuto di questo motiumetifo dinche|)feltù..ì()f 
possiamo stabilire che T uomo* hìàrbatd iitèva^ ^dbeorè 
Bellerofonle. Del rfeslo, ^ufelk dJfiTér^èrfta *!' s^ii^ga fa- 
Kmm 1874 2 
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dlmoDle ; l'arte egizia, che della barba si è servita per 
indicare i sessi differenti, non è stata senza influenza 
sopra l'arte arcaica de' Greci; e ciò che nella Grecia 
collo svikippo dell'arte presto si cambiò, si doveva 
fileoere per molto tempo nella Licia tanto lontana da 
ogni centro della cultura. Come Bellerofonte, anche 
Perseo vien figurato barbato Ann. 18St tav. d'agg. P. 
38. Bassorilievo di terracotta, senza fondo, tro* 
vato in Milo, adesso nel Museo Britannico. Bellero- 
fonte armato d' un'elmo, di una corazza e di gambali, 
tiene nella destra uno scudo, mentre pone la sin. sul 
dorso del cavallo che qui non è alato. Per evitare un 
morso della Chimera che al di sotto è rappresentata, 
egli alza la gamba destra. Fischer, a. causa della man- 
canza di ali, e perchè l'eroe sopra altri monqmenti 
sempre è fornito di una lancia, ha voluto vedervi una 
scena del mito di Perseo (simile a quella che si trova 
sopra un vaso pubbl. da Stackelberg Graeb. i. Beli. 
Uiv. 39), ma senza ragione. L'elmo viene attribuito al- 
Teroe pure sopra altri monumenti, come pure egli alza 
la gamba e guarda in avanti sopra più d'un vaso. Pare 
che le ali siano omesse a causa della difficoltà d'espri- 
merle in terra, o per simmetria coir altro rilievo co- 
nosciulissìmo trovato insieme col nostro, Perseo che 
uccide la Medusa. Che non sia possibile di spiegare 
Teroe per Perseo, già si vede dalla differenza degli 
abiti e delle armi. 

PubbL da MilUngen anc, un. mon. U tar. 3. Ing hìrami gal, 
om. 86. MaeUer-VTieseler Denkm, I tav. 14, 52. Milman Hor. Ulustr. 
p. 149. Gibson mon. of larUhus p. 133. Yed. Fischer Bell. p. 67. 
Seboéne grieòh. Rd, p. 61 n. 8. Ann. 1834 p. 330. 

39 - 10. Esistono pure frammenti della stessa rap- 
presentazione in Atene presso la società archeologica, e 
in Londra dal sig. Burgon. 

) Yed. Schoene grieeÌL Rd, p. 61 n. 8 a e 8 b. 
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il -12. Bassorilievo di terra cotta, ripetuto due 
volle sul collo d' un vaso della Collezione Jalta ; ben- 
ché il fine della coda sia un poco malmeDato, si può 
però coQgbietlurare che la Chimera sia slata rappre- 
sentata nella solita forma. 

Ved. Jatta catalogo p. 103 n. 31. 

13 - 4i. Molto simili sono due altri bassirilievì 
rimessi ugualmente nel collo d'un vaso. 

Ved. de Witte cab, Durand, n. 1551 e 1552. 

Una metope del Partenone (ved. Michaelis Par- 
thenon tav. S. n. 29, nel testo p. liO) che prima fu 
spiegata pel fallo di Bell^rofonle, è tanto distrutta che 
nulla si può dire di certo sopra il soggetto; è sicuro 
però, se possiamo aflSdarci al disegno offerto da Mi- 
chaelis, che non si può pensare al mito di cui trat- 
tiamo. 

Spesse volte si trova pure il combattimento sopra 
gemme. Disgraziatamente le pubblicazioni soqo per la 
maggior parte abbastanza inesatte da non permetterci 
di parlare di dettagli. 

45. Ved. de Witte cab. Durami n. 2145. 

46. Bull, 1834 p. 117 n. 9. Empreintes de rimt: 
Cent. HI n. 9. Apparteneva ai sigg. Campanari. 

47. Pubbl. Thorlacìus Peg. Il tav. 1, 9 ^a? dacty- 
liotheca Spengleriana. La stessa rappresentazione si 
trova pure nel Mus. Fior. II tav. 34, 1. Ved. Fischer 
Bell. p. 58. 

48. Mollo simile è pure quella pubbl. da De Bossi 
e Maffei gemme ani. fig. Ili tav. 101. Sembra che la 
lesta di capra sia già ferita. 

49 - 50. La chimera ed il cavallo si trovano suIJq 
stesso piano, non come sugli allri monumenti il ca- 
vallo ueiraria e la chimera abbasso ; Veroe è coperto 
di un elmo. 

Pubbl. Gali, di Fir. V tav. 14, 2. Mus. FlorerU. II tav. 34, 2. 
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Ved. Fischer Bell, p. 67. Quella pabbL da P. Stephanonio Vincen- 
tino, g$mmae ant. sctdpt. Bomae 1627 (le tavole non sono numerate) 
]^re sia molto simile. 

Di pitture parietarie doo v' è che una sola, e 
questa parte d' un altra, riferibile ad un momento po- 
steriore della favola. Nella parte superiore di quella 
tavola 

51. Bellerofonte è rappresentato assiso sul Pegaso 
e neir atto di librare una lancia verso la chimera che, 
fuggendo premurosamente, cerca di salvarsi in un ter- 
reno alpestre. Si avverta che la coda non finisce in un 
serpente, e la testa d'avanti non è quella di un leone. 

Pabbl. Giom. d. se. II tav. 4. Ved. p. 107, Bull 1871 p. 105. 
Luetxows Zeitschr. 7 p. 147. 

Più numerosi sono i Vasi. 

52. Bellerofonte clamidato, coperto di petaso, e 
sedente sul Pegaso, brandisce colla destra la lancia 
contro la Chimera, la quale vedesi sotto il cavallo ; 
essa ha la solita forma. Palerà appartenente all' avv. 
Basti di Ganosa. 

Ved. BuU. 1868 p. 185, 1. 

53. L'eroe sedente sul Pegaso è fornito di pe- 
taso e di clamide. Vaso del Museo di Palermo. 

Ved. Arch, Zeit. 1871 p. 56 n. 54. 

Si. Bellerofonte ignudo quasi è nascosto dalle 
ali del Pegaso; dinanzi alla' chimera si vede una pianta. 

Ved. de Witte cab. Durand. n. 248. Fischer Beli. p. 67. 

55. Molto simile è quello appartenente già alla 
collezione Campana. Bellerofonte quasi nascosto dalle 
ali del Pegaso, col petaso nella nuca, e la clamide pen- 
dente sul dorso, iiene colla destra la briglia del cavallo, 
mentre colla sinistra dirige una lunga asta verso la testa 
di capra ; la chimera, quasi sullo stesso terreno col 
cavallo, differisce da altre rappresentazioni, inquantochè 
colla testa di capra dal dorso del lione sporgono fuori 
pure le gambe di tale animale ; la coda probabilmente 
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ha la testa di un serpente. Dietro è un albero; sopra 
la testa del cavallo si leggono due lettere V^, il cui- 
significato s' ignora. 

Pabbl. snlla nostra Tav. d'agg. B. 

56. Apparteneva già alla Collezione Campana. 
Bellerofonte che ha la testa coperta di un elmo, ve** 
stilo di un chitone (così credo dovere spiegare la li- 
neola nera che corre intorno il collo, e la massa In- 
distinta visibile dietro il corpo) trafigge colla laticla 
provvista di uncinetti la testa di capra; la chimera 
che cerca di allontanarsi, rivolge la testa di lione; il 
fine della coda non si vede. Dietro il cavallo, ma in 
un piano superiore, sono disposti ancora un grifo ed 
un uccello, quasi pronti a venire alle prese. Si vede 
ancora che V artista voleva prima porre la chimera 
giusto sotto il cavallo, ma poi Tha messa un poco pie 
a sinistra. Il disegno è molto cattivo e neglètto. 

Pobbl. saUa nostra tay. d* agg. C. 

57. Patera del Museo Jalta; nell' interno è raf- 
figuralo Bellerofonte colla fronte cinta da radialo di9* 
dema; egli è assiso sul Pegaso tenendone colla mano 
la briglia. Sulla parte esterna poi si vede da un lato 
la chimera ed una sfinge, dall'altro un grifo ed imi 
pantera. Qui come sul vaso precedente la natura fia- 
volosa della chimera ha indotto larlista a metterla in 
confronto con altre bestie altrettanto favolose. 

Ved. Jatta catcU. p. 667 n. 14U. BulL Nap. V p. 107. Fischer 
BdL p. 74. 

58. Probabilmente a questa parte del mito ap- 
partiene pure un vaso del march, del Yaslo rammen- 
tato dal Bottiger Vasengem. I p. 133. Dei dettagli non 
si sa niente. 

Ved. Fischer Beli, p. 66. 

Specchio : 

59. Di specchi non v' è che un solo. L'eroe bar* 
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baio è muDilo di uoa clamide ; il Pegaso non ha le 
ali, come al solilo, attaccate al dorso, ma ai piedi ; 
la chimera volge la testa di lione ÌDdielro. 

Pabbl. Inghirami mon, eir, II tav. 36. Gerhard etr. Spieg, 
tay. 334. Ved. Inghirami mon. etr. n. p. 1. 

60. Lo stesso momento si trova pure sopra un 
nmaico che scoperto nei 1830 in Auton fa poi portato a 
Londra per essere venduto. Il medaglione di mezzo, 
che contiene la scena suddetta, ha un diametro di 1,€€, 
ed è contornato da fogliame. Antico è il capo dell'uo- 
mo» ed il capo, il collo, le punte delle ali e pezzetti 
delle gambe del cavallo ; della chimera soltanto la testa 
od uà pezzettino della coda ; tutto il resto è moderno, 
ristaurato da Costantino Rinaldi romano ; cosi le molte 
diflferenze (Bellerofonte siede a guisa di una donna sul 
Pegaso, ed altro), e l'andamento delle linee intieramente 
moderno si spiegano chiaramente. 

PubbL coi ristauri Ann, 1854 tav. 4 dietro nn disegno pnbbl. 
neìT lUustr. London News 1850, di 20 Luglio. Yed. Thomas hisL 
d' Auiun p. 177. Smith Roman London p. 49, 52. Ann. 1854 p. 45 
(là erroneamente esso si dice scoperto neU'anno 1848) Arch. Anz. 1850 
p. 226, 5. Bev. areh, I (1844) p. 407. Bulletin des Comit, hisL HI. p. 5. 

61-62. Più frequenti sono le monete relative a 
questo. ponto della favola; principalmente quelle di 
Corinto, Leucade e Stratonicea. Poiché non sono dif- 
fereuti dalle solite rappresentazioni, mi conlento di 
aggiungere che anche neir Italia meridionale il tipo 
era conosciuto ; si rammenti quella moneta la cui ori- 
gine non è ancora certa, coir epigrafe che ultimamente 
viene spiegata per Freternum, e che Fellows (JLycia 
p. 252) assicura di averlo trovalo spesse volte sopra 
monete della Licia. 

Ved. MiUingen anc. coins IL tav. 8 p. 27. Annali II p. 307. 
Panofka ùber die Ortsnamen 1 p. 21. Avellino opitsc. II p. 134 III 
p. 81. Bull. Nap. IV p. 25 tav. 1, 4. Abeken Mittelitalien tav. 11 
n. 11. Friedlànder ose, Mùnzen t.av. 8 p. 61. Fischer BdL p. 66-. 
Catahgue of the greek coins in the BrìL Mus. (London 1873) p. 128. 
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Aggiango ancora pel confronto col vaso sopra- 
mentovato dì Jdtta, che sopra una moneta dia un iato 
si vede Béllerofonte, dall'altro la Chimera. 

Ved. MiUiDgen méd. greoques tav. 2, 19. Consinéiy mùnnaies 
de la Hfiue àchaimM tav. I, 25. 

b. Seguono i monumenti che ci offrono la Chi- 
mera uccìsa da Bellerofonte nella presenza di altri 
personaggi. 

• Viisi : . 

6S. Gjà ddla eoltezione Hamilton, ora in Lon- 
dra. Sono presenti Minerva ed un uomo, che vestito 
d' un chitone e di un imation ben ricamato, con uno 
scettro nella mano, assiste allo spettacolo ; egli senza 
dubbio vi è posto per indicare il paese dove il coqi* 
battimento si fa, e se bisogna cercare un nome, quello 
di lobate forse si raccomanda meglio d'un altro. Sulla 
coscia del cavallo si vede un serpente. 

Pnbbl. Tischbein colZ. of engr. I tav. 1. Milman HoraL iUustr, 
p. 54 (le figure di enerva e d' Jobate sono omesse). BOttiger Va- 
sengwL I tay. 1 p.. 101. Inghìrami Vasi fitt I tar. 57. Mmin qal;. 
mylh. n. 393. Ved. Fischer Bdl. p. 72. 

61. Della collezione latta di Ruvo. Nel meazo 
si vede Bellerofonte sul Pegaso, volgendo la destra 
alla fronte quasi per guardare meglio Minerva ohe siede 
a sinistra, vestita di un lungo chitone, coir egide sid 
petto e r elmo sui capo, lenendo nella sinistra U 
lancia, mentre appoggia la destra sopra lo scudo (il. 
segno è un Itone corrente) ; Teroe tiene la lancia neUa 
sinistra; abbasso si scorgo la Chimera colla coda di 
lione ; la lesta di capra si volge in allo verso l'eroe. 
A destra si mira Nettuno che, ritto in piedi, guarda 
la scena ; la clamide scende dal dorso alle due braccia, 
e nella man sinistra tiene il tridente, di cui fa omesso 
dal disegnatore un dente per mancanza di spazio. Sulla 
coscia del Pegaso, del rèsto, si mira una linea curva 
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che confrontata col serpenle d^lta pittura aazimejalovala 
n. . 63 senza dubbio doveva piir&,fa^cceii49re iii^ SQrfie. . 
Sulla maniera di improntate dei segni col ferroTOveole 
gi^ hanno trattalo altri (ved. Fischer Beli p. 73. 
Bull. 1871 p. 222 n. 1091. Heydemahn Vasmsamnimg 
indj s. V. Fferd). Ai segni d' altronde conosciiitì si 
aS^iBnga pure qsello d'una lirneHa Bìtìl. 1871 p. 118, 
e fra i passi degli antichi cbe ne parlano sì doti ptiro 
Philoslr. Apoll. Tyan. Il, U, 62 ìivat Sì tsì; j«v 
(si pai^a di elefaoli) nwpysv «'e toù; adcvTóS[Xsx«/»ayfA9i'!v, 
e.Apolei. fttet. XI p. 236 (ed. Albenburg.) nee non et- 
e^itum illum meui» - not^ dormtlis aqniiume reca- 
perjweraai. ,, . , 

Pubbl. salla nastra tav. d' ag^ B. Ve^. Qerh^ ap. Vasenb. 
p. 11 n. Ss. Fiecher p. 74 (to crede appit^iiere al-Mmeo di Ber- 
lino). ivAU storia di Ruvo p. 56. Caktlogo p.'4S8 d. 1091 (quinto 
al^ man deatn, Jatts s' ìi^inia eredeoda <fae 'easa ahìna prima te- 
nuto nn giavellotto cbe col teMpo eia i^iarìto; l'eroe è diptoto villa 
solita azione di àirutrMvsùut). 

65. Belleroronle, colla'testa radiala come sul vaso .. 
Jatla n. 141i (o. S7) tiene nella deistra la lancia per 
abbattere la chimera che, posta sotto al cavallo, pare 
sta sul punto di spirare. La coda non si vede; l'eroe 
guarda versp la destra dove una donna vestila di lungo ' 
cbUoDa ed ornala di un diadema »tmìle ad un modio, 
pone ta destra sul ginocchio ; alla sinistra sì scorge 
un 'giovine sedente con una lancia nella mano, sopra 
la'tesla di cui è sospeso un pileo ; probabilmente la 
donna è posta là per indicare la località, mentre il 
giovane era compagno dell' eroe. 

. Pnbbl. a Jalin arch. Beitr. tar. S. Ved. inn. 1838 p. 274. 
fiuti. ] ). Jabn a. Beilr. p. 1)8. Fischer Bdl>^. 73. FNlér ' 

gn'eeh. '. 84. Stephani Nimb. u. StnMenkr- p. 31. 

< senza una certa esitazroqe propongo <\n\ 

una I i Corinto coll'imaginedi GaracalLa sulla 



I 
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piarle^ ditìitfizL Visi mira^ sopra uq ea<vdl0 alato \(^to^ 
a'SinialiA, lin giovine; a sinistra siede una dtmoa, oUe* 
nelUsdibrióa.lìeQe un areo; diDanri ad essa uor ani-^ 
male che rassomiglia ad un Itone (uellai descriaiioiMf 
si lascia indeciso se 'sia un cane od un leone) alta la 
testa verso il cavaliere. Se iion m' inganno, anche qui 
debbiatisi' HtfOnoscere Bellerofonte sul punto di ncci- 
dere la Chimera che sul piccolo monumento è rappre^ 
seiitahi seriamente sotto la forma di un leone (ved . so- 
pra p. 8) ; egli la combatte in presenza di t)iana, che 
coflie dea defta caccia aveva pure il diritto di assistere' 
alla, caccia la più rinomata* — Vero è che là lancia ; 
QOiisi^ vedt ; ma in ima moneta, per la quale Tartisla 
era costretto di contentarsi de' mezzi ì piti semplici, - 
questa omissione mr pare isenza importanza. 

PabW. ArcK Zeit. 1848 tav. 9, 13. Ved. p. 149^ 23, 

c. Non troppo frequenti sono i monumenti dove 
il figlio di Glauco si vede abbattere la Chimera coi- . 
l'ajato altrui. AI primo posto bisogna mettere di 
scultura: 

67. iin bassorilievo della Licia adesso esistente 
nel Museo di Londra, il quale diffbrisce da tutte le 
alU^e rappresentazioni. Sopra un carro tirato da quat- 
tro cavalli si scorgono due giovani, V uno armato al 
solilo, l'altro vestito di lungo chitone eoiKìe lo usavano 
gli aurigàe; ^otto ai cavalli si mira la Chimera acco- 
sciata, formala come al solito (la coda però non si 
vede). Benché il Pegaso non ci sia^ però la presenza, 
della chimera non lascia quasi nessun dubbio che l'ar- 
tista abbia voluto raffigurare il fallò di Bellerofonte; 
si vede eh' egli ha lavorato sotto V influenza dei mo- 
numenti assirii, dove un re sul carro occupato a fare^ 
la caccia è un soggetto molto ordinario. Che gli ar- 
tisti asiatici abbiano avuto il costume di cambiaFc i 
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miti greci, si vede per es, pure sopra ud musaico di 
Bttdruo, ora in Londra, dove Meleagro ed Atelante 
assisi sui cavalli fanno insieme la caccia di liéni e 
leopardi. Yed. Bull. 1S60 p. 105. 

Pnbbl. Mìlmans Hor. iUusir. p. 193. Ved. Fischer BeU. p. 72. 

68. Curioso pure è un bassorilievo della Villa 
Pamfili, facente parte d'un sarcofago. Un lione si getta 
sopra un cacciatore caduto, ma nello stesso tempo vol^ 
la testa in alto, donde lo minaccia un giovine seduto 
sopra un cavallo alato ; un terzo giovine ignudo è 
nel punto di lanciare un giavellotto verso T animale, 
sotto di cui si vede un serpente. Per la forma della 
Chimera si confronti la moneta di Corinto (n. 66). Forse 
qui ranista ba messo il serpente per indicare meglio 
che veramente si tratta della bestia di Licia. 

Ved. Monaisber. 1871 p. 495. 

Vasi : 

69. Non meno interessante è .un vaso, della col- 
lezione di Santangelo; Bellerofonle sul Pegaso, coperto 
di pelaso, tiene nella sinistra la briglia e la lancia, 
mentre pone la destra agli occhi dnoqìiomìkùv ; la Chi- 
mera in basso ha già trafitta la testa di capra, mentre 
spalanca la bocca di lione ; dinanzi al Pegaso un Satiro 
alza colle >due mani una pietra per gettarla suir ani- 
male; dall'altra parte Minerva tiene nella destra, la 
lancia, nella sinistra l'elmo sopra cui si libra nell'aria 
una civetta. Presso la dea giace lo scudo (il segno è 
un serpente fra due stelle)^ ed a basso un lauro serve 
per indicare la località. 

Pabbl. sulla nostra tav. d'agg. E. Yed. Mneller Handb. § 414, 
1, 3. p. 702i Heydemann VasensamrrUung p. 634 n. 20. 

'70. Sopra un'altro vaso del Museo Nazionale sei 
personaggi che gli abiti muliebri é le armi marcano 
come Frigi (uno è barbato), vengono in ajuto dell'eroe. 

( V«d. FmofkikNeapds a. Bildw. p. 264 n. 1342. Maeller Handb. 
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§ 414, 1, 8. p. 702. Fischer Bell. p. 80. Heydemann Vasensamml. p. 554 
n. 3248. 

71. A caysa del vaso sullad$(o nofi possiamo esi- 
tare di cbiamare Frigi i sei personaggi che similniente 
vestili, colle az^e o lande o pietre prendono parte al 
combaitifflento sul molto cooosciulo vaso dì Canosa 
appartenente al Museo di Napoli, che dall'altra parte 
mostra il consìglio di Dario. Verso Belleròfonte assiso 
sul Pegaso si libra una Vittoria con un ramo nella 
mano ; sono presenti pure da una parte Nettuno col 
tridente ed Apolline, dalF altra Minerva e Pane, le- 
nendo la siringe ed un ramo. 

Pubbl. in, London News 1857 p. 1^9 . Ved. H. Heydemann Va- 
sensamnU. p. 576 b. 3258; Mon, d. InsL V)III iarv. LII, Ann. p. 46 S6gg. 

72! Similmente le set figure che, sul vaso Lam- 
berti, ora in Karlsrube, combattodo con Belleròfonte 
la Chimera, debbono spiegarsi per Frigi, non Come so* 
levasi fare finora per Amazzoni. La località viene in* 
dicala da un albero, una fontana ed una roccia; una 
Vittoria apporta una corona all'eroe, che vestito colla 
clamide e col petaso. è sul punto di gettare un gia- 
vellotto verso laChionera, che dalia testa di capra lancia 
fuoco in alto. Sono presenti ancora da una parte Mi- 
nerva sedente coll'egìde, Io scudo e» Vasta, un Satiro 
colla siringe, e Mercurio indicato dai piedi alati e dal 
caduceo, e dall'altra Nettuno seduto col indente ed 
una corona, e Venere tenendo nella destra una rotella, 
appoggiandosi col gomito sinistro sopra un'erma. Si 
noti ancora che nella fontana l'acqua esce da un og- 
getto che potrebbe confrontarsi col collo di una XigxyScs, 
dimodoché Friederlchs non ha ragione sostenendo 
{Bamteine li p. 5) che gli antichi per bocche di ao€|ua 
sempre si siano serviti di testfe di animali. D'altronde 
già era conosciuto un vaso pubbl. dal Beondorf {(jriech. 

Vasenb. tav. 23, 2) e Heydemann {griech. Vasenh- 

ì 
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tav. S, 2) ed ud terzo vien mentovalo Del IMli^m 
Zmtidkr:, Kunstbhtt VII 240 dove V aequa esce da 
QD ìnico coDlorniato di dee anelli. Vedi pare Heyde- 
taann Yasensamml. p. 179 n. 20i8, 2. 

PàbbL M$n. deUThuL E tar. 50. Ved. Ann. 1887 p. 342. Bonner 
Jahrb. U p. 57. Creusei zur ÀrchaeoL III p. 212. Fìscheir Beil. p. 75. 
Froehner Katal. d. Mus. zu Kàrlsruhe p. 10 n. 4. 

73. Non meno vale la stessa denominazione per 
le sei figure che sopra un cratere di Berlino ajutaoo 
r eroe ad abbattere la Chimera; la scena differisce dalle 
sullodate inquantochè Bellerofoote qui è sceso dal Pe- 
g^ per amm^zare l'animale; di deità sono presenti 
un Satiro^ Mercurio, Minerva ed una donna munita 
di queir istrumento musicale che prima fu chiamato 
scala mistica; a causa della figura corrispondente del 
vaso suddetto non esilo di riconoscerla per Venere. 

Pubbl. Gerhard ap. Vaìenb. tar. 6. Ved. ib. p. 11. Letesow 
KaUd. d. Beri Vasens. p. 280 n. 1022. Gerhard ant. BUdw. p. 309^ 
n. 1022. Fischer Beli, p. 79. 

VI. L' uccisione della Chimera prevalse tanto nel 
miio e néir arte sopra gii altri fatti eroici che Omero 
e Pindaro raccoolano di Bellerofonle, che questi non 
sono punto rappresentati, se non vogliamo supporre che 
un vaso di cui parla Welcker nel Muellers Handb. 
p. 702, I sia riferibile al combattimento coi Solimi. 
7i. Vi si vede un giovane seduto sopra un ca- 
vallo bianco alato, che combatte con cinque guerrieri. 
Dove il vaso fosse trovalo, o dove esista ora, non vien 
indicato dal Welcker. 

Tel Fischer Bdl. p. 82, 2. 

Senza dubbio non vi spella un vaso descritto dal 
de Wrlle Cab. Durand n. 249, dove nel mezzo un 
guerriero sta uccidendo un uomo caduto, a cui il nome 
d' Eosanos è ascrìtto ; a ciascun Iato un guerriero 
combattè con un cavallo alalo. Che qui non sia pos- 
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sitile di pensare a Bellerofonle, già si vede dal ou-^ 
mero dei cavalli alali ; senza dubbio come altripiieqU 
i grifi, anche i Pegasi furono adoperati dagli artisii. 

Veci, sopra p. 6. 0* Jahn Vasensamml, Konig LudwiQs n. 346.. 
1089. tuo. 

Neppure la pittura del vaso Gambacérès può es^ 
sere spiegata col combaltimenlo di Belierofonte contro 
i Solimi. Un'uomo, clamidato con una mitra orientale 
sul capo, armato di un giavellotto ed yn arco, com* 
balte con due guerrieri; una Amazzone gli viene in 
soccorso. Se l'artista avesse voluto accennare un fatta 
di Belierofonte, non avrebbe maucato di apporre pure 
il Pegaso. 

Ved. Bull, 1869 p. 143. 

Un altro avvenimento, una lotta con un verro, 
che viene mientpvDao da Plutarco (de viri. mul. 9) e 
cI^eKraibner aveva creduto poter ravvisare io u& mo- 
numento pubbl. da Gaylus, già dal Fischer non è st^to 
rilrovat^o (ved. Fischer Beli, p. 6$). 

Ma ulUmamenle il sìg. Trendelenburg parlando 
di una pittura pompejiana, dove un guerriero vv^^o 
alla romana stringe la spada verso i^a Ama^^ooie, 
mentre un' altra rovesciata, gi9jce sotto il caivallo delift 
compagna (a destra sopra uu^ colonna si vede i^ea 
statua di Diana), ha volii^lp fif^iega^e la pittura p^ 1^ 
lotta di BeUerofonte colle Àqaj^zoni, a^ causa di ^q^i 
altre pijlture irelative al mito f}i Bellfe^ofQut^, cj^e sÀ 
trovano nell% $t^ssa casa (ed una nelja: «lessa csineitai 
di cui parleremo più dinanzi). Yed. Bull. Ij871: p. SOI, 
Ha rifleltq^^o <^b6 npn c'è mai un vincolo così streIJia 
fra le pitture di um^ camera diPompflU da pplerr fovir 
chiudere da una air altra (del restii n^llft C||ì|^r^; 4i 
cui si tratta oltre le di^e pitture ^pranaf ^iliox^t^ ^i ve^ff 
pure Ercole e Nesso) e ch^ il pega^q s^pp^rt^pp ^\ 
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Belieroroule come le corna air Ione od air Alleone 
(allrimenti non gli avrebbero già attribuito il cavallo 
alato nel momento, quando prende congedo da Prete), 
credo che non sìa possibile di seguire V interpretazione 
del Trendelenburg. Oltre la niancanza del Pegaso, 
pure la lorica romana c'impedisce di credervi rap- 
presentato quell'eroe; benché Plinio dica che: « Graeca 
res est nil velare, al conlra Romana ac militaris tho- 
races addere », gli esempi che finora in Pompei sono 
ritrovali di tale armamento, non ci giovano niente per 
la nostra pittura. Enea (Helbig n. 1383) poteva molto 
bene venir armato ^lla romana, giacché egli fu ri- 
guardalo come uno degli atìlenali del popolo romano, 
e l'altra pittura che si potrebbe addurre (Helbig 1156), 
se veramente si riferisce al mito di Archemoro, é do- 
vuta ad un pittore di taberna a cui faremmo sover- 
chiamente torlo di domandare V osservanza del co- 
stume greco. 

Ved, pure Giom. d. se. II p. 105. Lùtzows Zeitschr. 7 p. 148. 

Quando da tanti perigli Bellerofonte rilornò vit- 
torioso in casa di Jobate, quello, riconoscendo che 
doveva esser innocente^ gli affidò sua figlia, chiamala 
dagli uni Filonoe, dagli altri Casandra, e gli diede 
parte del regno. Quella scena, il ritorno di Bellero- 
fonte e le spiegazioni con Jobate, le voleva ricono- 
scere L. Scbmidt sopra il vaso n. 20 esistente ora 
nel Museo di Bonna. Ma riflettendo che quel punto 
del odilo, per non parlare di Omero, solamente trattalo 
da Sofocle/ le cui tragedie quasi si possono dire es- 
sere state senza influenza sopra l'arte, mentrecbè quelle 
dì Euripide principaimente per là pittura vasculare 
sono slate importantissime, non era tanto conosciuto 
né tanto trattato dagli antichi come le scene passate 
in Tirinter non esito punto di riconoscere in quella 
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pillura oon una sceaa accaduta fra fielierofoote ed 
Jobate> ma fra quello e Prete, come già sopra ab- 
biamo indicato. Se non parlo colla stessa certezza, 
quando si tratta del vaso di Gapna n. 22 {Bull. Ì81S 
p. 173) riferito allo slesso punto della favola, ciò si è per 
la circostanza, che ivi il re è vestito da barbaro; non, 
quasi non fosse possibile di spiegare questa differenza 
(in n. 13 ove senza dubbio da tutti si ravvisa Pretò, 
e non Jobate, il re è vestito della stessa maniera), 
ma si potrebbe dire che il pittore l'abbia fatto per 
isbaglio, parleado da una pillura, dove si vedeva lo- 
bate.. Comunque sia, se veramente un'artista ha voluto 
esprimere il riscontrò di Bellerofonte con Jobate, egli 
l'ha fatto in una maniera così simile all'altro mo- 
mento, che noi abbiamo il diritto, anzi l'obbligo, dì 
mettere interne i monumenti, di cui l'uno è derivato 
dall' altro. 

Anche un vaso del Museo di Napoli, che da Heydè- 
maon (n. 1891 p. 128) venne spiegalo per Bellero- 
foflte e Filonoe, lo crede io meglio spiegato dal Wel- 
cker per Bellerofonte e Stenebea. 

Quasi superfluo è di dire, che a torto il Oerhard 
ha voluto ravvisare Bellerofonte e Filonoe in una pit- 
tura che orna il vaso pubbl. da lui neWapul. Vasenb. 
tav. 8 (pubbl. tav. 13); l'assenza del Pegaso e la pre- 
senza de' due Dioscuri non ci lascia dbbbio, che vi sia 
rappresentalo Giasone con Medea, yed. Rhein. Musi 
n. s, VI p. 296; Pyl de Medéae fab. p. ^.Fischer 
Beli p. SI . Lo stesso vale per un vaso inentovalo 
dal Gerhard ap. Vasenb. p. 13, 20d. 

VII. Dopoché Bellerofonte ^veva sentito, come Prillo 
$ causa delle calunnie di Steiiebea^ ave^a eeréato di 
perderlo, egli ritornò in.Tirinte per /^endioairsi di lui 
e di lei; si sa che questo ritorno e l'amore di SUb* 
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ftebea noo ancora estinto, anzi sempre cresciuto, da 
Euripide fu trattato nella molto rinomatia tfògedia ili 
« Stenebea ». Come il poeta, pure l'arte ne ha tritio 
Jargo profitto. 

75. Pittura di Pompei. A destra due donne si 
mirano immerse in tutto, princhpalmeote V una, da 
tutto l ornato indicata come padrona. Incontro di loro 
due giovani discorrono, pare, colle donne; ciascuno è 
munito di una lancia. Chi sia la donna ed uno dei 
giovinolti, lo indica apertamente una pittura eseguita 
in alto sulla stessa tavola, ma in proporzioni più pic- 
cole; là (v. sopra il n. 51) si vede Bellerofonte siil 
Pegaso pronto ad uccidere 1a Chimera. Così anche in 
ìmso i giovani non possono essere che Bellerofonte etì 
on suo compagno (ved. sopra o. 65) e le donne soni) 
Stenebea che soffre dall'amore, ed una compagna. 

Il confronto colla tragedia Euripidea si offre quasi 
da se stesso (anche i compagni dati ai due personaggi 
lanno pensare alla tragedia), e se non tutto m' in- 
ganna, abbiamo qui una scena il cui originale fu creale 
direttamente sotto l'influenza del dramma. Ma nel 
Bull. 1871 p. 203 il sig. Trendelenburg crede di 
dover riconoscervi il congedo dell'eroe da Stenebea, 
prima di andarsene in Licia. Però nel congedo l'azione 
principale conviene a Proto, e non alla nH)gli6, che 
imitU)st4> nascosta dietro il marito, fiera e sdegnata 
delia ripulsa, dovrebbe godersi delia vendetta, della 
qqale crede essere certa, vedendo che senza sospetto 
l'ospite riceve la lettera perigliosa ; e così la vediatiìo 
suir altra pittura pompeiana (n. 13). Ma per renderla 
cos\ costernata, come essa si mostra sulla pittura no- 
stra, ci voleva il lungo tempo delF assenza dell'amatoy 
4o(vei l'aiaore oppresso per qualche tempo dairira, ma 
mn €&linlo, cresce di nuo^o e prende maggiori esten- 
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sionr, dove ella pensa e parla Dient'allro che di Beile- 
rofpnle (Nauck /ro^»». tragg. n. 667 Tig^òv 81 vcv XsXijaev 
ovièv Ix /spcg, ockX iv^g ocvàa tS KopivSii^ §£VG), e' n . 668' 
ToiGcvt «Xiisc, vouSsTou/jLsvo^ J' *'E/90i>; fJiSXXov 7r«£^£f) ch'essa 
crede morlo a causa di lei. L'eroe ritorna e le indirizza 
dei rimproveri (u. 670 « nocpiomiavo "mi ywvj' zi yàp 
Xsyeav [jjùì^gv (jb rovi' oì^etiog i^zinct rtg àv). Ella quasi 
oppressa dai rimproveri china la lesta, come non osasse 
nemmeno di difendersi. Mentre pel primo congedo Prelo 
era una persona indispensabile, nei momento quando 
Bellerofonte ritorna a Tirinle, lutto T interesse sta in 
lui e Slenebea, ed il re non è p^he un personaggio 
accessorio. 

Questo è tanto chiaro, che anche il sig. Trende- 
lenburg dovrebbe essere della slessa opinione; ma forse 
Tha indotto a darne un' altra spiegazione il fallo, che 
nella sola pittura dove finora due scene dello stesso 
mito sono rappresentate, quella dell'alio siegue a quella 
principale (Helbig n. 130i; la così della ninfa meglio 
viene spiegala per Ifigenia slessa), mentre che qui sa- 
rebbe r inverso, quella dell'alto precederebbe a quella 
in basso. Intanto ad una tal differenza non si può pre- 
stare grande importanza; 1' artista vi ha messo T uc- 
cisione della chimera quasi per mostrarci di che si 
tratta nel discorso dei due personaggi ; Bellerofonte 
racconta tulli i perigli a cui con quelle lettere è stato 
esposto, e la donna impallidisce ancora più sentendo, 
quante volte a causa di lei l'amalo giovine sia stalo 
vicino alla morte. Forse nejle immagini di Filoslraló 
viene indicata una pittura di simile disposizione, cioè li 1 
v[ivrif:pt!xt (Kayser p. 407): ri J^ra oJouort ; yéypaTtrai 
yàp Ti noci àòiig Tvpj ^Afpoihiov sxdóSvaÉ t^ Soàdtrcnog 
Xéyovatv oinoppoy tòv *Q)csavév), giacché ciò che s'indica 
nel seguente sopra i loro gesti (ovajSXkouorae fUv yctp( 

ANNALI 187i 3 
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è[jupuivov(7tv GU in oupavoS, tòg 8s /«pa^ inxiaq òno-^ 
xevouaac ftjX^uatv on ex SaXatTì^g, td iinòiaiux ds «OrSv 
yaXi^vij^ sctìv ahiffiu) non poteva bastare per far ri- 
conoscere la nascita di Venere come soggetto delloro 
canto. Ma sia che vi si supponga dipinta Venere in 
alto no, riguardo la noslVa pittura non e' è dubbio 
che non vi sia rappresentato non il congedo^ ma il 
secondo arrivo di Bellerofonte. 

' Pubbl. Giom, d. se. n. s. II tav. 4. Ved. ib. p. 107. Bull. 1871 
p. 203^ Lùtzows Zeitschr, VII p. 147. 

16. Vi sì riferisce pure un vaso del museo di 
Napoli. Esce da una porla una donna pienamente ve- 
stita, ornala di collana e braccialetti; ella tiene nella 
sinistra una patera con quattro pomi, nella destra alza 
uno specchio; la guarda con attenzione un giovinetto 
clamidato, col petaso nella nuca, tenendo nella destra 
due giavellotti, la sinistra ^vvolla nella clamide la 
poggia nel fianco ; ch'esso sia Bellerofonte, lo mostra 
il Pegaso che dietro lui si s1;orge. La donna, come 
già ho indicato, da Heydemaon ed altri vien chiamata 
Filonoe ; ma riflettendo come di rado sia trattata quella 
p^rte del mito essenzialmente priva di circostanze sa- 
lienti, e poi che pel riscontro dell' eroe con Filonoé 
la presenza di Jobate era indispensabile, non esito punto 
ad aderire all' opinione del Welcker, che vi riconosce 
Bellerofonte dinanzi a Stenebea. Se non vi si vede la 
donna immersa in un lutto profondo come sulla pit- 
tura n. 73, n'è causa la ristrettezza de' mezzi di cui 
il pittore del vaso poteva disporre. 

Ved. Panofka Neap. a. B. p. 13, 20 e. V^elcker alte Denkm, III 
p. 530 ( == Btdl Nap. I p. 34). MueUer Handb. p. 702, 5. Fischer BeU, 
p; 81. Heydemann Vasensamml, d. 1891 p. 128. 

A torlo però la pittura di un'altro vaso (Tischbein 
engr. of. anc, vas. I tav. 3^. Milman Horat. illmlr. 
od. h IB v. 8. Ved. Boltiger kleine Sckr. II p. a56. 
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Muelfór Hmdb. p. 702, S, ove questo vaso si con- 
fonde col precedente, Kinkel Euripides u. d. bild, K. 
p. 71) è riferita alla slessa scena. Un giovane coperto 
di una clamide, appoggiato sopra un bastone, sta di- 
scorrendo con una donna che ba i capelli corti e 
coperta dì un chitone protende le due mani ; dietro 
il giovine presso una colonna siede un Amore pronto 
ad accendere con uno strale l'amore nel cuore della 
giovanelta. La rappresentazione interessantissima a causa 
dell'Amore tirante (ved. Heydbmann arch, Zeit. 1871 
p. 45. 1872 p. 157), benché sull'altra parte sia di- 
pinta la partenza di Bellerofonte da Tirinte (Tischbein 
tav. 38, ved. sopra n. 18) però non può essere spie- 
gala col mito di questo eroe, per cui il Pegaso sarebbe 

'indispensabile. Neppure si vede come Teroe abbia po- 
tuto essere rappresentalo appoggialo sul bastone, e per- 
chè Slenebea abbia i capelli corti. Se fosse necessario 
di pensare a personaggi del mito, si offrirebbe molto 
meglio un riscontro fra Mei eagro ed Alalante per la 
quale i capelli corti converrebbero benissimo; ma, se 
non m' inganno, vi abbiamo non una scena presa dal 
mito, ma come 4ante volte sul rovescio di un vaso, 
una scena della vita commune, il riscontro di un gio- 
vine con una donna nella quale l'Amore con una frec- 
cia accende le prime fiamme. 

YIII. Per punire la donna che l'avDva mandato alla 
morte, e che secondo Igino (ed. Schmidt p. 60) si uccide 

. ella medesima, secondo Euripide Bellerofonte la per- 
suade di montare con luì sul Pegaso^ e arrivato sopra il 
mare, la precipita Bell'abisso. Ciò che si vede 

77. sul mollo oooosduto vaso Riauccinin ora esir 
stante nel Museo di Pietroburgo, che pare sia. sorto 
dalla stessa fabbrica, a oui dobhìiamo il vaso di Alcnieoe 
(TTY3<QNErPA4>E). Xa donna casca nel .mare, indi^ 



36 BELLBBOFOVTK E PEGàBO. 

calo dalle ondo e da pesci e da una seppia con faccia 
umana, mentre l'eroe seduto sul Pegaso mette la mano 
agli occhi. 

Pabbl. iDghiraipi vasi fin. I tav. 8. Ved. Welcker grUch. Tragg, 
p. 782. MaeUer Handb, p. 702, 6. Fischer BeU. p. 82. Kinkel Euri-^ 
pides u. bild, JT. p. 71. Stephani Vasensammlung d. ^remitage n. 427. 

Quanto alla sorte posteriore dì Belleròronle, come 
ardisse di montare neir Olimpo, ma strada facendo 
cadesse dal Pegaso, e ferito gravemente rischiasse an- 
cora di essere ucciso dal figlio del suo nemico, gli 
autori si scostano assai Tuno dall'altro, e per gli ar- 
tisti questa parie del mito pare che quasi non abbia 
esistito; se non che sopra monumenti di epoca molto 
tarda, sopra gemme, forse si trova rappresentata la 
caduta dell' eroe. 

78. Bellerofonte con una lancia nella mano con 
l'altra tiene la briglia del cavallo che si alza sopra 
di lui. 

Pabbl. Gravelles pierres grav. II, 51. Thorlacias Peg, tav. 1, 16. 
Millii^ gal. myth. 105, 394. Ved. Gerhard ap. Vas. p. 11, 4. Fischer 
BiU. p. 83. 

79. Uno specchio pubbl. dal Gerhard etr. Sp. 118, 
sul quale un giovane alato sta per cadere da un cavallo 
alato, potrebbe essere una imitazione elrusca di un 
monumento simile a quello sopranaentovato. 

80. Noto ancora che neWArch. Anz. 1864 p. 263 
vten mentovalo un monumento interessantissimo, una 
terracotta appartenuta già al sig. Barone di Napoli. 
Il Pegaso, che ha gettalo a terra il suo cavaliere, sta 
volto alla destra ; Bellerofonte, giacente sul suolo, tiene 
ancora la briglia colla sinistra, mentre nella destra tiene 
una ascia. Gli hanno dato intieramente il vestilo dei 
cocchieri romani ; egli ha una tunica, dplle funi in-* 
torno il corpo, ed ha la testa coperta di una berretta 
simiilé ad un' elmo. Crede che quel cambiamento già 
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sia indicato da Igino, dove l'eroe è chiamalo il primo 
che abbia riportato una villoria coi cavalli ; p. 117, 20 
(ed. Schmid!) « Bellerophmtes vicit èquo ». 

IX. Come il mito di Bellerofonle s' è conservalo vivo 
nella memoria degli antichi (alia festa d' Iside fra altri 
spettacoli si vedeva pure una caricatura di Bellerofonle, 
ved. Apulei. met. XI p. 228 ed. Allenburg «t et osi- 
num pinnis adglutimtis adambulantem cui4om seni de- 
bili, ut illum quidem Seller ophmtem. hunc autem di- 
ceres Pegasum^ tamen rideres utrumqué), così pure il 
tipo deir eroe che uccide la Chimera fin' agli ulliisi 
tempi s'è conservato; per esempio quando si trattava 
di rappresentare un' imperatore intento a far la caccia 
alle bestie selvaggie, si dava la preferenza al tipo di 
Bellerofonle. Così Caraoalia (?) sopra un piccolo cerchio 
di argento (pubbl. \ftìe[ììGotd'inndSilberger, S. 1 n. 39 
p. 76) è rappresentato come un' altro Bellerofonle, e 
$opra una moneta di Alessandro Severo all' imperatore 
seduto sopra un cavallo (se sia alato, dalla piccolezza 
non puossi distinguere) viene incontro una vera Chi- 
mera colie solile tre leste (Haverkamp de Alew. M. 
numism. tav. 12 n. 49. Ved. Fischer Bell. p. 66): 
Afa qui dobbiamo piuttosto supporre una allegoria ; 
r imperatore cioè che estingue forze nemiche alla pace 
ed alla sicurezza pubblica, come lo era una volla la 
Chimera. Ed una allegoria ed una adulazione molto 
fina riconosco pure sopra il famoso cammeo di Parigi, 
ove Augusto, più felice di Bellerofonle, sul Pegaso 
monta al cielo (Mueller-Wieseler Denkm. 1 n. 378), 

R. Engelmànn. 
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TESTA ARCAICA DI VILLA LUDOYISI 
(Mon. dell' Inst. voi. X tav. I ; tav. d' agg. G) 

Al tempo di WiockelmanQ e de' primi suoi suc- 
cessori non mollo conto soleasì fare di quei pochi 
campioni d'anlicbissima arte greca, che scarsi e quasi 
smarriti fra le ricchezze de' musei di Roma non troppo 
agevolmente preslavansi alla intelligenza della gran- 
dissima e tutta propria loro importanza. Non mi me- 
raviglio adunque che non mi sia riuscito trovar notizia 
alcuna sulla provenienza di sk insigne scultura greca, 
qual'è quella, che ben a ragione si slimò degna di 
dar principio alla serie de' monumenti da pubblicarsi 
dair Istituto nel presente volume. 

È dessa la colossale testa muliebre di marmo, che 
si conserva nella prima sala della galleria di sculture 
in villa Ludovisi, e precisamente a destra dì chi entra, 
posata sopra rocchio di marmo bigio. Nod mancò qual- 
che dotto visitatore che volgesse sopra lei attenzione, 
e fu segnatamente il Welcker quegli ch'insistè sulla 
straordinaria sua importanza; pur tuttavia fln ad ora 
non era slata né formata in gesso, né divulgata per 
mezzo di disegno. Onde tutti quei che coltivano i no- 
stri studii, vorranno con me esser grati al sig. Hel- 
big, il quale per gentile mediazione della princiT 
pessa Pallavicini seppe ottenere il permesso di farne 
ricavare una forma in gesso, e sopra il gesso fece ese- 
guire la nostra tavola. Né è da lagnarsi in fatto di si 
tarda pubblicazione. Che fino ad oggi non era sì fa- 
cile il veder riprodotta scultura antica, e massime scul- 
tura di tal sorta, tanto fedelmente come lo ammiriamo 
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oelia prima stampa eliotipica cbe s'inserisce fra le pub- 
blicazioni dell Istituto. È dessa eseguita dal sig. Ettore 
Calzoni, agente della rinomatissima ditta De la Rue e G."^ 
di Londra, e la sua ottima riuscita ci sembra di assai 
buon augurio airajulo che senz'altro l'invenzione 
deir eliotipia, la quale va perfezionandosi ogni giorno, 
dovrà rendere ai nostri studii. 

Mentre il Welcker ^< sospettò che la testa di che 
ragiono formasse quasi pariglia air Apollo di Mileto 
(espressione non troppo chiara, con cui probabilmente 
accennò a quella testa di Londra solita a chiamarsi 
l'Apollo di Caaaco), TOverbepk, per quanto so rica- 
vare dalle sue parole % stimò più stringente l'analogia 
deirarcaicissimo Apollo di Tenea. lo però fra tutti i 
gessi di cui va rìcjDo il nostro museo di Benna noff trovo 
opera cui meglio possa confrontarsi, che l'Armodio del 
celebre gruppo napoletano. Onde, per agevolarne il ne- 
cessario raffronto, ho fatto fotografare e riprodurre in 
rame sull'annessa tavola G. la testa d'Armodio presa 
dallo stesso lato che della testa Ludovisi offre la veduta 
di profilo sulla gran tavola de' Monumeuli. Ed avverto 
espressamente che quando la testa di Armodio si vede 
dall' altro lato (il quale nel gruppo stesso a cagion 
del modo d'aggruppamento più agevolmente si osserva) 
e da punto di vista più basso, l' impressione dell'ana- 
logia riesce più viva ancora. Per la quale analogia, 
bene inleso, non intendo fissar l'aAno preciso, il lu*- 
stro od anco la diecina d' anni ; ma oserei asse- 
rire, che si debba ascriverla alla medesima epoca 
incirca dell' originale del groppo napoletano de' ti- 
rannicidi, foss'esso, come io propendo a credere 



* Alte Denkmaeler I p. 430 seg. 

2 Kunstmytkologie II 1, 2 (Nera) p. 21 àeg. p. 187 seg. 
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con Tamico Beoodorf, l'opera di Antenore o fosse 
pure, come altri stima più probabile, qaella di GrHio 
e Nesioles. 

Fissala V epoca, si domanda della scuola. Ed an- 
che in questo riguardo mi fo forte deli' accennato con- 
fronto. Imperciocché, mentre vedo bene che non solo 
dal diverso loro sesso provengono i divari delle due 
teste, pure la lor somiglianza od affinità mi sembra 
tale, da poter ascrivere la lesta Ludovìsi alla medesima 
scuola attica od almeno a scuola di stretta parentela 
con essa legata. In fatto, anche prescìndendo dall'ana- 
logia di Armodio, credo riconoscere nella lesta, Lu- 
dovisi tanto l'impressione piuttosto generale quanto i 
particolari contrassegni di scuola attica, e mi giova 
rilevare in ispecie certa delicatezza e dolcezza del con- 
torno del mento e della guancia nella veduta di pro- 
filo, vanto originalo dalla complessione dell' antichis- 
simo come del più recente tipo e profilo attico, e da 
osservarsi perciò quasi sempre nelle teste, massime 
quelle di donna, che son di vero scalpello attico; vanto 
peraltro di cui, per dirlo incidentemente, difficilmente 
poteva essere destituita la Parlhenos di Fidia e che 
vedo anzi notalo espressamente in altra opera di lui, 
vale a dire nella cosìdetta Lemnia, della quale presso 
Luciano si dice t>jv 8s tcS nocuròg npoa^mot} nsptypccqr^ 
xaì nocpuSiV rà dnakòi/ xa« pìvcc (jvfiujèTpov iì Arjiivioc 
nccpièit' ìtai (PuBiaé' Ma solo la qualità del marmo, in 
cui è scolpila la lesta Ludovisi, potrebbe mettere il 
stiggello a questo mio ragionamento, e menlre senz'al- 
tro sarà greco. — ed è solo ciò quello di cui mi ri- 
cordo credo ricordarmi dopo tanti anni di as- 
senza da Boma —, il sig. Helbig ch'ebbe la gen- 
tilezza di esaminar attentamente 1' originale stesso, 
mi afferma che non entra in nessuna delle specie di 



0iarmo $otite a Irovarsi pei musai di Boma, Qd a lui 
noie ^ 

Surge la quislìooe del noine. Nella « fioma de- 
soriUa » di Buosen e dei suoi collaboratori si soi^etta 
che la iesia abbia a chiamarsi GiuDOoe ; e fu Plalner 
quegli che dettò questa parie della grand' opera '. 
G. Abeken ^ poi la chiamò assolutamente Giunone 
senz alcun dubbio sulla pertinenza di questo nome, 
che fu ripetuto pur da Gapranesi nell indicazione delle 
sculture di villa Ludovisi ^. Ma con ogni ragione Wel- 
cker ed Overbeck si opposero a tal denominazione 
delia t0sta ; ed anzi TOverbeck approvò espressamente 
che il Welcker Tavesse lanciata del lutto anonima^ £ 
forse sarebbe cauto lo starsi paghi di questa esclusiva» 
Pur tuttavia non islimo affatto vano e disperalo il Icinta- 
tivo, se non altro, di ristrignere il campo delle pos- 



^ n sig. Helbig ebbe pur la bontà di rilevare dalV originale 
le seguènti misnre 
distanza fra gli angoli interiori degli occhi . centina, 7 li2 
distanza fra gli angoli esteriori degli occhi . » 26 IjS 

altezza del labbro superiore » 8 1|2 

larghezza della bocca » 12 li3 

distanza fra l'angolo estemo delle narici ed orecchio » 24 
distanza fra l'angolo esteriore dell'occhio e l'an- 
golo della bocca ^ » 16 

di6t2(bza fra il più alto punto del sopracciglio e 

la punta del mento > 83 

. distanza fra il punto più alto ove nascono i ca- 
pelli e r angolo della bocca . . ... . • .' » 29 

distanza fra V angolo interiore dell'occhio e la 

punta del mento » 29 

Il medesimo amico mi rafferma infine che l'estremità del naso ben- 
ché riportata è senza fallo Y antica. ' 

^ Besehreibung der Séadt Rom lUy 2 p. 578, 4. 
3 Annali delV IsL voi. X (1838) p. 21 seg. 
^ Indicazione delle sculture antiche esistenti nella galleria della 
villa di Sua Eccellenza il sig. principe D. Antonio Buoncompagni 
Ludovisi (Boma 1842) pag. 11 n. 2Q. 
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sibili congetture ; ed ecco le sempticissime riflessioiii 
che in ciò mi guidano. 

Egli s' intende quasi di per sé che la lesta raf- 
figuri una dea e, per quanto vedo, ciò non venne mai 
contrastalo, neppure da Overbeck. Di fatti un ritratto, 
e massimamente un ritratto di donna, non è cosa tanto 
agevole a supporsi sen^a particolari e stringenti motivi 
e contrassegni in quel periodo d'jarte, da che quella 
lesta origina ; e notabilissima di poi per questo riguardo 
si è la gigantesca sua mole e la certezza che la lesta 
originariamente non dovette essere opera isolata, ma 
formava parte di qualche statua colossale. Lo che, già 
per sé probabilissimo, vien confermalo espressamente 
dal sig. Helbig, che, dal modo onde son tagliati ì mar- 
gini inferiori del collo, rileva che la testa venne la- 
vonala a parte per innestarla di poi nel torso. 

Dovremo adunque figurarci una statua di ben co- 
lossali proporzioni, decentemente ed anzi con quella 
diligenza e finitezza di abiti ed ornamenti vestita, che 
è propria dell'arcaica arte greca; e ben si addice a 
tal costume puranche quanto dell' assettamento della 
chioma tuttora rimane od almeno si riconosce. I ca- 
pelli sono cinti da larga benda ; eglino scendono die- 
tro la nuca in larga e lunga massa non troppo dili- 
gentemente distinta; sopra la fronte vedonsi disposti 
in più ordini di minuti riccetti, quali non di rado 
osservansi nella pitture dei vasi ed altrove \ Il con- 
torno inferiore della benda, come mi rafferma il sig. 
Helbig, non è chiaramente ed egualmente indicato. 
Onde con .certezza si conchiude che la benda fu in 
origine distinta sia per colore sia per un cerchio di 
metallo messovi sopra ; e sono propenso ad abbracciar 

*■ Y. Brnnn Beschreibung des Gtyptothek p. 67 seg.. 
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quesV uftimà sllernativa a cagione ^i quel buco forato, 
che sulla Doslra tavola scorgo nella veduta di profilo, 
proprio al contorno superiore della benda. Simili fori 
si vedono nei capelli vicino alle orecchia, ed uno ve 
n'è pur nel collo presso il contorno dei medesimi ; 
altri più piccioli infine veggonsi disposti sopra la fronte 
sotto il quarto ordine di quei riccelti, fra qtiali rico- 
nosco la forma di qualche sottile filo o cordoncino che 
sia. Non so dire se in tutti questi fori, ma certamente 
in qualcuno di essi, si scorgano tuttora rimasugli di 
bronzo. Traforate, per dirlo in una, sono puranco le 
orecchia. Ma mentre ciò è segno evidente e notissimo 
che vi doveano essere appesi orecchini, più difficile 
torna figurarsi ben chiaramente' a quale uso fossero 
destinati quegli altri fori e buchellK Dovremo supporre 
che alcuni cerchielli di bronzo ivi apposti figurassero 
di raccogliere in due giri ì capelli scendenti lungo la 
nuca, e fino a certo punto polrebhesi raffrontare il 
modo, ond' è raccolto ossia legalo il ciuffo del celebre 
bronzo insignito col nome di Polykrates K in quanto 
poi ai buchi sopra la fronte si potrebbe dubitare, se 
forse vi fossero attaccati altri minuti riccetU di bronzo. 
Ma se ciò non è impossibile, non stimo però proba- 
bile lo alternarsi in tal modo ricci di marmo con altri 
di bronzo, e quel sottile cordoncino, di cui feci cenno, 
mi persuade anzi che vi abbia esistito quaich' altro 
ornamento. 

La testa veduta di profilo, non può disconoscersi, 
come già dissi, certa finezza e delicatezza come pure 
un grazioso sorriso delle labbra, veduta poi di faccia 



^ Si Gonfrontiiiio pnre le osservazioni del signor Helbig ri- 
guardo a quegli spirali, in cui crede riconoscere le o-Jpc/ys; e i (tvXh 
ysiiTxot degU antichi: Bull, delV InsL 1874 p. 61 segg. 
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«lOfilni qoel contorno tondo e pieno. di* è jomtrass^no 
(wto veridico dì certo ed antico scalpello greco. Di 
Giunone però non v' è il menomo tndieio. Questa di- 
vinità in quel tratto di tempo avea di già trovato un 
suo tipo tisso, riconosciuto, se non altro, in quelle con-, 
trade in cui di preferenza venne venerata, come in 
Argos. E se si può dubitare, se questo tipo argivo 
di Giunone, che con quello tradizionale delia scuola 
di Argos d' intrinseca natura era rannodalo, già in al- 
lora servisse quasi da modello puranco là, ove non 
valsero ragioni di strettissima parentela del culto od 
altro, pur tuttavìa difficilmente e neir una e neiraltra 
scuola poteva esser privo del carattere evidentemente 
espresso della ^oSmig. E in ogni caso, per ora almeno, 
non avremo il diritto di chiamar Giunone una testa 
destituita di questo carattere, né riconoscibile per raf- 
finila di quel tipo e neppure per esteriori contrassegni. 
Ond' è che in quanto alla lesta che stiamo esaminando, 
il nome di Giunone non è ammissibile in niun modo. 
Degli altri nomi poi che, come possibili, mi vengono in 
mente, non v' è che un solo, pel quale non vedo dif- 
ficoltà, ed è quello di Venere. La quale già in quel 
tempo di cui si tratta, assai spesso era figurata in 
grandi opere, e probabilmente già in allora pur essa 
avea acquistalo certo tipo dell'assieme e delle parti- 
colarità di cui almeno nelle scuole ioniche e di Atene 
solca esser improntata. Per la generale impressione 
deir assieme del tipo non disconvenevole mi sembra di 
confrontar quella bella serie di monete dì Gnido che 
in modo tanto istrullivo riunì il eh. dottor Imhoof- 
Blumer nella sua «Scelta », e in ispecie quelle segnate 
con i numeri 131 e 13à ^ Se poi arricchì, ornamenti 

^ Choix de monnaies greoques du cabinet de F. Imhoof-Bliiiner. 
Wintérthur 1871. Si Teda la nostra taT« d^agg. G nnm. 2 e 3. 
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che scorgoDisì Deirassettamenlo de' capelli non volessi 
dare troppo peso, stanlechè tali oMiameQli spesso sod 
più rilevahli pel tempo e la moda oppure por ta scuola 
cui appartiene un' opera d'arie, che pel soggetto raffi-^ 
gurato, pure potrà dirsi eh' essi almeno uon sonò isdi* 
cevoli, ma convengono anzi assai bene alla dea che 

Arrogo che non saprei immaginare come da questa 
lesta siasi potuto sviluppare p. es. il tipo di Giunone, 
quale lo conosciamo da rappresentanze indubitate di 
essa, mentre non trovo nìssuna difficoltà di connettere 
la lesta medesima con le rappresentanze^ assicurate 
di Venere. Ond' è, che, quantunque ben consapevole 
non trattarsi di altro per ora che di^ congettura, non 
istimo temerario di proporre questo nome di Venere. 



ANFORA DI CASALTA. 

(Tav, d' agg. H I). 

Sulla tavola d'agg. H I abbiamo fatto incidere 
la rappresentanza di una beli' anfora ritrovata a Ca- 
salta nella Valdìchiana, di cui si fece già molto in una 
delle adunanze dell' Instituto, senza che ne fosse però 
dichiarato il soggetto {Bull. 1861 p. 10). Da una 
quadriga veloce, guidata da un auriga con lunga veste; 
sta per cadere aìl'indietro un guerriero adomo di elmo, 
dì scudo e di lancia che piega verso leri*a non per 
ferita ma per mancanza di equilibrio: già è fuori più 
della metà del corpo, e cerca invano di sorreggersi, si 
che la sua caduta diviene inevitabile. A determinare, 
che si tratta d' una corsa con premio, vedousi i ca- 



r 
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valli trapassare uoa eoloDoa dorica sovraslala da un 
trìpode. Evidentemente tal rappresentanza ha una re- 
lazione diretta coir altra della corsa di Pelope ed Ip- 
^ podamia di un vaso trovato nella stessa necropoli \ da 
cui emersero pochissimi vasi dipinti, e ne formava il 
complemento, mostrs^ndo la caduta e la perdita di Eno- 
mao per tradimento del suo auriga Mirlilo, che se- 
condo la tradizione seguita dall'artista avrebbe posta 
in bilico un asse del carro. Se poi sì riguarda in am- 
bedue il disegno delle figure, il colore ed il modo 
libero, ma accurato del trattare i cavalli, rivelasi la 
mano dello stesso autore, che ha voluto distinguere le 
due grandi fasi della vittoria di Pelope nella parte più 
nobile di quei vasi, e in tal guisa presentare dinanzi 
ali- occhio V intero soggetto piuttosto che dividerlo, 
come si conosce per varìi esempii, nei due lati del 
corpo fittile. Che poi V artista si sia ispiralo a greci 
esemplari nella sua composizione, anzi li abbia fedel* 
mente imitati, lo prova un passo di Apollonio Rodio 
(Arg. I 752-758), le. cui parole sì confanno ancora 
nei particolari ai due quadri sia della vittoria di Pe- 
lope che della caduta e perdita di Enomao. 

F. Gamqbbìhi. ~ 
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SOPRA ALCUNI ORNATI D' ELMO. 

(T(w. d' agg. K). , 

Nelle tombe etrusche spesso si trovano figure o 
gruppi di bronzo con base obbliqua e leggermente 
concava in maniera che.i concetti figurativi, stanno 
retti soltanto, quando la base sia attaccata sopra un 

.'->"■■ . • ■ * 

^i Mon, dai'Inst Vili 3 cf. Ano, 186i p.>83 sg. . 
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corpo convesso. £ geoeralmente sono due esemplari 
compagni che assieme sortono dalla slessa tomba. Le 
rappresentanze di questi monumentini sono mollo sva- 
riati : sfingi ; griffoni ; un palafreniere che conduce 
innanzi un tavalio ^; Ercole che combatte con un oplita '. 
Sulla nostra tavola d'aggiunta K n. 1 ho fatto incidere 
un esemplare proveniente da una tomba cornetaoa, il 
quale perfettamente rischiarirà i lettori sopra il carat- 
tere degli oggetti in discorso. Raffigura un Centauro, 
il quale pronto alla lotta tiene con- ambedue le mani 
abbassate un tronco di albero. Nella stessa tomba si 
trovarono alcuni altri bronzi incisi sulla stessa tavola 
sotto i numeri 2-1. Il num. 2 ci mostra una specie di 
Tritone che colla destra afferra un oplila caduto, men- 
tre appoggia la sinistra sulla coda di pesce. Del num. 3, 
che rappresenta un busto di Salirò barbato, furono 
trovati due esemplari, egualmente del num. I, che 
taffigura una cosidetta tesla di Acheloo che in rilievo 
s' inalza sopra un pezzo di bronzo in forma di foglia. 
Per riempire la tavola, abbiamo aggiunto sotto il num. 5 
un tipo di Salirò analogo al num. 3, ma il quale pro- 
viene da un altro scavo eseguito a Gorneto '. Siccome 
tutti questi bronzi dal centro verso i fianchi legger- 
si incurvano e sono liscj al di sotto, così si vede, che 
anche essi anticamente erano applicati su corpi tondi 
conici. Mentre finora restava sconosciuto, a qus^le 
decorazione appartenessero, un monumento recente- 
mente scoperto ce ne dà prbgievoli rischiaramenti. Sulla 
tavola d aggiunta K num. 6 e 7 ho fatto incidere un 

1 Vidi due esemplari cojnpagni di questo tipo provenienti da 
Norcia umbra in possesso del signor Vincenzo Castelli. • 

^ et Gozzadini di un' antica necropoli a Marzahoilo nel Bolo- 
gnese tav. XVI 9 p. 50. 

^ Tatti questi oggetti ora appartengono al sig. Martinetti. 
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elmo che proviene dalle Marche ed ora è esposto ne) 
Museo etrusco di Firenze. Il tipo del Tritone col guer- 
riero, logoro è vero, ma nondimeno perfettamente ri- 
conoscibile, vi occupa ancora Toriginario posto e prova 
con evidenza che anche il corrispondente esemplare 
cornelano num. 2 anticamente adornava la fronte d'un 
elmo. Oltre ciò sul vertice dell' elmo restano attaccale 
due pìccole basi obblique di bronzo. Benché le figure 
ori^nàriamente impostevi siano rotte, nondimeno lo 
scopo di colai atteggiamento è chiaro: esso serviva a 
fermare la cresta che s' intrometteva tra le due figure 
compagne. Il quale risultato c'illumina sopra la de- 
stinazione di tutte quelle figure o gruppi retti da base 
obblique che si trovano nelle tombe etrusche. Così 
anche il Centauro di Gorneto (num. 1) con una figura 
compagna che ora manca, avrà retlo una cresta. L'idea 
di due figure così disposte sul vertice dell'elmo è mollo 
felice ; i Gentaqri quasi partecipano alla lotta che com- 
batte il portatore dell'elmo e quajsi ne minacciano l'av- 
versario. Provato che il Tritone ed il Centauro erano 
ornati d' elmo, riesce probabile, che anche i due busti 
di Satiro (num. 3) e le due teste del cosidetto Acheloo 
(num. I), che furono trovati nella stessa tomba e sono 
atteggiati in maniera somigliante al Tritone, facessero 
parte della stessa decorazione. E credo, che Telmo, 
sul quale finora abbiamo fondato la nostra ricerca^ ci 
accenna anche il posto di questi oggetti. Imperocché 
nella parte frontale sotto il Tritone vi sì trovano quat- 
tro buchi fuor dì dubbio destinati a fissare qualche 
ornamento. Se nei due buchi di mezzo {a, a) appli- 
chiamo i due busti di Satiro ed in quei ai fianchi {b, b) 
le teste di Acheloo, allora avremo una decorazione di 
bellissimo efi*etto, contro il cui organismo difiicilmente 
potrebbero farsi obiezioni. 

W. Helbig. 
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DUE STATUE DELL' EPOCA GRECA ARCAICA. 

(Mon. dell'Inst. voi. X lav. II, tavv. d'agg. L M) 

Solo pochi anni addietro erano ancora mollo scarsi 
i monumenti che sì potessero con certezza allribuire 
a quei periodo dell arte greca, il quale precedette il 
grandioso sviluppo, a cui essa subilo dopo giunse con 
Fidia. Di qui la penuria delle nostre cognizioni, so- 
pratutlo per ciò che spellava V indole della scultura 
in 'quest'età ed i suoi rapporti con quella antecedente, 
e con l'altra successrva. Dairelenco di nomi e di opere 
conservate negl'antichi scriltori traevasi bensì qualche 
nozione sui numero e l'attività degF artisti in essa fio- 
riti, ma restavasi sempre all'oscuro intorno allo stHe 
ed alla capacità individuale dei singoli maestri, al 
pregio di loro opere ed ai sistemi di loro scuole; ciò 
appunto che air archeologia più interessava di sapere. 
Il nuovo indirizzo degli studii richiedeva che la storia 
dell' arte venisse basata sopra una dimostrazione netta 
e rigorosa del suo intrinseco e graduato sviluppo, cioè 
sopra l'analisi dei progressi, dei perfezionamenti e dei 
nuovi trovali, per mui le opere d' un periodo vengono 
separale e distinte da quelle di un altro. E se fra 
Tela della scultura greca ve n'era una che meritasse 
dì venir con rigore sotto tale aspetto studiata, ell'era 
questa che precorse é preparò la gloria dei tempi di 
Fidia e Policleto. Ciò che V ingegno artistico greco dai 
suoi primordi! infino allora era venuto trovando, com- 
ponendo e sviluppando, figure d'eroi e d'atleti, tipi 
di Dei, bellezze di donne e di fanciulli, forme d'ani- 
mali, tutto in quell'età doveva aver trovato la sua, 
dirò così, penultima espressione. Anzi era lecito sup- 

ÀNNAU 1871 i 
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porre che una volta pervenuti a conoscere la vera al- 
tezza, cui già in queil' età l'arie avea toccato, anche 
il nostro giudizio su Fidia e gl'artisti suoi coetanei 
sarebbe slato forse meno entusiastico e meno preoc- 
cupato, certo più giusto. 

Perciò Io studio intorno a quell'età della greca 
scultura, in quest'ultimi tempi, si è molto risvegliato, 
ed importanti lavori vennero alla luce, fatti con metodi 
e punti di vista affatto nuovi, e dove a preferenza 
sono svolte le quistioni sullo siile ed i principii fon- 
damentali delle scuole. Col suo libro Beitràge zùr 
Geschichte der griech. Plastik, il Gonze ha pel primo 
schiuso il campo a codeste ardue invesUgazioni. Per 
mezzo di opere da lui considerate come spettanti a 
Calamis ha specialmente tentalo di porre in maggior 
evidenza lo stile ed il carattere di quel celebre arti* 
sta, intorno al quale le nostre opinioni erano e sono 
tuttora così fluttuanti e disparate. £ se le sue con- 
clusioni non tutte sono da accettare, al suo lavoro però 
resta sempre incontrastato il merito d'aver accertato 
che neir età di queir artista, cioè nel periodo prece- 
dente a Fidia, debbono collocarsi talune serie di statue 
arcaiche, di cui stile ed età fino allora erano state 
fraintese. Le ricerche del Brunn ^ sopra le differenze 
di età, di stile e di disegno che presentano le scolture 
nei due frontoni del tempio eginetico, hanno mostrato, 
come pure quegl'arlisti, i quali ai Greci stessi parvero 
stazionarli, avviavansi al perfezionamento, tentando 
ogni giorno nuove leggi e nuove forme, con cui cor- 
reggere e migliorare quelle ereditate dai maestri. E 
così r accurato esame instituito dal Benndorf ' sui ri* 

^ ijher das Alter der Àeginetischen Bildwerke p. 9 ss. cfr. Pra- 
chov Ann. JmL 1873 p. 142 ss. 

s j)is Metopen von SelinurU p. 66 ss. 
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lievi delle metopi selinunliae, e specialmenle sulle forti 
differoDze di sviluppo e di disegno che intercedono 
fra quelle del portico e le altre «del pronaos neirHe- 
raion, e' hanno, per via indiretta, fornito un'idea pre- 
ventiva anche della maniera e dello stile di Pitagora 
da Reggio^ il quale senza dubbio continuò e perfe- 
zionò le tradizioni di quella scuola siciliana. 

Ma per quanto sifalte pubblicazioni, alle quali 
altre minori potrebbero aggiungersi, abbiano allargato 
e schiarito le nostre vedute sullo sviluppo ed il grado 
di perfezione, cui la scultura era giunta nel periodo 
anteriore a Fidia, esse sono tuttavia ben lontane dal 
dirsi sufficienti, poiché molle scuole e molli maestri 
restano ancora, di cui punto non si conosce né opere 
ne stile. Riuscendo adunque di capitale importanza 
l'ampliare sempre più la sfera di codeste investigazioni, 
ed accrescere il materiale per una completa ricostru- 
zione dì quel grande periodo artistico, pubblichiamo 
sulla lav. II dei Monumenti due teste di statue ar- 
caiche, la cui analisi è per fornirci suH'andamento e 
sullo sviluppo della scultura in ,tale età dati affatto 
nuovi ed inattesi. 



I. 



Statua d' atleta nel Museo di Parigi, 

« 

La prima statua (tav. d'agg. L) faceva già parte 
dei monumenti Borghesiani ; ma dal 1797 in poi, cioè 
dopo il trattato di Tolentino, trovasi a Parigi \ Alla 
chiara memoria del Beulé, ed alla cortesia del sìg. Ra- 
vaisson, debbo un gesso della testa, dal quale furono 

^ Visconti Mon. Borghesiani tv. XXXI; Bouillon Musée des 
antiques tom. II ty. I. 
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tratte le due vedute eliolipiohe riprodotte al num. 1 
della lav. dei Monumenti : il disegno della statua ri- 
portato sulla tav. d'agg. L è ridolto da quello di BouiN 
loD con variante nel movimento del braccio destro, 
ricollocato nella sua posizione originale, come dimo* 
strerò più avanti : alle teste Tu conservata una mag- 
giore grandezza, polcliè molta parte del lavoro rac- 
cogliesr appunto sul loro esame. 

Nel personaggio rappresentato Ennio Visconti cre- 
dette riconoscer Polluce in atto di combattere con- 
tro il re Amico. Non e' è bisogno di provare come 
tale interpretazione più non regga alla critica odierna. 
La flgura s'addice meglio ad uno di quei giovani della 
palestra, le cui immagini in tante guise e cosi frequenti 
venivano ripetute ncir antichità. L' idealismo del volto 
che il Visconti voleva riconoscervi, non è altro che il 
tipo proprio di una scuola ancora arcaica. Potrebbe 
anch'essere un ritratto riuscito più o men bene, quan* 
tunque le forme del volto accusino il tipo generico 
d'un giovane della palestra. Il realismo venne meglio 
rispettalo nella struttura e proporzione del corpo. In- 
dividuali sono la grandiosità del torace e la lorosità 
del collo, che mostrano un giovane non Solo avvezzo 
agl'esercizi del ginnasio, ma dotato d'una forza straor- 
dinaria, che può ben avergli meritato l'innalzamento 
della statua. 

Un' altra questione è quella che riguarda la posa 
in cui è concepito. Per questa vanno notali i restauri 
del braccio destro Uno al deltoide, e del sinistro in- 
tiero, della parte inferiore della gamba destra, e di 
quella siaistra pure intiera. Sorvolando sulle altre 
parli la nostra attenzione vien fissala sul movimento 
del braccio sinistro, che, come dissi, è tutto moderno 
ristauro. Seoz' aver visto la statua non si può capire 
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quale impressione faccia ali* occhio quel braccio così 
in aria, quale vedesi nella slampa di Bouiltoii: ma 
certo è che in tal modo non Tavea silualo i' arlisla 
aulico. Al lalo sinistro della lesta osservasi una spor- 
genza del marmo, indicante il residuo d'un tassello, 
che dovea servire per appoggiarvi la mano sinistra, 
concepita come aderente al capo. In questa posa lu Ita 
la statua guadagna pure dal punto di vista arlijflicó, 
e nello slesso tempo mostra maggior forza ed energia. 
Per offrir la convinzione materiale di quel che dico, 
ho fallo eseguire il disegno nella lav. d'aggiunta L 
secondo la correzione. 

Passando adesso all' esame dello stile, ed alle ri- 
cerche della scuola a cui riportare la statua, sono co- 
stretto a valermi delle parole con cui essa vien descritta 
in Bouilion. Ivi è detto che la nostra > statua mostra 
un movimento raro e quasi unico, e sta in posizione 
violenta e faticosa. La testa inclinata air indietro, la 
parte inferiore dei, corpo portata avanti, la tensione 
delle braccia, il bilanciamento del corpo, tutto in <|uesto 
movimento vivo ed animato, indica un combattente 
preparato air attacco ed alla difesa. Quanto allo stile 
vi s'aggiunge ohe le forme hanno conservata la loro 
beltà ed eleganza, la quale sopratutto si rileva nello 
sviluppo del pettorale, e nei contorni ancora più felici 
della coscia destra. Ma che queste belle forme, ese- 
guite con una specie di precisione geometrica, nel loro 
insieme presentano qualche cosa di rude. La lesta co- 
me il resto essere trattata con qualche secchezza e 
sembrare un poco stretta nello sue proporzioni , anzi 
alla sialua potersi rimproverare la mancanza d' ap- 
piombo, essendo visibilmente troppo inclinala dalla parte 
destra. 

In queste parole, con cui è descritta la nostra statua, 
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si coDtiene tanta forzs^ di carattere artistico che riesce 
facile rintracciare quale scuola e qual epoca debba 
assegnarsi al monunìento. Gettando un semplice sguardo 
sulla testa, si comprende subito che questa appartiene 
a quel periodo dell'arte greca che precedette il libero 
sviluppo. Anche la statua può ancora annoverarsi fra 
le scollure conosciute col nome d'arcaiche, ma nella 
loro serie vi occupa già un posto tutto distìnto. Se 
nella testa il trattamento ' dei capelli finienti ancora 
in ricci che ricordano la primitiva maniera tradizionale, 
e la conformazione soverchiamente arcuata delle sopra- 
ciglia, la collocazione delle orecchie ancora troppo io 
atto, ed il taglio indeciso della bocca, nonché la linea 
rientrante che forma la fronte col naso, accusano an- 
cora la maniera arcaica, il movimento audace in cui 
la stàtua è concepita, ed il trattamento franco e gran-, 
dioso di alcune parti p. es. del collo e del torace, la 
farebbero trasportare senz'altro al periodo del pieno 
sviluppo. 

Cercando un confronto fra le statue conosciute, 
quelle dei tirannicidi del Museo di Napoli * si pre- 
sentano come le più proprie per lo slancio e la vi- 
vacità della mossa. Ma l'arcaismo delle teste resta io 
quelle ancora più spiccalo che non nella nostra, e già 
per questo ne sono più antiche. Anche la concezione 
della mossa per quanto audace e vigorosa, non è nelle 
statue napoletane esente da sforzo, ed in ogni caso non 
raggiunge ancora quella libertà e scioltezza di movi- 
mento, che già mostra la statua parigina. Sotto que- 
sl* ultimo riguardo sarebbe forse più proprio un con- 
fronto con lacorritrice vaticana', ma la troppa disparità 



4 Mon. InsU Vili tv. XLVI. 

2 Visconti M, P. Clem, HI tv. 27; Friedericlis Baustdne I n. 91. 
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del soggetto noi consente. D'altra parte nella testa della 
corritrìce ho riconosciuto tracce d'arcaismo, come nel 
sorriso della bocca, nelle proporzioni allungate del 
mento, ancora più decìse che non in quella della statua 
parigina, per cui credo che questai ultima sia meno 
arcaica della stessa corritrice. 

Ciò posto, altra statua non conosco che con la 
nostra possa venir raffrontata meglio che il Marsia di 
Mirone \ II parallelo che tutto a prima può sembrar 
precipitato, troverà giustificazione neirapalisi delle for- 
me e neiranalogia dei concetti. Il Brunn ha fissato così 
bene il concetto della statua del Marsia, che mi sarà 
permesso di riportare le sue stesse parole: « Con lo 
^ sguardo fisso sopra un oggetto situato per terra, 
» pieno di stupore ed insieme d'avidità, Marsia a ra- 
» pidi passi è andato avanti, quando un improvviso 
]» incontro, l'affronto cioè di Minerva, lo costringe a 
» fermarsi per un momento^ e quasi retrocedere. Per 
» tale rimbalzo il pie destro, già posto innanzi viene 
» sgravalo, mentre tutto il peso del corpo, ricade sulla 
» gamba sinistra, la quale prima ancora che la pianta 
» del piede siasi ritirata sul suolo per formare un ap- 
» poggio più largo e più valido, s' incurva al ginocchio 
» per infrangere la violenza della scossa. AI medesimo 
» scopo tende il movimento delle braccia » 

Esaminando ora la nostra statua troveremo anche 
in essa T identico movimento della statua di Marsia. 
Il giovane è situato con la punta del piede sinistro a 
terra in un modo che non bene si distingue se si alzi 
per muovere un passo, oppure se torni indiètro per 
posarlo in queir istante a terra. La gamba destra che 
trovasi spinta avanti, può servire tanto all' uno ehe 

4 Mon. Inst, VI tv. XXIII : tjfr. Brunn Ann, 1858 pag. 377. 
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allallro movimeDto, e. di qui nasce che totlo il corpo 
sia come in bilico, sosteDendosi ritto solamente per 
il giusto equilìbrio con cui il giovane si sa governare. 
Una situazione tanto difficile e sforzala si può solo 
spiegare coirammeltere che il giovane siasi prima avan- 
zato per combattere, e che adesso torni indietro per 
difendersi dai colpi dell' avversario. Il primo movi- 
mento viene indicalo dalla gamba destra prolesa avanti, 
il secondo dal corpo e specialmente dal pettorale che 
si schiva e piegasi indietro, mentre il braccio sinistro 
portalo sopra la testa gli serve come di ^eva e nello 
stesso tempo di punlo d* equilibrio. Le due opposte 
spinte hanno intanto impresso al corpo una positura 
così difficile che se il giovane non riescisse a piantar 
giustamente a terra il calcagno, finirebbe per cadere. 
In questo modo resta giustificala quella posizione con- 
torta e faticosa di tutta la statua, quella esagerala in- 
cKnazione dalla parte destra, la quale f a T impressione, 
come se la statua mancasse d'appiombo, giusta quanto 
in Bouillon trovasi rilevato. 

Bastano queste poche osservazioni per dimostrare 
la stretta affinità di concepimento che esiste fra la sta- 
tua parigina e quella laleranense del Marsia. Se poi 
aggiungo ancora qualche dato slilistìro, vale a dire 
la secchezza con cui sono Irallate alcune parti del nudo, 
p. es. il petto e le gambe di Marsia, giacché tale ca- 
rattere ben s'accorda con quella precisione geometrica, 
con quel rude che si trova nella statua parigina, così 
tutto porterebbe a conchiudere che i due monumenti 
appartengano, se non al medesimo artista, certo alla 
slessa epoca, ed alla medesima scuola. 

Da lale conclusione però mi ritiene un! altro fatto 
molto importante e decisivo, vale a dire la gran dif- 
ferenza che riguardo al tipo ed al trallàmeulo delle 
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leste intercede fra le due statue. Imperciocché ogni 
analogìa fra due monumenti cessa^ quando passiamo 
a confrontarne le pure teste. Non solo il trattamento 
delle partì esteriori è diverso, ma eziandio la struttura 
e conformazione. Non so quale delle teste mi roniane, 
se quella del Marsia oppure del discobolo, meglio si 
presti per chiarir quesl' idea. Ma è un fatto che mentre 
quelle due teste mironiane nella struttura del cranio 
presentano fra loro grandi somiglianze, non ne offrono 
poi veruna con quella dellatleta parigino. Tanto nella 
tesla del Marsia quanto in quella del discobolo, il cranio 
ha una struttura che vorrei chiamare quadrata, cioè svi- 
luppata nel senso della lunghezza ugualmente che io 
quello della larghezza, in guisa da presentare una su- 
perficie tutta piana, che viene insensibilmente a ces- 
sare presso le orecchie e Toccipile, dove forma un 
rilievo mollo notevole e pronunciato. Invece la testa 
parigina ha una forma, se mi si pei mette l'espressione, 
fatta un po' a cono, cioè sviluppata non nel senso della 
larghezza^ ma in quello delfaltezza, di guisa che nel 
mezzo forma quasi un vertice e manca interamente 
ai lati e presso le orecchie. Cosi pure riesce deficiente 
neiroccipite, il qudle non termina, come nella testa del 
discobolo e del Marsia, ad una calotta, ma è invece 
piano ed allo. 

La diversa struttura dei cranìi influisce pure 
sulle proporzioni delle forme facciali. Nella lesta del 
discobolo la fronte, per slare in armonia con la qua- 
dratura del cranio, è anch' essa larga e quadrata, e 
presenta una superficie ben delineata, la quale a!le 
tempia, alle sopracìglia ed al confine dei capelli riesce 
in contorni mollo netti e decisi. La faccia parigina 
invece fa T impressione d'esser troppo allungat^f so- 
pratutto per la fronte piccola, convessa, senza linee 
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di demarcazione, e per le tempia soverchiamefite schiac- 
ciate. L'artista slesso erasi accorto di tale difetto della 
sua tesla, dove la mancanza degli angoli frontali pre- 
giudicava aireffetto delle forme plastiche, perchè volle 
ovviarvi col radunare sopra le tempia una massa di 
capelli, i quali, nascondendo il vuoto sottoposto, danno 
alla fronte una forma più larga e quadrata che na- 
turalmente non avrebbe. Sifatlo ripiego artistico si vede 
bene alla parte sinistra della testa, che trovasi me- 
glio conservata. Allo slesso scopo tende la partizione 
dei capelli in mezzo la fronte, i quali contribuiscono 
a renderla più larga e più quadrata. In ogni caso nella 
parte inferiore del volto si nota sempre una lunghezza 
soverchia, perchè deve trovarsi in proporzione oon 
l'altezza dell'occipite. 

Quindi anche T espressione delle due faccio di- 
venta diversa. In quella del discobolo, per la linea 
netta e decisa della fronte, rocchio resta molto incas- 
salo e profondo, e la faccia acquista una fisonomia dMn- 
telligenza, che viene aumentata dalla bocca con lab- 
bra sonili, tutto proprie d'un carattere fino ed accorto. 
Invece per V ampio e poco rilevalo arco che fanno 
le sopraciglia nella lesta parigina, rocchio viene a 
trovarsi quasi a fior di fronte, e la faccia acqui* 
sta un espressione di materialità, potentemente aumen- 
tala dalla carnosità delle labbra e dalla larghezza del 
mento. 

Non voglio estendermi di più sopra tali partico- 
lari, perchè queste poche osservazioni saranno suffi- 
cienti a dimostrare che fra le teste delle due statue 
non solo non sussistono analogie, ma intercedono forti 
differenze. 

Le analogie invece ritornano assai vive, se con- 
frontiamo la testa parigina con quella del dorìforo di 
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Policleto \ Per qiianla distanza di tempo separi la testa 
parigina da quella del doriforo, non può negarsi però 
che l'espressione dei due volli e la forma delle due 
teste non sia moUo simile. In tutte due p. es. si osser- 
vano i capelli spartiti in mezzo alla fronte e raccolti 
a piccole masse verso le tempia ; le sopraciglia for- 
mano lo stesso arco largo e molle e poco deciso, sotto 
xui apresi un occhio largo ed a fiore di fronte. Se 
nel doriforo le proporzioni della faccia non sono così 
lunghe come nella testa parigina, s'accostano però a 
quesl^ ultima assai più che non alle teste mironiane. 
Uguale è la forma della bocca e del mento eccettuata 
sempre la maggior perfezione che queste parli hanno 
trovato nel doriforo. L'insieme poi dell'espressione ha 
nelle due tesle un identità meravigliosa: ed è quel- 
l'aspetto di materialismo scevro d' intelligenza, accop- 
piato invece con una grande forza fìsica, che nei doriforo 
si mostra all' aitante persona , nell' atleta parigino ai 
lorosi muscoli del collo. 

La statua parigina adunque ci presenta un feno- 
meno abbastanza strano. Mentre nella scelta del sog- 
getto, nel concepimento deirazìone, e nel trattamento 
delle parli del corpo offre col fare arlislico di Mirone 
analogie così forti che si direbbe eseguila sui principi! 
della scuola di lui, nel carattere e nelle proporzioni 
della testa poi si avvicina talmente al doriforo di Poli- 
cielo che si crederebbe uscita dalla medesima scuola 
di quest'ultimo. 

Per la soluzione di lai problema lo stalo attuale 
della scienza non ci permette di esporre che semplici 
considerazioni. Anzitutto è di gran peso la circostanza 



*■ Priederichs Berliner Winckelmannsprogramm 1863; Arch. 
Zeilung. 1864 p. 130. H9 ; Bausteine n. 96. 



do DU8 8TATUB 

che lanlo Hirooe quanto Policleto sono lutti due sco- 
lari d'uno stesso maestro, cioè di Agelada. Quantun* 
que né sul carattere né sulla maniera in cui quest'ul- 
timo artista lavorava e concepiva, noi sappiamo ancor 
nulla> la supposizione però che le sue statue dovessero 
racchiudere i germi delle diverse maniere che si svi- 
lupparono di poi con Mirone e Policleto, mi sembra 
ragionevole, tanlopiù se si lien conto del grande ri- 
spello, col quale la tradizione artistica di maestro in 
allievo veniva mantenuta presso i greci scultori. L'epoca 
poi dell' attività artistica di Agelada che fu per lungo 
tempo una delle più intricate quìstioni, per la sana 
critica del Brunn ^ venne fissata* fra l'Olimpìade 70* 
ed 82*. E se aggiungiamo che l'esame dello stile fa 
risalire l'originale della statua parigina appunto verso 
il 150 a. G. cioè all'Olimpiade 80*. quasi spontanea ne 
deriverebbe la conclusione, che quello potesse essere 
opera di Agelada. Questo maestro lavorava special- 
mente in bronzo, e 1' originale della nostra statua pel 
suo movimento difficile e faticoso, non potè essere al- 
trimenti eseguita che in bronzo. Di Agelada vengono 
annoverale due statue d'atleti: una di Anoco vincitore 
ad Olimpia nelf Olimpiade 63*, e l'altra di Timasiteo ' 
vincitore più volte allo stadio. Se la statua parigina 
rappresenti uno di questi due atleti e quale, è qui- 
stiDUé estranea alla buona critica. Invece si può as- 
serire che quella statua porla T impronta d'un grande 
maestro, perchè- anche al disotto del malsicuro scal- 
pello del copista traspaiono le sorprendenti bellezze 
plastiche deiroriginale, specialmente nella modellatura 
delle parti zigomali, nel taglio delle palpebre, nella 



^ Kùnsllergeschichte I p. 72. 

2 Pausania VI 14, 5 cfr. VI 8, 4. 
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gran diesila del torace ed in tulio il movimento delia 
persona. 

Ma questi argomenti, queste fortunate e lusin- 
ghiere combinazioni in sana critica non bastano per 
decidere io modo assoluto la questione, ed autorizzarci 
di riferire ad Agelada la statua in discorso. Perciò 
non voglio dare una soverchia importanza a quest'ul- 
tima parte del mio lavoro, tanto più che riguardo al 
movimento della statua parigina il mio amico sig.Flasch 
mi ha esternata un'opinione^ che merita di venir^ pon- 
derata. £gli non solo non vorrebbe attribuire la statua 
ad un originate dì Agelada, ma inclina invece a cre- 
derla deirartista eginetico Glaucia, essendo conosciuto 
che questi rappresentò una statua del lottatore Glauco 
da Carisio in mossa quasi, identica a quella della 
statua parigina. Pausanià infatti riferisce/ che quella 
statua era figurala noU' atto di ax^ce/x^/sTv, essendo 
egli celebre specialmente nel /icpr^^juLsìv, cioè nel pa- 
rare e schermire, appunto com' è rappresentato il gio- 
. vane della nostra statua. Anche qui però s'affaceiai>o 
le stesse ilìfiìcoltà, e ritorniamo ai medesimi dubbi 
promossi per Agelada. Non solo della maniera arti- 
stica di Glaucia nulla sappiamo, ma le idee che sul- 
r arte eginetica è dato formarci per le sculture dei 
frontoni del tempio di Giove Panellenio, non ci con- 
ducono a riconoscere nella statua di Parigi un monu- 
mento uscito dà quella scuola. 

Per questo punto quindi restiamo sempre nell'in- 
certezza: ciò che per altro nelle nostre ricerche è d'un 
importanza secondaria. Imperciocché V interessante era 
fissar bene V età a cui riportare la statua parigina, 
tanto per avere un' idea più chiara dello stata e del 

i Pana. VI 10, 1. 
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grado di sviluppo, cui l'arte avea toccalo nel periodo 
anteriore alla 80* Olimpiade, come per giudicare con 
maggior esattezza de' suoi rapporti con quella poste- 
riore, che dicesi del pieno sviluppo. La nostra statua 
è per questo ultimo riguardo d'un pregio straordinario, 
perchè contribuisce a farci meglio conoscere l' indi- 
vidualità artistica d'uno de' più grandi maestri di que- 
st'ultimo periodo, cioè di Mirone. 

Fra gli scultori del libero sviluppo egli era quello 
la cui potenza artistica erasi rivelato a noi nella forma 
più certa e palpabile. La fortuna, conservandoci le repli- 
che del discobolo e del Marsia, ce lavea mostrato com'ar- 
tisla tutto originale, di audaci concepimenti, dotato d'im- 
maginazione fervidissima e che alle proprie opere sapeva 
infondere quasi l'alito e la vita. Per i lavori critici poi 
del Welcker e del Brunu, non solo il suo stile e la 
sua maniera, ma in parte anche il carattere e l'in- 
dirizzo della scuola che si svolse sotto di lui, venne 
delineata con tratti così sicuri da riuscir la pagina più 
tersa nella storia della greca scoltura. Ma le nostre 
cognizioni non erano ugualmente fortunate né riguardo 
al carattere della scuola da cui usci Mirone stesso, né 
sullo slato preciso dell' arte prima di lui. Avere un 
giusto concello di questo fatto diventava quasi indi- 
spensabile sia per ponderare nel suo giusto valore 
l'originalità di Mirone, sia per riconoscere la spinta 
da luì data all'arte ereditata dalla primitiva tradizione. 

Ora la statua parigina ci porge su tale questione 
dati interessantissimi. Imperciocché si consideri essa co- 
me copia dell'opera di Glaucia, oppure di Agelada, il 
fatto sempre rimane che già l' arte anteriore a Mirone 
era ricca di componimenti, il cui pregio principale con- 
sisteva nell'audacia della composizione e nella viva- 
cità della mossa. Nella statua di Parigi la veemenza 
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ed accortezza dello slancio, che cosUtuiscono la duplice 
azione di assaltare e schermirsi, è rappresentata cosi 
al vivo, e tanto complesso di difficoltà statiche ed 
anatomiche fu superato, ch'io non conosco qual al- 
tro monumento possa per questo punto reggervi al 
confronto. A petto della statua parigina il Marsia la- 
teranense discende in secondo grado, e viene tempe- 
rato anche Tassolutismo della lode che per il discobolo 
si profuse a Mirone. Al quale senza dubbio resterà 
sempre il merito di aver condotto a perfezione colai 
genere di monumenti, producendone il più grande ca* 
polavoro, ma non quello peraltro di esserne stato Tin^ 
ventore o il creatore: giudizio questo in altri termini 
già espresso nella stessa antichità da Varrone presso 
Plinio (XXXIV 58) con le parole: primus hic (Myro) 
multiplicasse veritatem videtur. 

Tralascio di dedurre le conclusioni che per l'arte 
di PoUcleto potrebbe anche offrire Y esame della testa, 
poiché credo che altre statue dell' epoca arcaica po-^ 
tranno ciò meglio soddisfare che non quella parigina. 
Cui mi basta aver tolto dall' immeritato oblio in cui 
giaceva, rilevando la sua grand' importanza per le no- 
stre conoscenze sullo stato e lo sviluppo dell'arte, che 

precorse Tepoca di Fidia e di Mirone. 

* 

II. 

Statua del fanciullo che si trae la' spina dal piede. 

I 

Sotto il medesimo aspetto esaminerò pure la cono- 
sciuta statua di hronzo esistente nel Museo Capitolino e 
.rappresentante il fanciullo che si trae la spina dal piede. 
Sulla denominazione medio-evale di Fedele che essa ha 
ritenuto per gran tempo, non è conveniente fermarsi, 
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essendo stabilito che si (ralla d'un puro soggetto di 
genere. Interessa invece di fissare il posto che occupa 
nella storia dell'arte, e la scuola cui appartiene, su 
di che le opinioni sono ben disparate. Ennio Quirino 
Visconti la credeva eseguila poco prima dell'epoca di 
Lìsippo ': il Brunn, il WeJcker, e specialmente TOver- 
beck la ponevano ìjì rapporto con la statua di Boethos 
rappresentante un fanciullo che stringe l'oca, vale a 
dire verso i tempi alessandrini * ; il Frioderirhs invece 
osservava che il trattamento dei capelli è ben lontano 
da quella naturalezza comune alla scollura. dopo Aies* 
sanJro, e dalla maniera di slitizzare la faceva risalire 
piuttosto ai primi tempi deli' arte ^; il Keknlé infine 
riconoscendovi contrassegni d'un arcaismo affettato, so* 
pratulto nel movimento della capigliatura, la racchiu- 
deva Jn una scuola, il cui indirizzo stesse molto in 
rapporto con quella di Pasitele V Senza discutere d av- 
vantaggio le opinioni degl'altri dotti, premetto come 
non solo io mi trovo in perfetto accordo con l'opinione 
di Friederichs^ ma che esislono argomenti per fissare 
con probabililà anche maggiore Tetà a cui il monu- 
mento appartiene. 

Si rendono perciò necessarie alcune ossen^azioni 
sulle parti più intatte e più essenziali della statua, quali 
sono la mano sinistra e la testa. La forma della mano* 
ha non so che di secco e lineare: esisa piglia il cor- 
rispondente piede sinistro, ma l'espressione di tal mo- 
tivo non è vera abbastanza , né troppo felicemente riu- 



' Opere varie IV p. 163. 

2 Brano KùnsUergesch. I p. 511; Overbeck GeschichU der ffrieclu 
PlasUk II p. 127. 

> Friedcrichs Bausteine n. 501 ; cfr. M^yer za Winckelmanns 
Kunstgeschichle VII 2. 

* Kunstmuseum zu Bùnn, p. 100. 
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scila. Invece di piegarsi, come dovrebbero, per affer- 
rare il colio del piede^ che è quasi rotondo, te diia 
vi aderiscono, quasi stessero su rilievo piatto. Delle 
particolarilà anatomìclie, e delle varie falangi in cut 
esse suddividonsi, appena un indizio, mentre manca 
interamente quella morbida tornitura che usavavi nella 
epoca beila. L'impressione insomma che predace il tra(^ 
lamento di questa mano, non è mollo diversa da quella 
che si riceve osservando le dita e la mano siniélra 
della Penelope del Vaticano \ quantunque nella statua 
ca{»toliiia la dures^^a delle linee sia alquanto più rad- 
dolcita. 

Tal secchez2a di forme riconoscesi pure uel trat-" 
lamento generale di tutto il corpo. Braccia piccole ed 
esili, ove non avvi alcuna demarcazione di muscoli od 
anatomici dettagli ; filate e sottili le gambe cosi da 
ricordare quelle della corriiriee vaticana ; il petto iti^ 
fine piatto e schiaccialo. Spiegare questo complesso di 
esilità e noagreaza come peculiare al carattere del ^ò^ 
vane rappresentato non è ammissibile, trattandosi puuiD 
di figura mitologica od eroica, ma solo di soggetto ge^ 
ùerico. Più naturale è il supporre quél carattere d'e^i*^ 
lilà distintivo dell'epoca, e della scuola artistica, sùttó 
la pui influenza venne eseguita la statua. 

È una proprietà ìnfalto dell'arte pt^imitiva e so^ 
pratutto, credo^ della scuola attica, quella dì rappresene- 
tare le figure giovanili magre e secche. Oltre la statua 
della corritrice vaticana succitata una prova aiK;he 
più eloquente ci vien pòrta da una statua di efebo !ii 
Villa Albani, per quanto io sappia inedita^ quasi ideth 
tica nella mossa al giovane di Stephams, e nella quale 
l'esagerazione (iella secchezza rasenta il tldicelo. L'allè 
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antica veniva abbandonando cotal carattere mano mano 
che procedeva verso lo sviluppo libero e la perfezione, 
finché nei tempi più tardi si compiacque rappresentare le 
figure giovanili piuttosto caruose. Basta citare le repliche 
dell'Amore con l'arco \ perchè non occorrano maggiori 
spiegazioni su questo riguardo. Conchiudo adunque 
come il disegno mollo lineare e la Secchezza di forme 
con cui è trattato il corpo del fanciullo capitolino, lo 
riportano a quel periodo dell'arte greca in cui prevaleva 
la tendenza a rappresentar le figure giovanili magre e 
delicate. E siccome ho cìlato più sopra la corritrice 
vaticana, così non veggo alcuna difficoltà per racchiu* 
derlo, se non del tutto al periodo di quella, almeno 
ad un'età che ben di poco vi è posteriore. 

A risultato identico conduce l'esame della testa. 
Gre()o che una delle ragioni per cui a questa statua 
non venne mai assegnato il vero posto che occupa nella 
storia dell'arte, fosse la difficoltà di poterne esaminare 
con comodo il tipo, e sopratutto il profilo del volto. Per 
questa parte io slesso ho sempre provato una grande 
inquietudine dinanzi al monumento : tanto che fui co- 
stretto a procurarmi della lesta un gesso a parte, 
che ho giudicato meritasse venir riprodotto in due 
vedute nella tavolali dei nostri Monumenti. Que' dotti, 
a cui le fisionomie delle statue arcaiche sono famigliari 
concederanno come l'insieme di tale testa faccia ap- 
punto r impressione di un deciso tipo arcaico. Non 
solo piccola e breve ma ancora mollo depressa rest^ 
la fronte, donde avviene che il naso disegna una linea 
non verticale ma divergente, aquì^tando una forpia quasi 
aquilina : forma^anch'essa propria di alcune statue ve- 
ramente arcaiche, ad es. dell'Aristogilone del Museo di 

^ Friederìchs , Amor mit dem Bogen des Hercules, Programm 
sur Winchelmanns -Feier 1367. 
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Napoli. Anche il mento liscio e di ampie proporzioni 
costituisce un altro carattere dell'arte arcaica, cui questa 
venne in seguito modificando, alla fronte, che fece più 
ampia e spaziosa, aggiungendo quanto veniva tolto dal 
mento, che ridusse più breve e rotondo. Nessuna on- 
dulazione notasi nella bocca tagliata come a linea retta, 
e dove solo le labbra sono indicate a due curve quasi 
di riporto; ogni espressione mant^a agl'occhi larghi^ 
aperti, situati a fior di fronte, e per nulla ombreggiati 
dalle sopraciglia : le guance infine sodo piatte e liscie 
quasi fosser di cera. È un volto insomma, le cui parli, 
stilisticamente considerate, non hanno ancor raggiunto 
una forma regolare e naturale, quantunque non ne siano 
molto lontane. Sifatla maniera di stilizzare è propria 
dell' arte greca nel periodo che precedette il liberò svi- 
luppo. Non mi estendo ad analizzare il trattamento 
dei capelli, perchè generalmente viene ammesso che i 
capelli a guisa di cordoncini ondeggianti, finienti in 
ricci, e specialmente con ricciutlini presso le templia, 
sono proprii dell'arte arcaica, sebbene anche neiretà 
susseguente se ne serbassero ancor le tracce, come 
alcune teste d'Amazzoni ne possono far fede. Ripetendo 
invece l'osservazione già fatta dal Kekulé sul movimento 
non naturale di questi capelli i quali, per l'inclinazione 
in cui trovasi la testa, dovrebbero in parte cadere presso 
le guance, ne ritraggo un ultimo argomento per at- 
tribuire la testa all'estremo stadio deirepoca arcaica, 
quando alcuni concetti non aveano ancor trovato la 
piena e verace espressione. 

Coloro infine, cui tali dati non fossero ancor suf- 
ficienti per la dedotta conclusione, potranno aver un 
ultima prova dalla replica della nostra statua esistente a 
Firenze nella Galleria degl'UflSzi (tav. d'agg. M) e nella 
quale l'arcaismo della testa è ancor meglio pronunciato 
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Q c0O96rv4lo. Seaza dubbio il lavoro dì quel marmo non 
può pjarj^gonarsi epu quello dei bronzo capiioUM : ma 
p^r I0 rìGQfohe nostre desso riesce lullavia di grande mo- 
inQDto, perchè mostra io modo chiaro che l'artista sapeva 
di dover riprodurre una statua arcaica, il eui icaratler^e 
lia con is^upQlo rispellato sia nelle parli dal volto, 
oh^ oell;i forma e disposizione dei oapelli. 

Un'elitra quistipoe da farsi è quella relativa al- 
r^r lista od alla scuoia che produsse la statua capito- 
lina. Per questo giova un e$ame del monumento dal 
Is^lo dell» conce;&if^e e delia composizione. Considerata 
Sfptlo quesrstspetlQ la statua ci fa dimenticare ogni 
^rc^sm^ presentasi coina opera piraa di grazia, dì 

\m\h ^ naturalezza. 

Seduto sovra un sasso ed appoggiante il pie si- 
nistro sovra \\ destro ginocchio, il fanciulla troyasi 
in wa mossa così naturale e vera, che l'arie greca 
anche nel suo fiore più beilo non poteva far meglio. 
Il iQovimenlo della testa alquanto reclinala all' indie* 
tfo, per meglio trovar la spina ed eseguir V opera- 
zione dell'estrarla, è riuscito a maraviglia, esprimeado 
la sua oonoeatrazione io tale lavoro. Ogni concetto, 
ogni movimento spira quella ingenua freschezza pro*- 
piTia d'un arte primitiva. Esaminato come composizione 
aaehe U disegno è bellissimo. La ricchezza e varietà 
dei molivi non impedisce d'ammirar ogni parte del 
corpo, e le linee principali lungi dair intralciai^i fra 
loro, formano un complesso armonico e grazioso. L'ar- 
tista di questa statua dovea esser dotato non solo di 
gran talento in composizione, ma altresì di fantasia 
Vivacissima e di occhio finamente oaservaitore : era 
un'Artista che per mezzo di creazioni nuove e di gen- 
tili motivi cercava rompere gi' ultimi schematismi tra-. 
4izM>naU dci^larle aroaioa, in mezzo a cui era cresciuto. 
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Ora dalle notizie scritte ^ abbiamo, che fra gli 
scultori greci fioriti verso rOWinpìade 80*, Calarifl» 
sì distingaeva per la versatilità del suo ìrigegoo (t pet 
gusto finissimo, inquanlO(5hè le sue oliere erano cèU^ 
bri specialmente per la varietà dellef attitudini, la gfMA 
delle mosse, e per le ingenuità dell' espressioni. Ciee^ 
rone e Quintiliano avean tiolato nelle sue staine nrii 
grande ricchezza, eie che deve intetìdersi df Éòiotiv} é 
dr conceltì, ma aggiungevano che non fossero intéra^ 
metfte libere da qualebe durezza'. E quest'ullimìat ore((d 
sia da intendersi nelle forme corpòree, specialmenlef dét 
viso, essendo ormai un punto rassicurato da tanfi fatti 
monumeuftali che Tarte arcaica 6ella pérfes^ione dei volti 
rims^e moHo tempo inferiore a se stessa. Ovdt se (trffl 
i caratteri peculiari all'arte di Calamide si trovano éosì 
vivamente improntati nella nostra statua capitoHtfa, non 
vi sarebbero serie difiBcollà per crederla; eseguita al-^ 
meno* sotto la sua scuola. 

Prima perallrp di tirar tal conclusìótfe vuolst èer- 
care, se sia possibile^ aver d^tl an^corai pfò certf ; é 
questi da un confronto della nostra tesiti cònf Quella 
d'altra statua di efebo, che trovasi al Mtiseo di- S. Pié^ 
troburgo, potranno forse esser forniti *. 

Fra quelle due teste spiccano tahto tìeflo slile^ che 
nel disegno molte somiglianze. Anche nella! testa di Plé^ 
troburgo breve ed un po' depressa la fronte : se iF ritóó 
sembra meno aquilino^ riflettasi che iu nffaggiolr ^ai^té è 
moderno: ma largo ed ampio il mento, ed assai prótt^tii- 
ciata' la curva delle sopraciglia', per quaMo dal diségno 
può rilevarsi. Qualche differenza si nota n^ta dis^s)^ 

*■ Brann KiifistlergescL I p. 128 sa. ; cfr. Cfonze Beitràg^ p. 19; 
von LtUzbw Ann. Inst 1869 p. 280 ; Kekidé Mins Jahf^/G^hà^ /tìf* 
PhUoL 1869 p. 86; -— Bldmuer aróhaeol J^néHett; zù Lueiaitfi 7. 

« Cicer. Brutus 18 ; Quint. L or. XII 10. 7. 

• Conzé Beitrajé tav. IX p' 2^. 
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zione dei capelliv la quale però non costituisce diversità 
essenziale^ ma solo una leggiere variante. Il principio 
tanto della forma quanto del trattamento rimane lo 
slesso. In tutte due grandi e lunghe masse di capelli scen- 
dono fln dietro il collo e coprono in gran parte le guance 
e le tempia: in tutte due quel ciuffetto raccolto in mezzo 
la fronte che rende quest'ultima corta e breve : insom- 
ma in tutte due quella capigliatura che usavano gl'efebi 
ad Alene prima delle guerre persiane. Rileviamo analo- 
ghe somiglianze per lo stile e pel disegno del corpo. 
Della statua di Pietroburgo, dice il Gonze, che non 
solo il trattamento dei capelli ha qualche cosa d'ar- 
caico, ma anche tutto lo stile, e benché non ne descriva 
particolarmente i caratteri, vi trova molta parentela 
con la statua di Stephanos a Villa Albani, che giu- 
dica copia abbastanza esatta d'antichi originali greci, 
nel che io sono d avviso abbia perfettamente ragione. 
Mi scosto invece da lui, quando giudica questo tipo 
d'efebo di scuola peloponnesiaca, e congettura esser 
copia der tanto rinomato doriforo di Policletp. 

Quantunque non lutti i principi! che costituiscono 
le differenze fondamentali delle due scuole attica e 
peloponnesiaca siano ancora con sicurezza stabiliti, 
tuttavia sussistono alcuni dati che non lasciano più dub- 
bio sulla proprietà di ciascuna di esse scuole. Non es- 
sendo qui luogo di esporli, m*accontento di dire che 
ritengo per leste attiche tanto quella del fanciullo ca- 
pitolino, quanto l'altra^deirefebo di S. Pietroburgo. Per 
compir r esame di quest'ultima statua, giova Ossame 
anche il soggetto della rappresentazione. 

È un efebo o meglio un fanciullo, il quale ritto 
su' due piedi, abbassa la mano sinistra ed innalza lo 
sguardo al cielo. Sventuratamente trovasi rollo il braccio 
destro, ma con facilità può indovinarsene la vera di- 
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reziooe. L avambraccio dovea esser proteso in maniera 
mollo simile a quella dell'efebo di Stephanos in Villa 
Albani, giacché supporlo abbassalo, come il braccio 
sinistro sarebbe antiartistico, e l'aderenza al petto as- 
sicura che non poteva trovarsi altrimenti che proteso : 
anzi credo 6he pur la mano fosse aperta. Ma qual sarà 
. il significato di codesto movimento di protendere la 
mano destra, accompagnandola coir innalzare dello 
sguardo al cielo? Se debbo esprimere la mia opinione, 
credo che tal atto significhi il pregare, e potrebbero 
citarsi molli passi d'antichi scrittori ed altri monu- 
menti in confronto che lo provano. Ma per questa parte 
rimando all'opera di Friederichs, Ber betende Knabe \ 
il quale ne ha trattato in proposito. A me basta qui 
di citar un passo di Pausania ove si menzionano ap- 
punto alcune statue di fanciulli rappresentati nello stesso 
movimento dell'efebo di S. Pietroburgo. Al libro V 
cap. 25 dopo aver narrato come gl'Agrigentini pi- 
gliarono la città di Molla, tenuta dai Libii e dai Fenici, 
aggiunge che dalle spoglie raccolte dedicarono ad Olim- 
pia alcune statue in bronzo di fanciulli, i quali erano 
rappresentati con le mani destre protese, e sembravano 

invocare la divinità ; «vsSs^av rcvgnouiagig 

*Ohjixniccìf rovg /ockKQvg, nporthovxag u rà^ Js^tcfe, x«« 
uytaa[dvovg sù/ofiivoig tS SsS. Sulla direzione delle loro 
teste è vero Pausania non dice nulla, ma dalle ultime 
parole noù ùifaffidvovg ^/pn&votg tq de^ c'è ragione 
d'argomentare che stessero con lo sguardo elevato al 
cielo come la statua di Pietroburgo , essendo questo 
il movimento più naturale per pregare. Ma più inte- 
ressante ancora per la nostra quistione è quanto Hau* 
sania aggiunge in seguito sull'artista che condusse tali 

! 

m 
, t • 

1 Programm, Winchelmanns-feief^ p. 19 nota 2. 



$(attte. ^e gli parevano opera Ai Calamide , e tale 
pnsre era la comune opiDione: Kakifuiog iè ùvai ompa? 

Parrebbe, d^ quaato scrive Pausaoia, che io qwi 
fanciulli adoraoU di Calamide ariegiasse molto il carat-* 
t^re e lo stile ohe pure alle altre opere di quell'artista 
eruBO (auto cmutidì che rìuscivaiK) familiari anchej alle 
generalità delle ioletligenze. Ora ripeto qui quanta 
aoqoQnai più sopra, che codeste qualità maggiormeote 
spioeaeli nelle opere di Calamide erano l' ingenuità e 
la grafia, le quali è naturale doveano trovare il cui* 
mioe é' espressone nelle figure di donne, come si ar- 
g)9men(a dalla descrizione della Sosandra lasciataci da 
Luci^iao. Se riflettiamo poi ancora che dei mezzi onde 
.l'arce d'allora polova disporre per ottener tali caratteri^ 
lyiolta parte doveano consistere in fenomeni esleriort 
come a, dire nella forma e nell'ondeggiamento parti- 
colare dei capelH, nella strultiira delicata della persona, 
Milla leggiadria della mossa, facilmente si concbiude che 
fra, le statue antiche a noi pervenute quella che ci porga 
deUo stato, e della maiuera di Calamide un'idea più netta 
9 piÌK pienA, ì^ceclQ Tefebo pregante del Museo di S. Pie- 
tr^ucg(b Nel quale lanlo lo stile detla^ seoUura.dipooo 
anteiriore all' Oiimpiade 80^, qmnto i^l soggetto, cos^ 
biaaoo per farlo riconoscere, se non proprio una co- 
j^ di uno doi: fanciulli preganM dìGaldmide ch'erano* 
ad CHÀmpia, aJiKeno un. opera che sta in diretto rap* 
poi^tA> coiiii' la. scuola di queir ai:tista. E ciò mi basta, 
p^rphèf dalle molilepli^i analogie rilevate su questa star 
tua e qiuella. del fanciullo Cd{^iloiino io sia autorizzato' 
ai nacebiudere anche quesl' ultima in una scuola che 
trovavasi sotto l'immediata influenza di Calamide. 

La cui individualità, artistica mi sembra che dal- 



/ 
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Tanalia ìo^lituiU sopra i d»e moDumeoti spieclH ab- 
bastanza netta per avere m idea dell'altezza a cui egli 
già avea portalo VajtiQ attica, quaado venne Fidia per 
raccoglierla e portarla al massimo spieodore. 

E. Brizio. 



CRATERE CAPUANO 
CON RAPPRESENTANZA BACCHICA. 

(Mm. d. Imt. voL X tup. HI) 

Le imagini pubblicate a grandezza naturale sulla: 
ta;«. ILI da\ nostri Montsmenti sono prese da un cratere 
trovato presso S. Maria di Capuaed ora in proprieià del 
8Ìg.YinK^en2coBaronein>Napoli. Esse sono eseguitela colori 
tosso e biacco su fondo nero e presen<tamK già in alto 
gradi» lo stiie corrotto della pittura vasculare dei tempii 
pie tardi e non Sanno cbe ripetere in genere i pie 
eomufii' soggetti di scene baccbiche ; offrono però an^ 
ehe due elementi rari di graudissimo interesse ar- 
cbed^ico» 

In uno dei lati del vaso si vede io alto il gio-^ 
vane dio del vino sedalo sopra il suo^ vestito con un- 
tirso nella destra volgendosi dietro ad unai Mraade^ 
la qoftle: coperta dì lungo abito gli sta< dietro pog-^ 
giaudogli eon familiarità una mano sulla spaila ^ Nel»^ 
t'adtra mano ella tiene un ramo, ovvero um HrsD> ls6 



1 Nel margine infedore di qiiesio stestio sono graffite alcuna 
lettere inleggibili. 

2 Maggiori sehiarimenti' sra qatsrsto' sogg&tto fórotro & me dàtH 
nel: Corr^i^-rendu ^' la Comm. éu^fu pùvit ìf(mné4^ìiSM^ p^ le^ldSi 
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cui estremità inferiore non fu dal pittore ultimata. Uua 
seconda Menade, egualmente vestita, sta innanzi Bacco 
reggendo con ambedue le mani un. cordone di perle 
e dietro di tei si avanza un Satiro barbato, il quale 
porta una gran coppa. Questo lato della rappresenta- 
zione finisce con un Amore in attitudine tranquilla, la 
cui parte inferiore anche non fu terminata dal pittore. 
Desso è ideato nell'età di mellefebo ed ha preso con 
le due mani una tenia. A lui corrisponde neir altro 
lato della rappresentazione una piccola Vittoria che 
vola verso di lui, tenendo parimenti una tenia nelle 
mani. È chiaro ch'ella vuole adornare con questo at- 
tributo il giovane dio del vino e così manifestare la 
sua potenza vittrice. 

Sotto questi personaggi principali si veggono tre 
Satiri barbati in mezzo a molte ghirlande di foglie di 
vite e d'ellera che riempiono gli spazi vuoti. Uno di 
essi/ circondato da due anfore e da un cratere, su cui 
si vede dipinta una figura giacente, siede tranquilla- 
mente sul suolo e tiene con la destra in alto un rhyton. 
I due altri si avvicinano tenendosi strettamente ab- 
bracciati, ed, a quanto pare, con passi incerti ; Tuno 
tiene nella mano un cantaros e l'altro forse una fascia. 

Nella rappresentazione dipinta sull'altro lato del 
cratere il centra della strìscia superiore è ugualmente 
occupalo dal giovane Bacco, che nelle parti essenziali è 
simile a quello già descritto. Anche qui egli è circondato 
prossimamente da due Menadi vestite di lunghi abiti e che 
in attitudine tranquilla si rivolgono a lui. Sembra che 
una di esse regga con la destra in alto un nastro. Dietro 
di essa si avvicina un Satiro barbato, che porta una 
coppa piana, e dietro di lui sta un altro Satiro bar- 
bato, del quale non sono ultimate le parti inferiori ; 
un terzo Satiro barbato viene da dietro dell'altra He- 



CON RAPPRESENTANZA BACCHICA. 75 

oade lenendo con la sinistra un tirso, con la destra, 
a quel che pare, un ramoscello, ovvero un flore. Viene 
quindi un giovane Satiro che siede sopra un vestito 
e che si volge verso un Satiro giovanetto che gli 
sta tranquillamente dietro, ma che è solo a metà ese-* 
guito. 

Sotto queste figure ora descritte e da esse sepa- 
ralo per mezzo di numerose ghirlande di ellera si 
vede un secondo ordine di figure, le quali dannò un 
grandissimo iuteresse a queste rappresentazioni, che 
del resto non fanno che ripetere i concelti più comuni, 
perchè legano le descritte persone del ciclo bacchico 
con Venere tanto prossima parente di Bacco ^ 

La dea dell'amore, seduta sopra un rialto con la 
veste cadutale sulle ginocchia, presenta il suo seno 
sinistro, che sostiene con la destra, al suo piccolo 
figlio, che le sfa innanzi e le sì stringe affettuosamente. 
Dietro di lei giace in terra un timpano e quindi un 
giovane * nudo^ che sta lungo sopra un vestilo steso 



^ I passi più importanti degli autori stilla stretta parentela 
fra Venere e Bacco ^ronQ già da me messe insieme nel Compie" 
rendu de la Comm. arch, pour Vannée 1861 p. 56 e 1863 p. 16; qui 
aggiungo Aristide : Or, in Bacch. p. 30, 11 : 'À<ppodiTv /xsv yàp xot- 
vuvTicr»^ (Aiovuo-o^) ^éarpd re dvoiyvvci xai (ruiAirofriuv xai ^ioi(Tuv 

i^oLpX^q yiyv&retu Macaone presso Ateneo Vili 341 C: 

Tovg di^upei^Pou^ cùv ^sol^ xccT»XifÀ7rMVu 

r/v^pUfjLsvoug xal iroivrag s<rT6(pavuiji.svov^^ 

ou^ dvaTi^iijju roii^ e/xai/rou <Tvytp6^oiq 

MoJcTdsi^ *A(ppo$fT>7y x«ì Aióvuaov tfrtrpóvov^, 

- È vero che ntdla si distingue di sesso maschile, e si potrebbe 
perciò pensare anche ad un Ermafrodito. Ma questi, come è noto, 
sogliono essere raf&garati femmine neUe parti superiori ^ maschi 
neUe inferiori. Inoltre il fallo del Satiro codato che si avvicina e 
X sul cui sesso ninno moverà dubbio, è assolutamente della stessa-forma 
di quello del giovane in questione. È dunque chiaro che questo dub- 
bio nasce soltanto dalla esecuzione più del solito trascurata deUa 
nostra pittura vasculare. 



sat.^olo; i duoi eapetli sono ornali di fiori bianebi. Evi- 
dentemente non è morto, ma solamente riposa ; bencbè 
in una esecuzione così negletta gli oc^bi aperti provino 
poco, pure ia posizione della testa e la mano destra 
posata sulla spalla sarebbe impossibile per m mortd. 
Un giovane Satiro si avvicina a lui e per mezzo di 
gestf rìt^i esprime la sua somma maraviglia di tro- 
var Ivi quel giovane. 

Nion dubbio, che il giovane sia Adone e cfò è 
precisamente uno dei due elementi che rendono tanto 
interessante questa rappresentaztone. Fino ad ora non 
si conoscevano che tre pitture vasculari con scene rap- 
presentanti il mito di Adone ^ ma nessuna opera d affé 
che presentasse lo stretto rapporto fra Adone ed il 
ciclo bacchico, e le siesse ricerche mitologiche si erano 
appena occupale di tal rapporto. Ma gli autori antichi ci 
dannai su questo argomento sufficienti notizie. Una ne 
troviamo presso Ateneo ' : Tfkdrcav i' h tSx 'AiÓDfittt 
Xpvi<fixèv J^S^var XcTGW Kcvupa inèp *Aò^vtiog rov vtov 
(prjah* 

à Kivìifa^ fioLQik&i Ki;7rpfCi)V Mpw 30ctfiiirf?fiìxrci>v, 

navrQV dvSpómaVj ivo 3* avròv Ìui[iov òhìrov, 
^ {ùv ù.av)^Q[jIvìi ìjsQpioi^ èpirixoi^^ é S* aXàuvciWw 
\iyn 91 'Appoiivov x«f àtévwov àjafónpoz fàp y^p^i^ 
xov 'AJóveJog. Anche più importante è la notizia con- 
servataci da Plutarco ^ : zi 9ì Se? xoc rà fjiu3<xà npoakoL- 
/SsTv, Xk'iixm [ih o ^k^wt^ ino to3- cn/òg iioco^ap^vocr 
ròv ^'''AJcavfV oi/^ Irepov, dXkà Aróvuaov tìvoci vofiiì^j^vai' 
x«è noXkà tw rsXou/xsvddv inaxép^ mpi rdg eoprm; jSe- 

' Né ho già pariate negli Ann. ddV frisi, ar^ch. To. ttttj 
pAg: 312-Sld. 

a Deipnos. X 456 A. 
s Quaest. conviv. TV 5, 8. 
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V^w«v« rrj(x:dé'ìQv KvTTpov BmtxéiJumg' 
Evideiitemeote aqche nella nostra pittura Adone 
è rappresentato ìq stretto rapporto con le due divinità 
Yeoare e Bacco, e dò die à prima i^ista deve sor^ 
prenderci si è soltanto^ che ninna delle due deità sem^ 
bra occuparsi del belassimo giovanetto. Ma dopo un 
poco di riflessione facilmente sì conosce il peosiei*o che 
ha guidate il pittore. Egli è chiaro, che, secondo il 
costume dell'arte antica, il pittore ha nunili inun sol 
quadro avvenimenti che si riferiscono allo stesso con- 
cetto e allo stesso momento^ ma che sono assoluta** 
mente separati di luogo. Mentre Bacco trovasi in un 
luogo ool suo seguilo, Venere in'aitro occupata con il 
suo figlio, Adone, senxa ohe le due divinità, dalle qnali 
tanto è sanalo, ne abbiano il menomo presentimento, 
ba incontrato il cinghiale nemico, ne è stato ferito 
miurlalmeate e rovesciato a terra. Solo un Satiro, che 
si aggira anch' egii nella foresta, scopre in quella so* 
litudine il bel giovane mortalmente ferito e porterà ben 
presto questa spaventosa notizia alle due divinila cihe 
lo amano. L' artista avrà senea meno scelto questo 
posizione di giacente per il ferito Adone, perchè in 
essa era costume di immaginarlo e rappresentarlo morto \ 
Non fiolo con la figura di Adone l'artista ha dato 
al quadrO' un interes^Be particolare ; ma anche rappre- 
sentaodQvi la dea deJramore neiratto di alUM^re il 
suo bambino. L'arte antica soleva adoprare assai di 
rado il siogg^tto dell' allattamento, a cau$a del suo ca- 
rattere particolarmente delicato, cosichè finora nofi si 

^ Ann. 4siV Jb^ Qipgh. To. XXJUl pag. 3Ì.4. 
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erano trovate che due sole pitture vasculari con tale 
rappresentazione. Venere lattante 11 suo figlio Amore 
non era conosciuta finora che sopra una bella pietra 
incisa deir Imp. Ermitage, la quale è anteriore di un 
secolo, e forse più, alla nostra pittura vasculare.^ 

Sono già trascorsi dieci anni, dacché io feci co- 
noscere questa preziosissima incisione, il cui autore 
d^l resto si è servito dello stesso motivo, che si scor- 
ge sul vaso del quale parliamo, e raccolsi tutte le 
antiche opere- d'arte conosciute le quali rappresentino 
divinità, eroine, donne mortali o bestie lattanti ^ Sarà 
dunque forse non privo d' interesse, facendo seguito 
a quanto allora dissi, di enumerare brevemente il ma- 
teriale aggiuntosi da quel tempo. 

Innanzi tutto io debbo a tal uopo ritornare sulle 
dieci pietre incise ^ che allora mi erano note, le quali 
rappresentano pure Venere allattante il suo figlio, ma 
adoprando un motivo del tutto divergente da quello 
di cui parliamo. Credo aver dimostrato sufficientemente 
che tutte queste pietre furono incise nei secolo pas- 
sato in quello antecedente. Siccome per Tapprezia- 
zione delle pietre moderne, che trattano soggetti an- 
tichi, è di somma importanza indicare la sorgente da 
cui derivano, così io esternai l'opinione, che questa 
sorgente fosée un disegno a mano di Paolo Rubens, 
il quale veramente diverge un poco in alcuni tratti 
essenziali, ma che negli elementi principali del sog- 
getto combina con le gemme di cui parliamo. Però la 
mia supposizione non era interamente vera ; e solo 



^ Compte-rendu de la Comm. arch, pour Van^ 1864 pi. 6, 1 
p. 183—202, 245. 

2 Pag. 184-186. Attualmente posso aggiungervi un undicesimo, 
cioè una corniola dell' Ermitage Imp. (0. IV 2, 22), per la quale 
in ogni riguardo vale lo stesso che ho detto delle altre. 
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adesso mi trovo nella fortunata posizione di potere di- 
mostrare con sicurezza l'opera originale che fu di base 
ad ambedue, cioè tanto a Rubens quanto agi' incisori ; 
questi ultimi V adoprarono con una servile fedeltà, 
mentre il primo se ne servì con quella libertà propria 
ad un sì grande artista. É questo un quadro ad olio 
di Lavinia Fontana, il quale soltanto nel 1866 dalla 
^collezione del Conte Litta di Milano passò nell'Er- 
mitage Imp., e vi si conserva sotto il n. 162 a. Esso 
rappresenta Venere ed Amore esattamente nella stessa 
maniera come le accennale pietre incise. Anche qui la 
dea sta inginocchioni piegata a destra, ed Amore, che 
le sta innanzi, poppa dalla sua mammella destra. Anche 
qui Venere rivolge tutta la parte superiore del corpo 
e specialmente il volto precisamente come sulle gemme, 
lasciando cadere abbandonata al suolo la maqo destra. 
Ed ora si spiega pure la sciarpa posta in modo così 
strano diagonalmente dalla spalla destra lungo il dorso, 
giacché sul quadro ad olio si vede uq nastro oscuro 
posto nella stessa guisa e retto sulla spalla da un briN 
laute. Rubens però servendosi del pensiero di Lavinia 
Fontana lo ha cambiato in modo che la maùo destra 
sostiene il seno e che, la dea essendo più nuda, manca 
totalmente il nastro posto diagonalmente sulla spalla. 
Rare volle si è data una prova tanto certa quanto questa, 
che stabilisce la sorgente da cui hanno attinto gì' inci- 
sori delle gemme accennate ; e ciò deve maggiormente 
rallegrarci, perchè quasi tutto quello che finora si è 
detto intorno alle pietre incise, manca grandemente di 
critica e di cognizione, più che in ogni altro ramo 
d'opere d'arte. 

Alle rappresentazioni di altre dee che allattino 
fanciulli divini (pag. 188-191), per quanto io sappia, 
si deve aggiungere soltanto un' imagine vasculare in- 






80 ORATBftB 6àra&iro 

teressantissima ia quale rappresenta Cerere ed it pio- 
colo Jahclo&j spiegala ta modo circospetto dtal Roulez ^ 
e quindi un boilo di terra colta descritto dairBellHg *, 
sol quale si vede rappresentata Hera allattante Ercole! 
Rapfiorto a donne della vita reale ok^ allattano, 
(pag. 191-193) io debbo anche aggiungere, che la 
nota pittura paretaria, ehe rappresenta «ina figlia Slat- 
tante il suo padre, fu in questo tempo pubblicala daf 
Ntccolioi' e descritta da Helbig\ e che uia' altra pit- 
tura panetaria interamente simile fu pure pubblicata 
dal Fiorelli ^. Io non saprei dire se questo ultimo sia 
il quadro invano cercalo dall'Helbig^ oppure sia una 
nuova scoperta, perette dal periodipo del sig. Fiorelli 
Don mi ^ riuscito possibile di sapere, se e dove egli 
abbia dato i necessari scfaiarìmenti intorno alÌ6 imagini 
da lui riprodotte. Mi duole anche maggiormente l'es- 
sermi sfuggito allora un celebre quadro di Aristide, 
nel quale il soggetto d'una madre lattante ìì suo bam-^ 
bino è stato adoprato per la prima volta nel senso 
tragioo e perciò fu posta in mezzo ad una barbara 
scena di guerra^. 



1 Ann. délV Inst. arch. To. XXXVII pag. 72-82, tav. d'agg. E. 

a BuiL dell' Inst. atch. 1866 p. 65. 

^ Gase M Pompei tar. 39. 

^ Wmd§emàlde a. ^1376. 

5 Giornale degli sc(wi 1870, To. II tav. 3. 

• Plinl HìsL nal, XXXV 98; « Hvjus pictura oppido capto ad 
matris tnorientis ex wlnere mammam adrepens infans^ intelligvtìir- 
^ue sentire mater et timere ne efmrluo laete sangtdnem hmbai^ qurnn 
tabtdam Alexander Magnus WanstuLerat Pellamin patriam suam,'-^ 
Anthol. Pai. VII 623. 

'AijxiXfavotJ sig noiìBtt t^j [A^irpòg rs^yrjxuia^ 3»jXafovT«. 

sXxvcQv vCTarkov vifJM iMCT»^di^ey))$* 
rj^vì yàp fi^sso'OT Xtvoirvooq • oèXXeè rat fAvjrpòi 
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Io posso anche dare alcuni inleressanli supplementi 
relativi alle rappresenlazioni di aniofiali che allattano 
fanciulli divini ed eroici (pag. 193-195), cioè un 
pezzo di piombo attico venuto alla luce in questi tempi, 
il quale per la prima volta rappresenta il piccolo Ip- 
poloonte allattato da una cavalla ^ ; le monete di Àego- 
sthenae, su cui si dovrà probabilmente riconoscere il 
piccolo Bacco sfllallato da una capra ^ ; quindi un sar- 
cofago che si trova nel campo santo di Pisa, che però 
non fu accolto nella nota opera di Lasinio, e che se- 
condo l'indicazione di Gonze deve rappresentare lo 
stesso fatto ^; le monete di Gidonia sulle quali si vede 
il piccolo Mileto allattato da una lupa * ; e finalmente 
un sacro gruppo di bronzo, che fu portato a Delfi dagli 
abitanti di Eliro, e che rappresenta una capra con i 
piccoli Filacide e Filandro che poppano alle sue mam- 
molle/. 

Al contrario, niuna aggiunta è stala fatta, per 
quanto io mi sappia, alle rappresentazioni di donne 
che allattano animali (pag. 195), quantunque meriti di 
essere notato che anche Nonno ^ ha ripetute volte 
emesso questa imagine relativamente alle Menadi \ 

*■ Mon. dell' InsL arch, To. Vili tav. 32 n. 263. 

2 Compte-rendu de la Comm. arch, pour Van 1869 p. 61. 

8 Zeilschrift fiir Oesterr. Gh/mnas, 3872 p. 843. 

* Eckhel Ihclr. numm, To. II p. 310. Combe Mus. HunL tab. 
23, 3. PeUerin Ree, To. IH pi. 99, 87. Mionnet Descr. To. I p. 272, 
n. 118—121. 131. 134. 138. Supph To. IV p. 311 n. 102, lD4. p.313 
n. 114-116. PreUer Grìech, Mythol. yol. II p. 134. 

^ Pans. X 16, 5 : ecn 5s sv roìg Kp7iTiy.olq opstri xal xar e/x* 
8Tt "EXwpo^ iróXtg * cvTOt otjv aiycc p^aXx^v oiirs(rrstXav s^ AsX^oJf» 
di^uai W vvjfrlot^ Ti cc*,S ^vXaxiBy xa« ^iXdvBpu ydXat, * iroCi^ccq de aùroùi 
01 *EXupioi ^a(riv 'AiroXAwvoV re slvat xal 'AxaxaXX/$o; yj/x^yj^", cwy- 
y€v«<rdai Bt ri 'AxaxaXXi $f 'AjróXX^^va «v iróXsi Tappa xai oTx« Kap- 
fA,oiyopo^, 

6 Dìon. XIV 361, XXIV 129, XLV 304. 

' H magnifico carneo della collezione Marlborough si trova 

Annali 1871 6 
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In ultimo luogo io posso ancora aggiungere alle 
rappresentazioni di animali che allattano i loro piccoli 
(pag. 198-202) tre pietre incise della Imp. Collezione 
di Vienna; le quali rappresentano cavalli in questa 
attitudine ^ 

LUDOLF StEPHANI. 



LA PARTENZA DI ANFIARAO 

E LE FESTE FUNEBRI A PELIA 

SU VASO CERETANO, 

(Man. deir Inst. voi. Xtav. IIIL F, tav. d'agg. NO) 

Il vaso che per la prima volta si pubblica nella 
grandezza naturale sulla tav.IIII-Vdei nostri Monunìien ti, 
fu trovato neir inverno 1872 a Cervetri ed ora appar- 
tiene al Museo di Berlino. Desso è benissimo conservato; 
ed i pochi pezzi che ne mancano, non sono di alcuna im- 
portanza. È un anfora di stile corinzio della forma (tav. 
dei Mon. UH. V,G) chiamata in Italia bocca di cannone % 



riprodotto anche presso Knìglit Th& worship of Priapus pi. 18 e 
presso Wieseler Denhm. voi. II n. 579 ; U rilievo in avorio, che rap- 
presenta Iside allattante il toro Apis, anche presse Fea Storia di 
Winckelmann To. I p. 451 e presso Pistoiesi II Vaticano descr, 
To. m tav. 106. 

*■ Sacken e Kenner das K. K. Mùnz-Gab, p. 445 n. 958-955. 
Sezione IV n. 588-590 della collezione d' impronte. di S. Pietroburgo. 
La gemma somigliante da me citata, secondo nna impressione di 
Oades, è un eliotropo della reale Ooll. di Berlino, che fu anche de- 
scritta da Winckelmann Pierr, gr, du feu Stosch p. 544 n. 7 e da 
Tolken Verzeichniss p. 347 n. 43. 

2 La stessa forma hanno il vaso del Museo di Napoli n. 685 
(Heydemann) e quelli pubblicati uno Mon, delVImt. II 36, 6, Taltro 
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alta m. 0,I6S; il diametro della bocca compreso i 
maDiOhì è di m. 0,160. Conforme agli altri vasi della 
stessa provenienza e di stile somigliante quello in di- 
scorso ci offre le figure graffite nel giallo naturale del 
fondo e dipìnte di un colore brunastro al quale il 
pittore ha sovrimposto qua e là il colore bianco e 
rosso. Intorno al ventre del vaso scorrono due strisele 
figurate. In quella di sopra, la quale essendo la più 
larga presenta le scene principali, si notano parecchie 
iscrizioni che, essendo scritte neir alfabeto corinzio ed 
in moderalo dialetto dorico, ci provano, insieme allo 
stile, aver noi che fare con un prodotto dell'industria 
di Corinto. 

La striscia superiore, con l'esame della quale in- 
cominciamo, si divide in maniera poco eguale in due 
rappresentanze, in modo che quella dell' un lato oc- 
cupa proprio lo spazio fra i due manichi, mentre che 
quella del rovescio cuopre anche le parli poste sotto 
i due manichi. 

Il luogo ove avvenne la scena dipinta sul lato 
principale (Ab), è indicato per mezzo di due edifizi poco 
distanti V uno dall'altro ed aventi quella forma di tem- 
pio dorico chiamato in antis \ Sono segnati così nel- 
l'uno che nell'altro i triglifi, quello a sinistra ha le 
ante bianche^ l'abaco della colonna dipinto in rosso; in 
quello a destra sotto i triglifi si vedono anche le goc- 
ciole. Ambedue senza dubbio rappresentano parti dello 
stesso edifizio ossia palazzo, veJ. il vaso publicato dal 
Gerhard Amerles. Vasenbilder 266. Nel bel mezzo 

nel Museo Gregoriano voi. II tav. XXIII, 2, tutti e tre di stile co- 
rìnzio. Un quarto vaso dello stesso stile e della stessa forma pro- 
veniente anche esso da Cervetri con iscrizioni molto interessanti si 
trova da poco tempo nel Museo Etrusco di Firenze. 

i La stessa forma ha il talamo di Teti sul vase di Francois. 
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occupaodo DOD solo tulio l' intervallo fra i due edifizì, 
ma anche lo spazio innanzi quello a destra sta rivolta 
a destra una quadriga. Secondo V uso di questa classe 
di vasi i cavalli del timone sono leardi, morelli quelli 
attaccali ai fianchi \ Sopra il' carro si vede Baton 
iTATON nel costume tipico di auriga, cioè con lungo 
chitone cinto senza maniche di color bianco ornato di 
strisele di meandro correnti a traverso , ha sul dorso 
\o scudo, al fianco la spada, sulla testa l'elmo senza 
pennacchio e calata la visiera. Tenendo nella destra 
le redini e lo slimolo riceve con la sinistra una coppa 
che. gli presenta Leonilde * M5TVIOH1 che gli sta di- 
rimpetto fra i cavalli è Tedifizio. Dietro Baione è rap* 
presenlalo Anfiarao M^AP^OtA sul punto di salire il 
carro ove è già collocalo il suo scudo ; egli veste una 
completa armatura ; il suo elmo ornato di grande pen- 
nacchio bianco ha la visiera calata; ha nella destra 
la spada ignuda. Già messo il piede sinistro sul carro 
e posta la mano manca sul parapetto di esso si rivolge 
grandemente agitalo verso il gruppo di donne e fan- 
ciulli che gli sta dietro innanzi Tedifizìo a sinistra. 
Più vicino ad Anfiarao si vede un piccolo fanciullo 
nudo con una tenia nei capelli, il quale supplicando 
alza ambedue le mani, quindi due ragazze, la più pie* 

*- ^ur. Ipbm Aid* 221 roùg [msv iascouì ^vyioui 

XsvxoarixTU t^i;^1 |3aXiou^, 

àvTnpsiq xeiiÀ,ireiÌ(ri dpópLuv^ 
WppQrpi)(^»i^ /xovop^aX» ^ ulto (Tipt/pa 
TTOixiXoBspfAO'vai, 

2 Per errore del pittóre la seconda lettera fa scritta B invece 
dì g. Uno sbaglio simile pare accadesse sul vaso pubblicato Ann, del- , 
VlnsL 1862 tav. d'agg. B. È più naturale leggere qui SBKTO^ in- 
vece di ^KKTOP , che creder© mai avere un Greco conosciuto la 
forma "Exxrup* 
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cola Euridice PV^VACKA, la più grande Demonasse * 
AMA MA (=1) OMAA. L una e l'allra nella slessa maniera 
come il fanciullo stendono in allo ambedue le mani. Se- 
gue Enìppa ACIV^^PPA, la quale con la deslra alzala 
tiene il braccio sinislro steso innanzi d' un bambino che 
gli siede sulle spalle ; pare che anche questo bambino 
voglia imitare il gesto supplichevole degli altri. Alla 
fine, chiudendo la scena a sinistra, si vede Eriflle 
A1V$^^4;con la mano sinistra poco alzala regge la 
sopravveste, che coprendole la testa cade giù quasi 
fino ai piedi; la sua destra abbassata tiene una col- 
lana composta di perle bianche '. 

Nella parte destra della scena dirimpetto ai cavalli 
sta voltalo verso s. Ippotione"MO^TOm5H, giovane 
nudo meno la clamide che con tenia nei capelli ha la de- 
slra un poco alzata, gesto significante attenzione. Dietro 
a lui siede sulla terra Alimede M3^tM^1AE3 vestito 
di luogo chitone bianco e clamide rossa; nella mano 
sèoistra porla un bastone, la destra è itaessa sul da- 
vanti del capo inchinalo, attitudine esprimente profondo 
affanno. 

Qua e ìk som intromessi vari animali, cioè die^ 
Irò Eriflle, sotto il manico, una lucertola ; fra lé gambe 
di Anflarao un'altra lucertola^ un'istrice ed una lepre; 
tdogo una delle ante d^lT edifizio a destra si arram^ 
pica ano scorpione dipinto in bianco per distinguerh!) 
dal color bruno dell'ante; at disopra dei cavalli, più 
ticino allo spettatore, e sul collo di essi si vode una 



^ Nulla significa la macchia innanzi* al A, e la qninta lettera 
db 4 lift poed (SHrieelIatla no» pn^ éss^e alti^er óbié nii ^ . 

^ Un monile del tutto sisÉìlé si tifovct anche soinra tait àìbtó 
Taso (Ml^ stesso stile pubbMesvto^ negli Am. ddV Imf, 1858 tav. 
d'aggr O P. Seeenéo il mit& però la famosa collaìia di Irmoàia ersf 
di ora Qmei^ Oà^ À 997. iKoéor^ IT 4^.^ 9e^.- El &m 
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elvella bianca anch' essa. Sopra Àlimede sooo dìpioli 
un serpente macchialo ed an uccello. 

Che sifalta pittura rappresenti la partenza di Àn- 
fiarao, è evidente. Ma prima di rivolgerci alla sua par- 
ticolare spiegazione fa d'uopo gettare uno sguardo in 
Pausania; il quale avendo visto la stessa rappresen- 
tanza sulla striscia più bassa dell' arca di Gipselo^ ne 
dà una descrizione, che in modo sorprendente corri- 
sponde alla pittura del nostro vaso. Ecco il rapporto 
di Pausania Y 17, I. « È rappresentata la casa di 
Ànflaraò, una vecchia qualunque porta Anfiloco fan- 
ciullo ; innanzi alla casa sta Erifile con il monile nella 
mano, presso' di lei le sue figlie Euridice e Demonassa, 
ed Àlcmeone fanciullo ignudo; Baione che guida il carro 
di Ànfiarao, tiene in una mano le redini dei cavalli, 
neir altra una lancia \ Ànfiarao ha di già messo un 
piede sul carro, tiene la spada ignuda ed è volto 
verso Erifile ; fuori dì sé per la collera appena può 
frenarsi dall' investirla ^ ^ La rappresentanza del vaso 
dalla parte destra è più ricca di quella .dell'arca di 
Gipselo, poiché Pausania non fa parola di Leoolide, 
Ippolione ed Àlimede, i quali sul nostro vaso limitano 
da questa parte la rappresentazione e formano un bel 
contraposto con il gruppo di Ànfiarao. Per conseguenza 
anche l'attitudine di Baione è un poco modificata. La 
nutrice dì Anfiloco , anonima suir arca, qui porta il 
nome di Enippa. Del resto la somiglianza è perfetta. 

Chiaro è il senso della scena. Ànfiarao suJ punto 
di partire per la guerra fatale, sacrificato dalla sua 



1 Non è impossibile che Pausania si sia sbagliato prendendo 
il xevvpv di Baione per nna lancia. 

^ Così i dotti sappliscono la lacuna che neUe parole di Pan* 

sauia s^ayófjLsvQq TS virò roù %i4.ou «ksiv^; av «voo'xéo'dai 'SKsivng 

deve suppoisi. Vedreluo più tardi> se abbiano colto nel segno. 
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perfida moglie, nel momeDto stesso della partenza vuole 
uccidere la traditrice. Che cosa iDai può ritenerlo? 
La rappresentazione del nostro vaso sembra darne la 
pia chiara risposta. Sono i figliuoli che pregano per 
la loro madre. Questo tratto, benché non ci sia rife- 
rito da veruno scrittore, non più che il tentativo di 
Ànfiarao di uccider egli stesso Erifile, conviene però 
ottimamente con il mito, anzi gli porge una nuova 
luce ; poiché nei compendiosi racconti, che ci riferi- 
scono la storia di Ànfiarao, è cosa strana il vedere 
Ànfiarao imporre al suo figlio T uccisione di Erifile. 
Si potrebbe dimandare, perchè non l'uccide egli stesso. 
Nei modo indicato però tutto si spiega bene. Imper- 
ciocché se Ànfiarao cedendo alle preghiere de' suoi 
figlioli lascia vivere Erifile né vuol punirla per un de- 
litto, le cui funeste conseguenze sono inevitabili sì 
ma non ancora realizzate, così nulla di più naturale 
che r imporre il triste dovere della vendetta agli stessi 
figliuoli, per Tamore dei quali risparmia la madre. 
Che lo stesso pensiero fosse espresso nelle parole per- 
dute di Pausania, noti pare assai probabile. 

Il momento rappresentato é scelto con fino accor- 
gimento. Se Ànfiarao fosse rappresentato minacciando 
faccia a faccia Erifile, si potrebbe restar dubbiosi della 
catastrofe ; se pure egli fosse rappresehtato sul carro 
pronto a partire, anche il senso della scena sarebbe 
oscurissìmo; ma così raffigurato nel punto di partire 
tuttora con ì contrassegni della collera, il pittore ci 
fa comprendere tanto ciò che è preceduto, quanto ciò 
che seguirà. 

Con questo gruppo pieno di vita e di movimento 
dell' eroe irato, dei fanciulli supplichevoli e di Erifile 
che con in mano il prezzo del suo tradimento rista 
tìmida da lungi , forma un bel contrasto la scena più 
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tranquilla dell' altra parte. Un artista dei tempi po- 
steriori avrebbe poste tutte le figure in rapporto di- 
retto con razione principale. Ma secondo V arte più 
antica, che adopra, per dir coàì, principi somiglianti 
a quelli della poesia epica, le persone della parte de- 
stra non badano a quelle della sinistra. Qui abbiamo 
Leonilde, forse la massaia, che presenta a Datone la 
coppa di congedo. Innanzi ai cavalli, per raltenerli 
dal partire, sta un compagno di Anfiarao, Ippotione. 
Simili figure ricorrono quasi sempre nelle rappresen- 
tanze di partenza duna quadriga. Non del tutto facile 
è la spiegazione della figura di Alimede \ la quale 
giace a terra in attitudine di estremo dolore. Sopra 
le due repliche della nostra scena, di cui avremo a 
parlare più innanzi, si trova nello stesso luogo ed in 
attitudine somigliante una figura che vi corrisponde ; 
sopra una (Inghirami vasi fittili tav. 395) la è nn 
uomo barbalo accosciato al suolo; sull'altra (Micali 
«Storta lav. 95 cf. 0. Jabn Miinchener Vasenkatatog 
n. 151) abbiamo un vecchio, che col bastone nella 
mano siede sopra una sedia a libretto. Una persona 
somigliante ritorna spesso su quei vasi a figure nere, 
che ci presentano un guerriero salito sapra una qua- 
driga nel momento della partenza ; questa figura, sem- 
pne-fiello stesso luogo, dirimpetto cioè ai cavalU, è 
posta sopra una pietra^ un ceppo o una sedia; ora ò 
gìoivafte ^ora di età più matura ^ ora è vecchia^ Quasi 

^ '\Xi^^$v è U Boiae di iu)a deUe Ni^eidì pi^e^so BS8Ì<MÌ«. Theo^ 
255. ApoUodor. 5, 21 Bekk. 

2 Gerhard Auserles, Vasenbilder 263. Stephani Vasen der Ere- 
mtage n. 110, 115, 238, 

^ Mon. dell'- Insti IH 45. Bonlez choix de pemlures XXX 1. In* 
ghirami vasi fittili 210. 

* 0. Jahn Miinchener Vasenkatatog n. 132. (Micali storia tav. 
99^.8) e 570. 
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sempre questa figura porla un bastone, ossia uno 
scettro. Sembra che siffatta figura rappresenti coloro 
che rimangono ; qualche volta si spiega per il padre 
del guerriero partente; ma, è cosa ben difiBcHe dare 
a tal figura un determinato nome iu ogni caso. Nel 
caso in discorso è da notarsi che Alimede è V unica 
figura che mostri un profondo sentimento di dolore, 
il quale senza dubbio non tanto si riferisce airaziose 
delrallra parte, ossia al pericolo di Erifile, quanto alla 
sorte di Ànfiarao, che, come egli sa bene, va senza 
fallo a morire; lo stesso sentimento espresso nella 
figura del vecchio sul vaso di Micali ha indotto il 
Roulez Ann, 18i3 p. 210 a spiegarla per Oecle pa- 
dre di Anflarao, spiegazione approvata dall' Overbèck 
heroische Gallerie n. 93 e dallo Jahn ^ Miineh. Va^ 
senkat. n. 151. Ma siccome la figura su lutti e tre i 
vasi si trova allo stesso posto ed in altiludi&e somi- 
gliante, ragion vuole che abbia s^aapre lo stesso si^ 
gni ficaio. Si potrebbe pensare che questa fi'gura sia 
slata introdotta dal pittore per esprimere l' impressione 
che la scena produce allo spettatore e, per dir così, 
raffigurare l'effetto della rappresentanza nella rappre* 
sentanza stessa ' ; ma il suo vestiario^ il bastone che 
porta, e sopra tulio il nome aggiunto ci apprendono 
(he il pittore abbia voluto rappresentare una persoda 
determinata, persona che forse nel mito ha avuto una 
parie più importante di quella che possiamo imagi&are 
dalte brevi notizie che ci sono giunte, intorno però 
al carattere di questa figura non oserei proporre sup« 
posizìooe alcuna. 

*■ La prima sapposizione dello Jahn (Areh. Àufs, p. 154) fa che 
si trattasse del pedagògo. 

- y. le belle osservazioni del Friederichs Philostratische Bilder 
p. 246is. 
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In quanto agli animali è chiaro senz'altro ch'essi 
non stiano in alcuna relazione con la scena rappre- 
sentata, né abbiano altro scopo, che quello di riem- 
pire Io spazio vuoto. Lo stesso anche si dica per lo 
scorpione che riempie la lunga striscia della ante, quasi 
come r iscrizione di Erifìle riempie una delle ante del- 
l' altro edifizio. La civetta per altro può destare qual* 
che dubbio, poiché essa è posta in un luogo ove non 
era propriamente spazio vuoto da riempirsi. Si potrebbe 
pensare alla civetta come augello di sinistro presagio ; 
se ciò fosse vero, il gesto di Ippotione potrebbe signi- 
ficare meraviglia alla vista di lei. Ma d'altronde se 
la civetta entra neirazione, come spiegare la strana 
positura eh' essa ha preso sul collo di uno dei cavalli? 
ed il pittore non avrebbe egli mancato di chiarezza, 
per non dir peggio, mettendo gli animali parte fuor 
di rapporto, parte in rapporto con l'azione? In ma- 
niera del tutto simile sopra un vaso, di stile corinzio 
anch'esso {Mon. dell'Imi. ìli 46. \fekkev Alte Denk- 
maler III tav. 6), con rappresentanza di Ercole com- 
battente la idra si vede una civetta posta proprio so- 
pra i freni della quadriga di Minerva. Per quanto lu- 
singhiero possa sembrare il mettere qui in rapporto 
l'uccello di Minerva con la dea stessa, però il rettile 
che si vede in luogo corrispondente sopra i cavalli di 
Jolao e che ha un carattere decisamente decorativo, 
ci deve indicare, che anche la civetta non abbia altro 
significato che quello di riempire uno spazio \ Anche 
in un' idria a figure nere, rappresentante sopra una 
quadriga un uomo imberbe ed una donna velata con 
tre donne di fronte ed un uomo barbato, inaanzi i 
cavalli una civetta ricorre sopra il collodi questi ap- 

^ È vero che il Welcker è di tutt'altro avviso 1. e. pag. 262^ 268. 
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pQDtò come sul nostro vaso \ È ioteressanle che sopra 
i vasi provenieoli dall' isola di Milo pubblicati dal 
Gonze, i quali, come è noto, mostrano somiglianza 
stilistica con quei di Corinto, due volte si trova un no- 
cello posto precisamente nello stesso luogo sopirà i colli 
dei cavalli (Gonze Melische Thonge fosse incisione nel 
testo e lav. IV). Siccome qui siffatto uccello posa sopra 
un piccolo ornamento, che sembra congiunto con il 
fornimento della muta, cosi, è manifesto il suo carat- 
tere ornamentale. Non vorrei dunque neppure sul nostro 
vaso mettere in rapporto la civetta con la scena rap- 
presentata. 

Volgiamoci ora al rovescio dell* anfora (B).. A si* 
nlstra, occupando tutto lo spazio sotto i manichi, sono 
posti sopra tre sedie d'appoggio T uno dietro T altro 
tre uomini barbati, due de' quali portano tenie aei 
capelli. Vestono un lungo chitone con maniche corte 
ed un imation, che lasciando libero il braccio dèstro, 
ed una parte del petto cade fino alle ginocchia. Pre- 
gato il braccio destro, mezzo alzata la mano sinistra, 
sembrano tutti e tre esprimere attenzione. Hanno le 
iscrizioni MOTM>IA,ADIKOM, (|)B^BM-., delle quali 
"Axtjte^ invece di^AnaorTog, cioè Acasto, e ^^*jg^ Perete, 
sono per sé chiari. In quanto al terzo nome ho creduto 
di vedere suH' originale la quarta lettera cosi K^ ciò 
che non può essere altro se non il resto di una B, 
Il nome dunque deve leggersi o 'ApyUg o 'kfrfyoi *. 



^ Museo .Oarn^fMjl^ 16; un disegno .esiste^ fira il materiale 
deU'Institnto. " . ' 

^ Non deve leggersi 'Apyeioi: Brugman in Curtius Studien IV. 

j). 81. Non i{ii fa dato confrontare il discorso del Dietrich in Kuhn's 

Zeitschrift XIV p. 53, 65. Pare almeno che V. osservazione da lai 

&tta non debba restringersi alle iscrizioni delF Attica; ved. Bèrgk 

Gfiech, Literaturgesch, p. 199 nota 36. 
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Innanzi a questi uomini sono poMi tre tripodi, dei 
quali uno che s incontra con il manico del vaso, è di- 
pinto in proporzioni minori. L'attenzione dei tre uo- 
mini è rivolta sopra sei quadrighe che si avanzano 
verso dì essi a tutta corsa* Diversamente da altre rap- 
presentanze somiglianti, per esempio da quello del 
vaso Francois, i carri, invece di esser rappresentali 
runa dietro l'altro, si vedono fianco a fianco e supe- 
randosi fra loro ^ Per tal modo la corsa a gara è 
espressa con molta vivacità e nello stesso tempo con 
molta chiarezza. Appena si riuscirebbe a trovare un 
fallo essenziale in questa confusione di cavalli. È vero 
cke a ben distinguere sono di grande ajato i quattro 
leardi. 1 cocchieri vestono alla foggia solila * in tali 
accasioni, vale dire, un lungo chitone cinto e sensa 
maniche ; i cinque anteriori io hanno di colore rosso, 
l'ultimo di color bianco. Eufemo MOMA0Y9 barbato 
è quello the precede gli altri. Di Castore ^TMA^t 
non si vede che una parte del capo/Il terzo, giovane 
imbèrbe, che col capa piegato innanzi sembro lasci le 
fedini ai cavalli, è Admeto A^^ATO(M). Siegue Alar 
Slore AAAMTOr^ figari AioUo gudsta. fldalmente à 
veggoto qua^ fianco a fianco Aofiaraa AM4^MI>B0Mf if 
cui petto e la testa il pittore fu coslrello omeUere a 
cagione del manicd, e IppafK) MOMAHZQ, qtiesli di 
già fra le coipnatlle del manico. Lo spazio restante 
^Ua il manico (Aai) viene riempito danna coppia, di 



* Vàie la pei» di lifenite i^belUsslifcu; t«t0l di Softclé neUa 
feltra 715 segg. 
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Ioltatorì,Peleo giovane ^B^^VM«d Ippaioimo barbato 
MOMQiAm^B. Lo spazio fra le loro gambe è riem- 
pito da un ornamento del tulio somigliante a quei che sui 
vasi melici del Gonze si trovano più volte fra le gambe 
di uomini e di cavalli (Gonze 1. e. tav. II, IV) ^ 

Ghiunque abbia anche poca pratica dei miti, ri*** 
conoscerà nella rappresentanza teslè descrilta i giuochi 
funebri a Pelia. Questo risulta già da ciò, che Aca- 
sto, figiio di Pelia, e Perete, il cui figlio Adrasto è 
genero dello stesso Pelia, si presentano come giudici 
deir agone. Anche suil' arca di Gìpselo presso la pa^ 
lenza di Anfiarao si vedevano i giuochi a Pelia '. 

Pausania li descrive lo questa guisa: « Dopo la 
casa di Anfiarao sono i ludi funebri a Pelia, e gli 
spettatori degli agonisli. È rappresentato Ercole se-a- 
dente in trono e dietro di lui una donna; chi sia co- 
stei non lo dice alcuna iscrizione. Essa suona i flauti 
frigi, non i greci. Sopra bighe si veggono Piso figliuolo 
dt Periere ed Asterìooe figlio di Cometa, il quale 
anch' egli, come dicono, era andato sulla nave di Argo; 
poi Polluce ed Admeto e dopo questi Eufemo, figlio 
di Nettuno, secondo che dicono i poeti^ e socio di Gia- 
sone nella spedizione a Golchide. Costui è il vincitore 
con la biga. Quei che si provano al pugillalo, sono 
Admeto e Mopso figliuolo di Ampice. In mezzo di 
loro sta un uomo che suona i flauti , come anche 
a' nostri tempi sogliono accompagnare il salto dei P^t^ 
talli con flauti. L'agone di Giasone e Peleo lottanti 
fra loro è ancora indeciso. È rappresentalo Euribota 
lanciando il disco, un tale celebre nel lanciare il dfeco. 

*■ Lo stesso ornamento ricorre sopra il vaso corinzio pubblicato 
Aìin. dell' Inst, 1866 tav. d'agg. Q. 

2 La it^ssa rappresentanza si trovava sol trono di Amicle. 
Paus. Ili 18, 15. 
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Coloro che hanno incomincialo l'agone delta corsa sono 
Melanìone, Neoteo, Falereo, Argio come quarto ed 
Ificlo come quinto; a questo, che è il vincitore, Acasto 
consegna la corona. Sarebbe il padre di quel Prote- 
sico che combattè cóntro Troja. Stanno anche qui tri- 
podi come premi per i vincitori, e vi sono le figlie 
di Pelia, ma 11 nome non è ascritto che ad Alcéstide» \ 

Paragonata a questa descrizione la rappresentanza 
del nostro vaso è molto abbreviata. Dei cinque agoni 
ivi commemorati qui non sono che due, né si veggono 
le figlie di Peiia, né gli spettatori. Anche del resto 
molto è cambiato. Invece di Ercole abbiamo tre giu- 
dici di agone, fra quali Acasto, che sull'arca di Gipselo 
trovammo in altro luogo. Invece di bighe abbiamo 
quadrighe, non cinque aurighi ma sei, né corrispon- 
dono fra loro i nomi dei singoli. Inoltre là Giasone, 
qui Ippalcimo lotta con Peleo. In quanto ai tripodi 
non si rileva dalle parole di Pausania, se fossero di- 
sposti per' tutta la rappresentanza, o stessero presso 
Acasto. La concordanza dunque di questa scena del 
vaso con l'arca di Gipselo non è troppo esatta. 

Rivolgiamoci ora ai singoli eroi. Parlammo già 
di Ferele e di Acasto. In quanto agli altri Eufemo, 
Castore, Admeto ed Anfiarao, la loro partecipazione al- 
Tagone ci viene attestata anche dagli scrittori ; Eufemo 
ed Admeto li abbiamo trovali anche sull'arca di Gipselo 
nella corsa delle bighe, e là come qui Eufemo é il 
vincitore. Castore poi vince l'agone del corso secondo 
la versione seguita da Jone Àgamemnon fr. 1 e dà 
Igino fav. 283, il cui catalogo si deve ad un eccel- 
lente fonte alessandrina, come crede lo Schneider 



* Ohe Jolao di cui parla Pansania debba riferirsi aUa scena 
segnente, fu già provato dal Brnnn {Neues Ehfiin, Mus, Y p. 335). 
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{Callimachea II p. 72} all' «ina di Callimaco. Sle- 
sicoio però nel suo qelebre poema intitolato àyùj ini 
nàia pare abbia fallo menzione di Castore e Polluce, 
come partecipanti all'agone del carro, ciò che risults^ 
da} frammento I Bergk. Suir arca di Cipselo invece 
di Castore vi è Polluce. Anfìarao viene commemorato 
dallo slesso Stesicoro come vincitore dell'agone del salto 
fram. III. Siccome la morie di Pelia seguì immedia- 
tamente il ritorno della nave Argo -, così gli agonisti 
dei ludi funebri non sono che gli stessi Argonauti an- 
cora riuniti. Ciò è tanto naturale, che si comprende- 
rebbe anche senza il testimonio di Pausania, il quale 
nel passo testé tradotto lo indica abbastanza chiara- 
mente. Il che fu già conosciuto dagli scienziati, come 
p. e. dallo Schneidewin, Ibyci fragm. p. 165, che, 
anche spiega bene V apparente eccezione che fanno 
alcuni degli eroi commemorati da Igino. Io fatto tutti 
i partecipanti allegali finora sono Argonauti ^ Ma di 



1 È dabbio, se la morte di Pelia, anche nella più antica forma 
del mito sia stata cagionata da Medea. Ohe sull'arca di Cipselo Gia- 
sone apparisca fra gli agonisti, sembra contradire a questa supposi- 
zione. Secondo Eumelo ossia la parafrasi del vecchio poeta che leg* 
geva Pausania ti, 8, 10, Giasone e Medea rimasero tranquiUi in 
Jolco, finché i Corinzj V invitarono a prender possesso del patrimonio 
di Medea, cioè dello scettro di Corinto. Eumelus fr. Ili MarkschefEel. 
Secondo il Vecchio poema delle Naupactica fr. IX Markjach. Giasone 
e Medea dopo la morte di Pelia trasmigrarono nell'isola di Corcira; 
ma siccome di questo poema non sappiamo quasi nulla, così non è 
certo che questa emigrazione stia in rapporto con un delitto di Medea. 

2 Eufemo, Pind. Pyth. IV 175 ApoU. Rhod. 4 179 (e secondo 
lui Igino 46, 22 Schmidt.) Apollodor. 27, 5 Bekk. 

Admeto, Apoll. Rhod. A 49 (Igino 44, 19) Apollodor 27, 8. 
Seneca Medea 665 Stat. . Theb. Y 485. 

Anfiarao, Igino 48, 27 ApoUodor. 26, 81 Deiloco presso gli 
schol. Apoll.Rhod. A 139 schol. Pind. Pyth. IV 387 Stat. Theb. HI 518. 
« Castore, Erodoto IV 145 ApoU. Rhod. A 187 (Igino 46, 18) 
Apollodor. 26, 29. 
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Àcasto Don ci vieoe raccontalo De che sia Argonauto, 
né che sia sialo presenle ai ludi a Pelia. Un ero6 
omonimo è figlio di Neieo (Asclepiade di Tragilo presso 
gli schol. Apollon. A 152 Apollodor. 2S, 23 Bekker) 
conosciuto anche dai poeti alessandrini (Parlhenius 
narr, 13). Non è improbabile che questi, cugino di 
Acasto, secondo una versione perduta del milo, abbia 
preso parie alla spedizione di Golchide. I cataloghi 
pervenutici non fanno menzione che del suo più cele- 
bre fratello Periclimeno K Neppur d' Ippaso abbiamo 
notizie che sia slato Argonaula ; ma ne abbiamo del 
suo figlio Attore '. Che seguendo rapporti diversi, ora 
il padre, ora il figlio prenda parte alla spedizione sulla 
nave Argo, ce lo prova l'esempio di Ceneo e Corono '. 
Ma chi mai sarà Argio? È manifesto che 'Apyso^ 
ossia 'A/yy^o? non è che un'altra forma del nome 
'Apytiog^, quello slesso che abbiamo trovato sull'arca 
di Gipselo fra quei che corrono a gara. Vi sono dì 
questo nome varii celebri eroi. L'uno, figlio di Li- 
cimnio, dopo aver accompagnalo Ercole nella spedi- 

i Pind. Pyth. IV 175. A^U. Bhod. A 156. (Hygin. 46, 23) 
Apollodor. 27, 8. 

2 ApoUodor. 27, 2. Bjgin. 47, 36. 

s Ceneo, schol. ApoU. A 57. ApoUodor. 26, 32. Hygin. 48, 29. 
Corono, ApoU. Bhod. A 57. (Hygin 45, 2). 

^ La forma 'Apyvo^ invece di *ApysTo^ F abbiamo anche sopra 
nna iscrizione trovata a Salamina {C. /. 6r. I. n. 776) e sopra nn vaso 
proveniente da Olbia (C, L 6. IV n. 260, 17). Può compararsi A ux^o^ 
invece di Auxeio^, Ahrens de dialecio dorica p. 163. (Bmgman in 
Onrèins Studien IV p. 180). Ma siccome secondo TAhrens 1. e. p. 583 
questo cambiamento di snono non conviene che al dialetto dorico 
più severo e specialmente a qn^Uo di Elide, così io sono più incli- 
nato a leggere 'Apyio^, Egnalmente si trova 'Apyea invece àì*Apyti» 
aopra una iscriaione proveniente da Thera (Boss. iscr. Il 195) e 
presso Pindaro fragm. 53. 13 ove THeyne, è vere, vaol coneggere 
*Apy sia. Intorno a qnesto cambiamento di suono ved. Ahrens L e. 
p. 188, Alien in Curtius Studien III p. 252. 
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zione di Ecalia, cadde io ballaglra '. Un altro, Aglio 
di Pelope, lo conosce di già Ferecìde framm. 93 (cf. 
schoL Èur. Ovest, 5). Ma come mai uno di questi due 
potrebbe essere giudice nell'agone funebre a Pelia? 
A meno che il pittore non abbia proceduto senza giu- 
dìzio, ciò che sembra poco probabile essendo i due 
altri giudici scelti con molla intelligenza, bisogna cer- 
care un'altra persona che possa meglio aver diritto a 
questo posto di onore. A niuno, io credo, converrebbe 
meglio tal posto che ad Argo fabbricatore delki nave 
Argo ed amico famigliare di Acasto ^ Mi sia dunque 
lecito di proporre la congettura che 'Apyzlog non sia 
che un'altra forma del nome di''Apyog nello stesso 
modo, come M-hi^g figlio di Medea è chiamalo da Esiodo 
{Theog. 1001) e da Cineloiie (fragm. IV Marksc heffel) 
Myjliuog. Del resto anche la madre di Argo si chia- 
mava Argia ossia 'A/rys/a (Igino IS, 3). Si spiega 
senz'altro che Argo eroe vaiente suir arca di €ipselo 
prenda parte airagone, e sul nostro vaso come amico 
di Acasto si trovi fra i giudici. 

La lotta di Peleo nei ludi funebri a Pelia è ab- 
bastanza conosciuta. Secondo Igino 147, 1^ egli ri- 
mane vincitore, secondo il mito più volgare dei tempi 
posteriori, egli lotta con Atalanta a cui soccombe ^ 
Apollodoro 96, 27, 108, 11. Sul nostro vaso il suo 
avversario è Ippalcimo \figliuolo di Pelope e Ippodamia 

^ ApoUodor. 69, 32. Androp. framm. n. S. 

- Apoll. JBhod. A 224 s. 321 s. Demageto negU schol. Apoll.A 3^1. 

^ Anche Ataknta prese parte aUa spcdizioBe degli AigQnmfi 
ApoUodor. 27, 2 e pare che auche Apollonio abbia conosciuta giieata, 
-versione del mito, senza però farne nso. Apollon. A 771 b. Intorno 
ai monumenti che rappresentano questa lotta, vedi il Braon ael 
Bulletl. 1837 p. 113 s. 1843 p. 68 s. 

* Lo stesso nome anche schol. Ear. Orest. 5 deve restiioinsi in- 
vece di "ÌTrirotXfÀ.oi, 

Annìu 187i 7 
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{sckoL Pind. 01. 1, li4) indicalo come Argooàuta da 
Igino 47, 39 \ 

Abbiamo dunque sul nostro vaso due rappresen- 
tanze di cui l*una in maniera quasi identica, Tallra 
con modificazioni più importanti, si trovavano anche 
sull'arca di Cipselo ; anzi qui come là esse erano poste 
runa al fianco dell'altra. SilTalta corrispondenza come 
deve spiegarsi ? A prima vista potrebbe sembrare più 
naturale la supposizione, che il pittore abbia copiata 
l'arca, con modificazioni, s intende, parie prescritte o 
raccomandate dalla diversa qualità della materia: parte 
nascenti dal solo piacere artificiate. Sia meglio esami- 
nato questo pensiero ha poca probabdità. Imperciocché 
prescindendo) da ciò che non sia troppo verosìmile 
aver un'artigiano di Corinto cercato il suo modello in 
Olimpia, - e al tempo in cui fu fabbricato \\ vaso Tarca 
vi slava già da un pezzo - ma prescindendo ripelo 
da CIÒ, come spiegare il cambiamento dei nomi degli 
aurighi e dei lottatori ? Secondo il mio avvi>o deve 
ragionarsi piuttosto così. L'arca di Cipselo, per quanto 
celebre ed insigne, non essendo stalo un lavoro unico 
nel suo genere, ma piulloslo uno dei prodotti di gna 
scuola di artefici, così neppure le rappresentanze che 
vi si trovavano saranno state o tutte o per la maggior 
parte inventate particolarmente a questo scopo; sa- 
ranno invece state in gran parte riproduzioni più o 

1 Non capisco, perchè M. Schmidt nella sua nuova edizione 
di Igino rigetti come interpolata appùuto quella parte del catalogo 
degli Argonauti in cui vien commemorato Ippalcimo e d*onde ab- 
biamo di già più volte ricavate buone notizie corrispondenti ai rap- 
porti di autori degnissimi di fede. Mentre che il resto del capitolo 
non contiene se non versi di Apollonio tradotti in un poco ele- 
gante latino ed amplificati da scarse notizie grammaticali, nella parte 
rigettata dallo Schmidt abbiamo un catalogo, incompleto è vero, di 
quegli Argonauti che, quantunque commemorati da altri autori, fu- 
rono però omessi da Apollonio. 
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meDO libere dì composizioni inventate prima ed usale 
nelle seuole di Corinto ; né del tulio nuova sarà siala 
là maniera in cui le singole scene furono seelte e con- 
giunte fra, loro \ 

Ora il vaso in discorso è un prodotto anch'esscr 
della slessa scuola di Corinto. È vero che desso è 
eseguilo in materia diversa e con tecnica differente, è 
vero (he fra la fabbricazione dell' arca e quella del 
vaso in questione vi sono scorsi molti anni, ma con* 
siderando con quale tenacìlà 1* arte antica ritiene le 
composizioni ed i molivi inventati una volta, non ci 
maraviglieremo d' incontrare su prodotti della slessa 
scuola, benché separati da una quantità di anni, le 
stesse composizioni e la slessa maniera di congiungerle 
fra loro. La potenza dell'artisla si è cambiala, le cose 
accessorie si modiGcano-; ma i tratti principali riman- 
gono gli slessi. 

Se ed in quale relazione la partenza di Anffarao, 
e lagone a Pelia siano fra loro, è questione difficile 
a decidersi. Quanto al vaso, la ragione di mettere 
insieme queste due scene si potrebbe vedere in ciò che 
neiruno e neir altro Anfiarao vi prende parte. Ha 
neir arca di Cipselo manca precisamente Anflarao nei 
ludi funebri a Pelia. E temo che il solo capriccio del* 
r artista abbia congiunto queste due scene *. 

Intorno alla discordanza fra il vaso e l'arca tion 
ho d'aggiungere che poche parole. In vece di bighe il 



^ Appena è necessario accennare Tanalogia dell'arte italiana,, 
per esempio quella della scuola dei Pisani. 

^ Sopra il vaso di Fran9ois la caccia calidonia è contraposia* 
aUa danza di Teseo ed Arianna suU' isola di Nasso ; sulla tazza di 
Glancite ed Archicle Mon. ddV InsL lY 59 la st-essa scena è con- 
giunta «on la lotta di Teseo e di Minotauro; neppure qui si può 
cercare una relaziolie calcolata. 
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pittore Imi introdotto quadrighe, o> peiicbè io piilurA 
qoesl^ fiinno più gmndiosa impressione, o petrhè nei 
ludi dei Greci quello agone occapavsi il primo poslO; 
Il fabbricatore dell'arca si teneva pid slreltattetileAl- 
V^m dei tempi eroici, forse ancbe costreltovi dalle 
diffirollà temidie. Riguardo ai tre giudici detiagone 
lusinga as$;ai il pensiero che il pittore siasi rammentaio 
dei tre 'EXXavséixai che ad Olirapìa( sorvegliavano la 
gara delle quadrighe, mentre nei tempi eroici non 
v'era che od solo giudice. Bimane il cambiameolo del 
none de^li eroi. Come abbiamo veduto testé, aliMoo 
è p^issìbile, che gli eroi rappresentati sai vaso anetie 
nei mito siano stali coocscìuli come parlccipalori deK 
r agone ^ Il pittore però era certamente lu>figi dai vo- 
lere illustrajre no tal passo del poeta» Vivendo egli ifi 
ttSi tempo, quando ii mild nella, forma ricevuta dalia 
poesia epica correa nella bocca e nella memoria: di 
ciascuDO, egH conweaia i singoli eroi come Argonauti 
6 oMle purtecipatori DeiVagone di Belisi; ma jroeo si 
at^ra^a, se am^he niella poesia gdi eroi fossero comine- 
monaii neUo slesso genere di a^ne e nelkuslesso po- 
ste, Mi quale^ agli li nise. OosV^si spiega, che s6pra 
dherse: repliche i ' nom di pawcbr eròi sono ca&iK 
hÌAÌì'i aoctie par eib che concerno qtsesto Alimede^, è 
prubabda eh' egli siti »b parsdna^^ delaiito; sa- Fé 
stesso valga per lieoirtide ed Ippolioue, noni o0eilei de- 
ciddroc) 14 oomfH di Leontide^aimeno sembrai fKiQO( con- 
facente alla poesia epica. 

Che del resto la partenza di Anfiapao ed ì ludi 
funebri a Pelia fossero soggetti mollo adoprali e più 

* È:>eKo cko nelle is^prBSfflitanza dì lu^ fffQebri fatti ad 
onore iì Pstfoclo sul vhso di iPrto^is: i noiM di Daoladppcr «4ip- 
pntocne sQuo iavontati dairartefice. Vedi 0. Jabn MùncklVasonkaéabg 
p. CLIV. 
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volte posti insiene n^lla scuqU di Coi;ioto, pare ci 
Yenga Gooférmalo da dqe allfi van ia cui menniDae 
he esprtasamente risparmiala finora. 

L'iimo, apparleneole già alla coHezione Cftndekiri, 
é Irov» oggi a Monaco od é a(ato pubblicato dal Mi»* 
eali (Slùria tav. XCV). da cui parte ne ha ripetuta 
l'Overbeck ibm>i$óke Gallene IH 5). £ .desso un'ao- 
fora di stile .corintio. Una alriscja figurata ne cinfe 
il qoHo, tre il venire, la coi .^operiore ci oflfre da m 
\»iQ Ia scena in q<ie9liQne. Il iiit«7.o viene oefiftpaU) 
(la oin» quadritga ehe voititt» a sitìk^lira «la tcaiMpiilla 
ed è retta <ia cocchiere con corto dbilo cinto e con 
un eloito tale, qnale sul vaso di Berlino lo porta Ba- 
lene, Um guerriero in piena armatura .ha po.^to il de* 
Siro piede sopra il carra; ma volgendosi in dietro tira 
fuori da^la guaina la spa<ia. Dopo lui stanno un fan-^ 
ciuUo nudo e sopra rornamenlo del maniero una ,dpofia 
difiegnala più piccola, perchè mancava lo f pazio« Vuno 
e Faltra suippllcbevolmente stendono le maiii ver:^ il 
guerriero. Dirimpetto ai ^'avalli della quadriga, ten^dp 
nella desila un bastone siede sopra una sedia a Ubretk) 
pa vecchio (Q. hhn Mimplmer Va^mk^tftlogtì.iM), 
la cui attitudiQe< f^ome giìt atbbìamo ,acc4^nnalo, tOiSNSo- 
miglia mollo a quella di Alimede. Dietro a loro cam- 
minano verso sinistra due guerrieri armati; soyraj pa^ 
vf^Ui vola un uccello. ISelJa scen^, spieg^l^^ dal ÌUmìi 
per il Qungedo di EUore, lo Jai^n {Arch^oi, yM#. 
p. ISS) ]^a riconosciuto la parlep^a di AnQarao., ^spie- 
gazione fif)nfermata in maniera tbellissima dal noslro 
.vai>o. In coufipnio a quello il vaso di Non^ioo cii offre 
una scena molto abbreviata. Non abbiamo della fami- 
glia di Anfiamo <'he Alcmeone ed una do^nna, lai|uale * 
' fu presa dallo Jahn per Eri&le, mentre lo preferirei 
prenderla per una delle figlie, suppone^ndo ompssa 



J 
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Erifile per mancanza di spazio. Vero è che sul vaso di 
Firenze, che allegheremo fra poro, Erifile accorre con 
le mani supplichevolmente alzate e senza il monile. Mo- 
dificata si è la movenza di Ànfiarao, forse perchè tutta 
la scena, e per conseguenza la figura del protagonista 
è volta nella parte opposta a quella del nostro vaso; 
ma questa modificazione è poco felicemente riuscita. 
Imperciocché vedendosi Anfiarao sguainare la spada 
non prima di aver posto un piede sul carro, si dovrebbe 
supporre ch'egli fosse spinio a quell'atto di collera 
da un nuovo misfatto di Erifile or ora commesso, 
ma di ciò non v- ha traccia nella rapprjesenlanza. Nep- 
pure deve pensarsi che sia rappresenlalo il momento, 
in cui Anfiarao, placalo dalle preghiere de' suoi figli, 
rimette la spada nel fodero, poiché in questo caso il 
suo sguardo dovrebbe esser necessariamente rivolto al 
fodero ^ La rappresentanza, (he occupa la terza striscia 
del vaso ci mostra una corsa a gara eseguita da sette 
bighe. L' analogia del nostro vaso mi fa credere, che 
il piltpre non abbia voluto rappresentare una tale corsa, 
ma una scena dei ludi a Pelia, benché questa spiega- 
zione non sia certa. Lo spazio vuoto fra i singoli carri 
e sotto i cavalli è slato riempito da un' ornamento ri- 
sultante da vari punti disposti in cerctiio ed un punto 
nel centro, ornamento (he ricorre anche sul vaso co- 
rinzio del Chares {Ktcìì. Zeit. 1864 tav. 184). Rìguar(lo 
allo stile il vaso di Monaco sembra accostarsi più del 
nostro all'arca di Cipselo, con la quale concorda an- 
che in ciò, che la corsa è eseguila da bighe. 
. L'altro vaso si trova nel Museo Etrusco di Fi- 



^ La scena del rovescio rappresentante Ercole che combatte i 
Centauri, si trovava anch' essa snir arca di Cipselo Paas V 19, 9. È 
da notarsi che tanto là quanto qua i Centauri hanno i piedi davanti 
nmani. Pans. V 19, 7. 
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renze, ove V ho esàmiDalo ; parte ne è siala pubblicata 
in maniera però poco sufficiente dal!* Inghirami {Vasi 
fittili CCCI. CCClII-VII). È anch'esso un'anfora di siile 
corinzio. Le scene sono disposte sopra le singole strisele 
che circondano il venire ed il collo del vaso. Non 
dobbiamo occuparci che della striscia superiore del 
ventre, la quale sopra ogni lato ci presenta una scena. 
Nei bel mezzo di un lato (Inghìrami CCGV) sta rivolta 
a destra una quadriga, retta da un cocchiere, il coi 
vestiario corrisponde esaltamenle a quello di Baione nel 
nostro vaso, meno Telmo che ha una forma particolare 
a guisa di beretlino. Dirimpetto al cocchiere coperto 
a metà dal carro sta un giovane ponendogli la destra 
sulle spalle. Dopo lui in qualche distanza si veggono 
tre donne. La parte sinistra della scena è occupala 
da un gruppo di donne e fanciulli, che sembrano ser- 
rarsi intorno ad un guerriero barbato. Questi in piena 
armatura e con la visiera ealata fa un gran passo verso 
destra come per salire sul carro. Innanzi a lui stanno 
un fanciullo con clamide e scarpe a becco ed una fan- 
ciulla, r uno dirimpetto air altra. Il guerriero testé 
descritto portando la mano destra sul dorso dei fan- 
ciullo, il quale gli distende ambedue le braccia, volge 
io dietro con violenta agitazione il capo vfrso un^ 
donna vestila di chitone e sopraveste, che stando die- 
tro il fanciullo solleva le mani anch*essH. Un'altra 
donna con abito più semplice chiude la scena dalia 
parte sinistra; sulle spalle di essa sta a cavalcione un 
ragazzino nudo il quale stende anch' egli le braccia 
verso il guerriero. Dalla parte destra della scena si 
vede dirimpetto ai cavalli della quadriga accosciato al 
suolo un'uomo barbato, vestito di clamide. Della sua 
àlliludine di aflanno, che corrisponde a quella del 
vecchio sul vaso di Monaco ed a quella di Alimede 
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sul noBiro vaso, abbiamo di già parlato. Dietro a lui 
slaflno cinque donne cbe fanno lo stesso gesto di do- 
lore. Lo spaziò vuoto dietro il carro fra le gambe del 
guerriero e fra quelle dei cavalli viene empito parte 
da iscrizioni prive di senso, parte da animali^ un pesce 
cioè ed uno scorpione. Al Dnpa di Luynes {Nom. Ann. 
II p. 2S2) conviene il merito di aver riconosciuto la 
partenza di Anfiarao. 0. Jahn (Arch. Aufs. p. 155) gii 
dà ragione ma con riserva, perchè non sa spiegare « la 
figura alala più grande degli altri » Questa figura 
però non è cbe Anfiarao stesso; lo Jahn, ingannato 
daHa cattiva pubblicazione, prendeva per un ala quelle 
lìnee che rappreseli lano il braccio sinistro del figlio 
maggiore e le due braccia di Erifile, come sul vaso 
stesso si distingue benissimo, li confronto del nostro 
vaso conferma la spiegazione del Duca di Luynes ri- 
provala troppo presto dall' Overbeck {heroische Gallerie 
p. 91). Abbiamo Anfiarao, Erifile senza monile, Enippa 
con Anfiloeo ed una figlia, o Demonassa o Euridice. 
Baione ricorre in guisa somigliante ; in luogo di Leon- 
tide però è stato inlrodollo un giovinetto , non manca 
neppure una figura che corrisponda ad Alimede. Vero 
è che le modificazioni introdotte non possono chia- 
Idarsi* fetici. Che Anfiarao, similissimo del resto al- 
TAnfiarao del nostro vaso, invece di tener la spada 
ignuda ponga la mano sul dorso di Alcmeone, rende 
poco chiara tutta la scena. Così avviene che non sia 
troppo chiara nemmeno il gesto di Erifile e dei fan- 
ciulli. Ma la corrispondenza della intera composizione 
con quella del nostro vaso è troppo grande da non 
lasciare alcun dubbio intorno alla giustezza della spie- 
gazione del Duca di Luynes. Ricorrono perfino gli ani- 
mati di carattere puramente decorali\o. 

11 rovescio (Inghirami CCCVIl)ci mostra una corsa 
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a gara di quallro quadrighe. I coocfateri ve&looo il 
solito costume. Della quarta qtiadriga essetìdo caduto 
un cavallo, il cocchiere giace in terra sotto i piedi della 
lem muta, ove nella pubblicazione deiringhirami non 
si vede ohe una massa indeierminata. Dalla destra 
parte della rappresentanza sopra una elevazione di 
vari gradini siedono sette uomini quasi lutti barbali, 
di forme piccolissime, come se fossero nani ; sono gli 
spettatori. Dinnanzi a loro una colonna indica il capo 
del circo; <lietro sta un tripode come premio. Aoche 
il) questo lato del vaso sono aggiunte iscrizioni senza 
sesso. Il Duca di Luynés ha riconosciiito in questa 
rappresentanza i ludi a Pelia, spiegaziaue <;onfermata 
dal confronto del nostro vaso. 

Del resto il disegno del vaso testé descrìtto è as- 
sai trascuralo. Tanto ia testa della figlia di Anfiarao 
quanto quella dell' uomo accosciato è tagliata orizzon- 
talmente. Anche i colori sono messi con leggerea^a 
inescusabile. Non v'ha dubbio che siffatto vaso sia 
un prodotto del r industria eirusca : ma non meno certo 
si è, che un vaso di fabbricazione greca ne fu il mo- 
dello; anzi esaminando lo stile generale dei vaso fio* 
remino e particolarmente gli animali destinati a riem- 
pire lo spazio vuoto possiamo supporre con quache 
probabilità, che questo modello fosse un prodotto oo- 
rinzio similissimo a quello di cui ragioniamo K 



^ Con questa supposizione convengono bene le strìseie con ani- 
mali di carattere orientalizznniie. Ma la rappresent^n:^ d^la t^exEa 
striscia, vale a dire Àmazoni che assaltano una città difesa da eroi 
greci (Inghirami tav. CCCIV) e Satiri itifallici in oscena posizione 
con tre donne ed un asino, difficilmente si troverebbe in un vaso 
corinzio. Pare dunque che Tartefice etrusco abbia ricavato le sue 
rappresentanze da diversi vasi greci, ciò che se fosse vero, ci darebbe 
un'interessante schiarimento circa il procedere dei fabbricatóri di sto- 
viglie etrnsohe. 
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Ciò ammesso potrebbe darsi che i'QDa e l'altra 
delle modificazioDÌ poco felici commemorate teslè do- 
vesse attribuirsi al poco senno deirarlista etrusco, il 
quale forse non comprendeva del tutto la scena cbe 
stava p^ copiare. Anche dalla forma delle lettere si 
vede che il pittore cercò imitare le iscrizioni originali, 
senza però conóscerne le lettere né intenderne il senso. 

Abbiamo così allegate tutte le rappresentanze del- 
lagone a Pelia. In quanto a quelle della partenza di 
Anharao non può essere nostra intenzione di citare 
tutti ì vasi riferiti con più o meno probabilità a que- 
sto mito, tanto più che in essi la composizione nbn 
ha rapporto con i monumenti teste allegati; se non 
che il gruppo di Enippo ed Anfiloco avrà forse indotto 
gli artefici a rappresentare Erifìle con uri fanciullo 
ignudo sulle spalle (De Wide Ann. deirimtASdSp. 233 
tav. d'agg. G. Ballett. 1867 p. 213). Del resto chiun- 
que ha volontà di conoscerli, lo rimando ai lavori dello 
Jahn {Arck, Aufs. p. 152. s.), dell' Overbeck {heroische 
Gallerie p 91 g.) e del De Witte (I. e). 

Torniamo ora al nostro vaso per esaminarne la 
striscia inferiore. Veggiamo in essa sette giovanetti a 
cavallo in piena corsa \ Vestono lutti farseltini rossi 
eccetto il secondo, tengono tutti lo stimolo. Dietro 
ci^ascuno di essi vola un augello ; dietro V ultimo è 
dipinto anche un serpente. Il rovescio presenta gruppi 
di combattenti, nei quali è assai ben riuscito al pit- 
tore adoprare nello slesso tempo una everta simmetrìa ed 
una gradevole varietà ^. Anche qui gli spazi vuoti sono 

^ Somiglianti rappresentanze ricorrono spesse volte nei vasi 
di stile corinzio, Tedi p. e. Ann. e Mon, ddl' Inst. 1855 tav. 20, d*Hian- 
carville Cabinet d' Hamilton I 25. 

2 Si veggono gruppi simili sui vasi corinzi pubblicati nei Mon. 
delVlnsl, II 38, a e nei Mon. VI 33 (Welcker Alte penkmàler V 15). 
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riempili da animali . Sopra i due manichi si trova rimap;ine 
della Gorgone alata e corrente (v. la nostra tav.d'agg.NO). 
Nello Stesso luogo sopra il vaso Francois si veggono 
le figure del terrore, e sopra un vaso del Museo Gre- 
goriano II lav. XXIII 3 il gorgoneo. Tali rappresen- 
tanze avevano senza meno uno scopo profilattico. 

Le iscrizìoni^sono scritte esattamente nel vecchio 
alfabeto di Corinto ; si trovano egualmente adoprale 
le forme ^C, YV, l> I>, <|)CD, AAA ; le consonanti 
doppie sono indicate nel nome di Ippalcimo e dì Ip- 
pollone, non lo sono in quello di Ippaso e di Demo- 
nassa. Di errori non v' è che A invece di A nel nome 
di Euridice, e forse B invece di ^ in quello di Leon- 
ilde. Anche "Axcrrsg invece di ^Anaarog potrebbe essere 
un fallo, mentre che'^lnncd'fiog invece dì 'Innihitixog^ 
come lo prova la coppa \ deve riferirsi ad una inesat- 
tezza di pronunzia. Lo slesso pare debba valere ri- 
guardo la forma 'Audprcog, mentre che altra volta è 
scritto 'A/ji?){<5w>7«?. Il dialetto, come accennammo, è do- 
rico, ma moderalo. La forma di 'Atiftocpnog sì spiega 
dall'uso della poesia epica, ved. Ahrens de dial. dùr. 
p. 162 s. Così anche Pindaro adopra la stessa forma 
01. VI, 20. 

Neir adoprare i colori, specialmente nella scena 
della parienza di Ànfìarao, sì scorgano varie inesattezze, 
ed in pariicolare nelle code e nelle gambe dei cavalli. 
Siccome il pillore, secondo Tuso generale nella fabbri- 
cazione dj questo genere di vasi, non metteva il co- 
lore bianco e rosso che dopo il bruno, poneva poca 
attenzione a non toccare con il pennello intìnto di 
bianco anche qualche parte che doveva restare bruna; 



*■ Intorno alla coppa dinnanzi a consonanti vedi Alien in Oa]> 
tias Sludien III p. 217. 



^ 
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coo^ il braccio di fiatone, di Alcmeone e U spad^ di 
Asflarao. Ipteressaole 91 è il vedere ccine I» i$lpi$titi 
di Baione aia prima gfiiiBla, «toaie se dovere es$er 
serrala, e quiodi eopra vi sia dipinta ia coppa ia Man- 
co, la quale cerio non può reggerai fol pugnp chiuso. 
Deve per allro notarsi che Anfiarao, benché l^nga la 
spada ignuda nella mano, per iabaglip del pittore ne 
ha un'altra entro il fodero, e che la sppravesle di fin- 
file da una parte i^mbra semplice, dairaUra doppia. 
Questi però 9ono /sbagli di lieve iipp^rUnsa, in 
genere tanto la composis^ione quanto il iavoiro meriia 
molla lode. Manifesto »\ ò,.che il pittore ha già p^o- 
aurato di adattare la sua composizione nello spa^zio 
disponibile, ed è oon determinata 4iUen2ione che pose 
i:lr« giudici ed il gruppo .^eilQUatori sotto i manichi \ 
Dairaltro canto nella rappresen tanica dellji oorsa a^gara 
npn calcolò bene la estensione dello gfpai^io, di ma- 
niera che fu costretto t^i^liare in mezzo una figiira* 
Caratteristico per lo stile si è Fuso di coippirp lo spa- 
zio vuoto con ornamenti e pìccoli animali S il che 9i 
vede as^ai adoperato tanto sqpra le stoviglie più aQl^i* 
che di Corinto, quanto sopra i proemili di quelle scuo- 
le, che, come sì suppone, furono sotto l' inQ^ier^a 
prientale^ come p. e. i vasi di Milp, che più volte 
avemmo occasione di allegare.. Sopra i ^asì di Corinto 
però, chp mostrano uno stile più sviluppalo e rappre- 
senlansse più estese, questo uso non è stalo finora lirpppo 



1 Sopra il vaso corinzio pubblicato negli Ann, dell' fnst. 1862 
'tay. B. è rappi«8«ntato Dolone nascoDcLendosi, per dir così^^otto il 

^ Siffatti animali ricorrono anche qualche volta su vasi con 
figure nere, che probabilmente sono di fabbrica ateniese. Gerhard 
Auserleseiie Vasenbilder 220. 263; ved. Tegregio discorso del Friede- 
richs Philostratische Elider p. 209 seg. 
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spesalo rìnvenuU): Dèi reslo le élrìscie cOd aotdfiill «llk 
foggia orfenlale^ tanto favorite dall' arttì di Coiinlb, 
mancìftiK) sol oo^ro vaso. 

Sotto molli rìgiìardl il noértro mpnuinèBlo può 
par^gtinànìi con là più ihsignè fra le stoviglie àlfibieét, 
il vaso di Francois. Sarebbe assai intér'esi^atilé con- 
frbntare le qualità stilìstiche defl'uno e deiraltra, aia ' 
d^bbo qui litfilitarnUi a pddìi cenni: Heinlre sol nostro 
vaso le figure sodo il più'pòsslbliiùente^ pòste Tunà 
vic^ina deir altra, in quello di Francois fu laèciato fra 
loro quasi setopré qualche spazio. L'uèo di sovrappore 
più figure a due, a tre così favorito a Clittal, è Ovitàto 
dair artefice di Corinto ^ ; né coMui' tfielte tìki una fi- 
gura di faccia, ciò che quegli ha tentato spesse volte. 
N^< nfostro vaso gli occhi sdbO' distinti esaltàmértte se- 
condò i dóè sessi^ ài matfiefa che gif ooAoini li hantio 
rotondi, le donne d^àii e con il ptfntò della f^^piiia 
indicato; sul vaso di Francois invece^ dai per tùl((y, 
sensa differenza di sesso, sono indicate le palpebre, 
l'iride è' le pupille. I capelli là sono divisi in sin- 
goli fili, qua meno in Alimede sono indicate le sole 
masse. Gli abiti là sono ornati da ricchi disegni, qua 
sono semplici ed unicolori, a meno che il chitóne di 
Batone, ove è accennalo il disegno d'un meandro. Del 
rimanente tanto Clitiai che il pittore corinzio cercano 
di adoprare un certo parallelismo nelle movenze, che 
sul nostro vaso si rimarca nei fanciulli supplicanti e 
nel 'gèsto de! ti^e giudici. Vero è che li nostro vaso non 
raggiunge la ricchézza e P ardimento della invenzione 
ohe aoKiairiamo nel vaso di Clttia ed Ergolinno, ttia 



* Sopra titti Tasi di Corinto però si vedef questa soVi^p^osl- 
zimre di figure. Museo Oreg.'U t^. tó. la. Ann, dell' Ins't. 1^85 
tay. 20. 
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r artefice in ciò che ha voluto esprimere è riuscito 
assai felicemente. 

Terminiamo con ciò 1' esame di questo insigne 
vaso che non solo fra gli arnesi corinzj occupa facil- 
mente il primo posto, ma ci dà eziandìo più di ogni 
altro monumento una esatta idea delle rappresentanze 
' dell'arca di Cipselo. È a deplorarsi che non ne possiamo 
fissare con precisione il tempo ; ma almeno le forme 
delle lettere ed avanti tutto Tuso della coppa, ci ap- 
prendono, eh' esso non può essere posteriore al se- 
colo V innanzi la nostra era; anzi dovremmo assegnarlo 
alla fine del VI secolo \ 

Richiamiamo finalmente T attenzione dei lettori 
sulla testa che una mano antica ha per trastullo graf- 
fito sopra uno dei mamchi, vicino IMmagine della Gor- 
gone (v. la nostra lav.^ d'agg. NO), graiSlo (he dà 
nuovo interesse a questo monumento già tanto ricco 
di meriti sotto ogni rapporto. 

G. Robert. 



^ Se la restitazione del Boeckh ad schoL Pind. 01. lU p. 95 
in Pansania Y 9, 5 fosse accertata, secoudo hf quale neUa 95. Olìmp. 
furono istituiti 9 IXXavoS/xai, avremmo forse un lerminus post quem; 
allora il nostro ^aso sarebbe più recente che vorremmo imaginare; 
ma questa supposizione ha pochi gradi di certezza, anzi la data della 
Olimp. 25 dovrà forse restare tale quale l'abbiamo pei codici, e forse 
dovremo accettare Topinione del Faber AgonisL 1 19, il quale .& no- 
tare che Pausania in questo luogo distingue gli àyuvo^sTai dagli 

èXXavoSixat, 
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LE ISCRIZIONI GRAFFITE NELL' ESCUBITORIO 
DELLA SETTIMA COORTE DE' VIGILI. 

Discorso letto da G. Hcnzbn neir adunanza solenne 
i destinata a celebrare l'anniversario 

della fondazione di Roma il dì 21 Aprile 1874. 

Le coorti de' vigili urbani in tempi recenti sono 
stale soggetto delie ricerclie di più d un dolio. Dopo- 
ché la scoperta de'ialercoli celimonlani al Kellermaon 
avea dato occasione di raccogUerae i documenti e di 
spiegarne T organizzazione (Kt^t/um Rom, laterculaduo 
Caelimontana, Romae 1833, Ij, il collega de Rossi ha 
sapulo determinar Tubicazlone di quattro delle loro sta- 
zioni (Ann. d. Inst. 18S8 p. 265 segg.]^ alle quali 
il Lanciani ba aggiunto non senza probabililà una 
quinta posta nella regione AeW alta semita (Bui L arch. 
munic. 1873 p. 2S2). Ma più di questi lavori hanno 
eccilato l'attenzione del pubblico quegli scavi che nel 
luogo detto Monte di Fiore in vicinanza della chiesa 
trastiberina di S. Crisogono dall'anno 1866 in poi 
produssero alla luce un complesso d'edifizj che, da 
altri attribuito alla stessa caserma ossia stazione della 
coorte settima, da me con più ragione, credo, fu ri- 
tenuto esserne piuttosto 1' excubitoriunij ossia corpo di 
guardia (Bull. 1867 p. 26). Le iscrizioni graffite in 
ispccie, di cui vedonsi tempestate le pareli dell' im- 
piuvium^ hanno dato a pensare a' dotti. Ne ho pub- 
blicalo parecchie nel nostro Bullettinó (1867 p. 12 
segg.), dandone la spiegazione che allora mi sembrava 
la più probabile: ma molte altre sono poscia venute 
alla luce, uon pubblicate finora da alcuno; e se oggi 
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m'accingo a Iralleoervi uo' altra volta di materia che 
trita ed antiquata a taluno potrebbe sembrare, mi scu- 
serà, spera, agli dcebi vostri che proQltai)do de'nuovì 
doc\imenti nuova luce pare diffondasi sopra quelle epi- 
grafl. 

Prima perallrc) di proporvi quaMo óra parmi più 
verosimile rispetto alle ridette iscrizioni,, mi sia lecito 
di ficordat* brevemente quello che da fonti letterarie 
e monumentali ci è conosciuto su quella milizia, de- 
{Hitata a tutelar la òapitale sì dagtì tncendj, e si 
da' disordini, da furti e da' ladroneccij. E ben noiosi 
è, la ditta di Roma quanto era sempre soggetta agli 
incendj che spesso ne distrussero quartieri intieri, 
utentre la strettezza delle strade e de' vicoli e le case 
dì legno non potevano non accrescerne i perigli. A'qualì 
fin da tèmpo antichissimo della repubblica cercassi 
d'ovviso^e mediante nstìtussione do'triumviri notturni, 
le cui incofbbenze pili' tardi, credesi, passarono aìriuiU- 
viri QtìjpMì (cf. Becker R. À. 2, 8 p. 361 segg.). 
Quelli, scrive Paulo (de off. praef. vig. big. 1, 15, l), 
apid veimiotm incendiis arcendis pra^eranty qui ai 
eo, qucd exmtnas agebant, Mctumi dieti $unt. Uno 
d'essi, P« Viltio, fu accusato dai tribuno della plebe 
P. A^uilio, qutAvigilim negligentius cirmmieral (Val. 
JMak. 8, 1 damn. 6); altri condannati, quod ad in- 
cendium in sacra via orlum extingtàendum tardius m^ 
nerunl {ì, e. 5). Èràt mitem, continua il ridetto Paulo, 
famitia publiea citca potimi et mitos disposila, unde 
si opus esset evocabajlur ; fuerunl et privatae familiae, 
quae incendia vel mercede vel gratia exiinguermt. 
Deinde divus Àugù^tus maluit per se huic rei consuii. 

Esisteva adunque in quell'età un collegio di servi 
pubblici che avea le sue stazioni alle porte ed in varj 
punti de' muri delta cillà, ed oltre a questo eranvi 
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€oU^ fermati da particolari che o pagati o voloota^ 
riameDle accorrevano, quando scoppiavano degli in- 
cend). Alcuni di questi erano simili senza dubbio al 
eoUegio de' centocinquanta fabri che Plinio {ep. Plm. 
.et Trai. 33) propose a Traiano di formare a Nicome- 
dia, ma la cui istituzione non fu approvala dall' im- 
peratore temendo che potesse dare origine a società 
politiche (I. e. 31) : altri istituiti fra' loro servi da 
persone che per tal modo cercavano di guadagnarsi il 
favore del popolo (Velleius 2, 91). 

Veduto però che non bastavano a' bisogni pubblici 
le i^tuzioni in vigore, quando un'altra volta^ nel- 
r anno 6 prima dell'era nostra, il fuoco avea distnitlo 
molte parti della città, Tìmperator Cesare Augusto, 
credendo sé solo poter efficacemente portar rimedio a 
simili disgrazie, levò fra la gente libertina un corpo dì^ 
viso in sette coorli, affidandone il comando ad un ca- 
valier romano : la qual truppa, che in origine non era 
destinata se non che ad uso momentaneo, e ch'egli 
avea l'intenzione di sciogliere subilo (cf. Dìo 5S, 26), 
riconosciutane l'utilità pel servizio pubblico fu formata 
in corpo stabile, alle sette coorti del quale furono as- 
segnati posti opportuni, iii modo che ciascuna d'esse 
tutelasse due delle quattordici regioni, in cui lo stasse 
Cesare Augusto avea distribuito la città di Roma. E 
mentre tribuni comandavano le singole coorli mititar- 
mente organizzale e divise in centurie, a tutto il corpo 
era preposto un prefetto col titolo di praefectusmgilnm. 
Questi vìgili peraltro non solamente accorrevano per 
estinguere grincendj, ma servivano puranche a gua- 
rentire la sicurezza pubblica, mentre era tenuto il loro 
comandante a percorrere per tutta la notte la città in 
abito militare, accompagnato da pattuglie munite di 
ami e picconi. Avea la giurisdizione degli incendiar], 

Annali 1874 8 
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4egU fioassiaatori, de'rabalori « manotmgoU, a meno 
«he Don fosaero queste persone Unto atroci e famose 
da doversi rimandare al prefetto della città (cf. Paul, 
in Big. ìy 15; 3): Punita quei che negligeoteoieate 
custodivano il fuoco io casa^, t dovea ricercar i servi 
fugitivi, restituendoli ai loro padroni (1. e. 15, I). 
La slessa mlizia poi de' vigili, in origine formata* cH 
liberti, t)enlosto si compose anche di persone ingenue : 
chi ne confronta le iscrìzionì superstiti, ed in ìspeoie 
gli anzimentovati latercoti celimoBlani^ facilmente s'av- 
vedrìt che nel principio almeno del terzo secolo pochi 
iìbertìni fra essi servivano. Nondimeno non era tìeouto 
quel servizio in molta stima. £ come nei tempi mo- 
derni Ì6 guardie di pubblica sicurezza spesso vengono 
|)urìate e motteggiate dal popolo, così neil' età del- 
l' impero a vigili davasi il nome di spo/rttoli, derivato 
dftlle sdcchie di giunchi impeciati, di cui servi vansri 
pel trasporto dell'acqua (TertuU. apoL 39 ; schoL ad 
Juvewai. saU 11^ 305). 

il governo d'altra parte cercò di rendere aggra- 
dito il loro servizio per mezzo di privilegi aggiuntivi: 
così la cittadinanza accordavasi al Latino che prima 
sei, più tardi soli tre anni avea militato in siffiaytto 
•corpo (Cip. fr. B, 5), e sembra rilevarsi dalla celebre 
tavola capitolina che mentre militavano ancora, già ne 
godevano i vantaggi materiali, essendo in quel mono- 
«mento notati coloro, i quali dopo un senizk) triennale 
partecipavano alle pubbliche distribuzioni di ^rano 
(Henseo 6752); cf. i nn. I e li M^appeniice. Mal- 
grado ciò H corpo de' vìgili rimase sempre T inflmo 
Ira le coorti stazionate nella capitale : i suoi tribuni 
« centjarionì, in caso di promozione, entravano cogli 
stessi gradi nelle coorti urbane, poi nelle pretorie, e 
troviamo eziandio un soldato gregario che, uscito dal 
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oorpo de' vigili, milite fra' preteriaD^ per dìveoUir 
ioalmente ceoturiofie io una legieoe (Marini Ans. 861 ; 
Kelterod. Yig. 8V). I loro prefetti, secondo la giano- 
tata istituinooe augostea^ erasò personali di gnàu 
equestre, tribuni legionarj i qoali o direttamente ò per 
proonrature intermedie salivaito a tale oarioa, dalla 
qoale poi ascesero alla prefetlnra deH'anDoaa ed a 
qaeila d'Egitto per terminar la loro carriera coinè pre^ 
fettì del pretorio, sei por non ottennero senzat gradi 
iotermedj questa dignità, la più elevata coi potesse 
aspirare un qquite romano. 

Il corpo de' vigili accennai già prima non essere 
stato acquartierato in una caserma sola, ma dialribuUo 
in più luoghi opportuni delia ciltà^ onde più facìl-^ 
mente mantenervi lordine e provveder alla pubblica 
sicurezza. Per questo scopo le singole coorti avean le 
caserme separate, chiamate senza fallo castra a guisa 
di quelle de' pretoriani, degli equiti singolari, de'pe* 
regrìni, de' Miseoati e Ravennati, da Dione (SS, Ì$] 
designate come rtix^. Queste caserme vengono regi*- 
strato nella Natilia e nel Cwriosum urbis ognuna nella 
regione relativa; e con fondamento, pare, possiamo 
supporre che fossero collocale n^li stessi posti anti- 
camente occupati dalle stazioni delta famiglia pubblica 
allora deputata a simili servizi, nelle mura cioè ed alle 
porte della città. Infatti confermano tale sentenza le 
diligenti ricerche sopra accennate. del collega de Rossi: 
imperocché, le quattro stazioni da lui riconosciute cor* 
rispondono al sito di altrellanle porte del recinto ser- 
Viano, di modo che la prima d^esae combini colla porta 
sanquale, la seconda coir esquilina, laddove la quarta 
era posta nella gola aventinense fra le chiede di 
S.^ Prisca e S. Saba; la quinta nella villa Mattei « ri- 
cinta anch'essa dalle mura serviane e prossima al sito, 
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dove sembra essere slata uoa parta tuttora incerta ed 
oscura » (cf. Àm. 18S$ p. 296 seg. 391 seg.). Ar- 
roge quella della coorte leraa che il Lauciani . crede 
potersi collocare in vidoanza della porta vimlaale 
{BulL arcL munte. 1874 p. 352). La caserma della 
coorte settima dissi essersi voluta riconoscere negli 
edifizj escavati vicino .a S» Crisogono; opinione rifiu- 
tata, a parer mio, dalla menzione del genius exeubitarii 
ricorrente in uno de graffiti ivi tracciati, che difficil- 
mente può credersi posto in altro luogo fuorché nello 
stesso corpo di guardia a cui spetta; cf. appmd. n. 13. 
Vero è che attesta la Notitia^ essere stata acquartie- 
rata nella regione trastiberifta la coorte, settima , ma 
sappiamo parimenti ad ogni coorte aver corrisposto due 
exmbitoria, uno evidentemente in ciascuna delle re*- 
gioni da lei tutelate. Laonde non può recar mara\i- 
glia il trovar ivi pure un corpo di gtiardia separato 
dalla caserma. — Le due regioni poi tutelate dalle 
singole coorti ragion vuole che siano state confinanti 
fra loro: e fondato su quesla massima il Preller {Reg. 
p. 95) si è ingegnato di definirne la pertinenza relativa. 
Qui non è il luogo di esaminar le attribuzioni da Ini 
dichiarate ; solo siami lecito di proporvi una conget- 
tura intorno alia regione congiunta alla decima quarta 
ossia al Trastevere, congettura sostenuta dalla spiega* 
zione d'uno de graffiti nuovamente rinvenuti. Il Preller 
a siffatta regione ha accoppiata quella deirAVentino, 
ossia la terza decima, ed infatti questa opinione, ta- 
citamente adottata da' dotti, sembrava abbastanza pro- 
babile, benché non se ne sia recata alcuna prova. 
Ora però leggiamo in un'epigrafe assai difficile a 
deciferare le parole seguenti (cf. appena, n. 55): 
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cOHOR VII MguL NIIRON 
7 FAVSTINI HARIVS FRVMIINTARI CH- Vii VIG 

7 FAVSTINI TURMIS NllR 
. HARIVS PRIMVS 

Chiaro si è che il nome Neron nel v. 1 non può In- 
tendersi se non che per Neroniana oppure Neroniano* 
nm: ma come spiegarlo, mentre i vigili, istituiti da 
Cesare Augusto, non hanno nulla che far con Nerone^ 
e mentre l'uso de' corpi militari di chiamarsi per mera 
onorificenza dal nome dell' imperatore regnante non 
invalse che a' tempi di Garacalla ? Lo stesso edifizio 
poi, in cui vedesi scritto il graffito, non appartiene ad 
epoca tanto antica. In mezzo a tali difficoltà parmi 
trovarne. la spiegazione nel v. 3, in cui nelle lettere 
TURMIS NIIR è fatta evidentemente menzione delie 
(erme Neroniane: le quali non vedo come possano 
esser qui nominate se non per indicar esser ivi esìstilo 
un posto ossia corpo di guardia della settima coorte 
de' vigdi, forse affidato alla stessa centuria di Faustino. 
Le terme Neroniane però non erano situate nella re* 
gione decima quarta, ma nella nona : giacché fondale 
da Nerone (Suet. 12) furono ristaurate da Alessandro, 
dal quale trassero il posterior nome d' Alessandriane 
(Cassiod. chron. 2 p. 191 Ronc. ; h^mprid. Alex. 25; 
cf. Rocker topogr. p. 685), e con questa denomina- 
zione vengono registrate insieme colle terme agrippiane 
nella regione ridetta. Ora, siccome ogni coorte avea 
due corpi di guardia, posti nelle due regioni da lei 
tutelate, così riesce probabile che uno dei due corpi 
della coorte settima sia stalo collocalo alle terme ales- 
sandriane, le quali a quel tempo chiamavansi ancora 
neroniane. 11 che essendo, non può dubitarsi che la 
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regione nona non abbia spettalo al distretto della set- 
tima coorte, mentre )a regione decima terza ossia 
TA venti no, finora accoppiala colla decima quarta, me^ 
glio potrà congiuDgersi colla dodicesima ossia piscina 
publica affidala alla coorte quarta. Questa abbiamo 
veduto aver avulo le sue castra al disotto della chiesa 
éi S. Saba, dove precisamente' debbono aver confinato 
le regioni dodicesima e decima terza. Se poi un adi^ 
cubitorium della coorte 8^tima era porto alle terme 
neroniane, può ben essere che te centurie destinale 
a montarvi la guardia talvolta se ne arrogassero puran- 
obe il nome. 

Il oorpo de vigili abbiamo detto esser stalo milì* 
larmenle organizzalo, diviso in coorli e centurie, retto 
da un prefetto, da tribuni, da centurioni. Anche le ca- 
riche minori ossiano quelle de' principale sono le me* 
desìme che ricorrono tanto nelle legioni^» quanto fra'pro- 
loriani e nelle coorli urbane, e i due latercoli mattejani 
de' vigili ci hanno, particolarmente riguardo ad esse, 
Iprnito lume del tutto inaspettato. Ma oltre le cariche 
veramente militari, le incombenze del servizio de'vigili 
ai^mo tali da richiedere anche uffizj, di cui nelle altre 
truppe non havvi traccia. Abbiamo veduto che le. pai* 
tu^ie de' vigili percorrevano la cillà con ami e pic- 
coni, e narra Petronio (sat. 18J che nella casa di 
Trimalchioqe, rotta U porta, irruppero quei custo* 
dieoU la viQjna regione con acqua e con ascie. Fra 
gli islrumenli inoltre che servivano per estinguere 
gli incendj , vengono annoverati cenUmes , sipho^ 
n0s, perlicae, soalae ed altri (Big, 33, 7, 18, 18^- 
uè potevano mancar nelle coorti militi più parlico- 
larmenle ammaestrali neiruso di siffatti islrumenli. 
Perciò troviamo fra' sottoufficiali nominati ne' later- 
coli celimonlani i Hpanarii che dirigevano le trombo, 
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assistiti probabilmeQle dagli aquarii che invigilavano 
all'acqua, dì cui i primi abbisognavano. Nuovo paii^ 
menti nella milizia si è il carcerarius , V uifizio del 
quale è dichiarato dalla slessa indole di quest'arma, 
onde è spiegalo ugualmente il quàesHonurim oppure 
a quaestiombm praefecti: e siccome più di ogni altro 
edificio i bagni erano soggetti ad ìncendj , ed i ma-^ 
gazzeni a furti, così sarei quasi inclinato a ritener i 
balnearii ed horrearii per ufficiali addetti alia custo^ 
dia di quelli, se non me ne dissuadessero gii unctores 
ebe mi fanno credere , essere piuttosto anche i btU-* 
nearii sorveglianti di bagni appartenenti alle slesse 
coorti de' vigili, i magazzeni delle quali erano ammi* 
nistràtì e tutelati dagli horrearii. Noto in ultimo, ciò 
che finora non si era ancor saputo, che, come vi erano 
degli equiti nelle legioni, nelle coorli pretorie ed ur^ 
bane, e fino iu quelle delle truppe ausiliari, così an* 
ohe parte del corpo de' vigili consi^eva in cavalle* 
ria: ciò risulta da un graffito , nel quale sembrami 
non correr alcun dubbio sulla lezione centuria eque- 
stris, quantunque sia ben noto che ordinariamente i 
numeri degli equiti non cbiamavansi centurie, ma tur- 
me (cf. append. n. 48). Vero è che non se ne trova 
menzione ne'latercoli conservatici delie coorti prima 
e quinta, e che per conseguenza equiti non possono 
esser stati in tutte le coorti, oppure deve restringersi 
a tempo limitato la loro esistenza. Un adiutor centu^ 
rioms {appena, nn. 72. 79), nuovo, per quanto io s^p» 
pia, nella milizia, trova forse la sua spiegazione nel- 
I arduo servìzio che incombeva a, vigili, e pel quale 
era necessario di dar a centurioni, un assistente oUr« 
il suo luogotenente ossia optio. 

Ma oltre agli uffizj finora considerati un altro 
lutto nuova ce »' è stalo rivelata dalle . epigrafi graf* 
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file che dissi cuoprir le pareli. dell'implavio nel corpo 
di guardia della settima coorte, quello cioè del seba- 
ciarius. La forma della parola ci invila a confrontarla 
coìYaquarius, balnearius, carcerarius, horrearius, li- 
brarius, quaestionarius : dobbiamo cioè riconoscere in 
lui quello che ha cura delle sebacia. Ma ciò non basla 
a fornirci un' idea chiara riguardo a colale ufficio, il 
quale anzi rade volte vien indicato nel modo leste 
citalo, laddove nel maggior numero delle iscrizioni re- 
lative non lo troviamo menzionato se non come quello 
che sebacia, o più spesso sebaciaria fecit. Leggiamo 
p. e. : cohors septima vigilum Antoniniana, centuria 
Salutaris , Comelius lucundus sebaciaria fecit mense 
Februario, Leto Ti et C ertale cos {appena, n. 5), ed 
in simile guisa numerosi militi dichiarano d'aver fallo 
sebaciaria, più o meno esallamenle riferendone la data 
con Tindicazione dell'anno e del mese, del corpo e 
della centuria in cui servivano, ed aggiungendo non 
di rado voli per la salute de' loro commanipùli e rin- 
graziamenli diretti sia ad essi, sia al genio del luogo, 
cioè deir excubitorium (cf. appena, n. 13). Siffatte 
epigrafi poi per la più gran parte sono scritte a guisa 
di tilolelti votivi sopra targhette bislunghe spesso mu- 
nite delle solile anse a forma di coda di rondine, le 
quali talvolta contengono voli per la salute del sovrano. 
Era naturale che, appena venute alla luce, le epigrafi 
accennale fossero dichiarate per sagre, e, seguendo 
l'opinione del eh, Visconti , cercai anch' io , quando 
nell'anno 1867 ne pubblicai nel Bulletlino una prima 
serie (p. 12 segg.), di dimostrarne siffatta indole, ri* 
lenendo le sebaciaria per illuminazioni a candele di 
sevo isliluite da' soldati in occasioni solenni a tesUrno- 
nianza di ringraziamento oppure di giubilo, sia per 
motivi privali, sia a causa di esultanza pubblica; Gre- 
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detli invero d'aver trovato parecchi falli storici avve- 
Duli coQlemporaneameDle con ie immagiDate illumina- 
zioni Testive, il nome delle quali paragonai co\\% lu- 
minaria è lucernarìa del culto cristiano, mentre Tuso 
conosciuto delle lampadi, de' lumi, doccerei sì nelle 
sacre cerimonie, come in occasioni di pubblica esul- 
tanza sembrava rendere quasi certa la mia ipotesi. 
11 perchè non dubitai allora di togliere per congettura 
la difficoltà che al mio assunto presentò un titolo (p. 24 
n. 26), il quale in luogo del sebaciaria fecit segnò la 
qualificazione di sebaeiarius. Intanto furono continuati 
gU scavi^ e molte iscrizioni vennero alla luce, che 
nBO¥e difficolta opposero alla opinione da me prescelta, 
la quale infatti non pareva più sostenibile. È qni mi 
sento in obbligo di nominar il dotto mio colica sig. 
comm. de Rossi, il quale visitando con me un anno 
fa il monumento in discorso volle gentilmente pale- 
sarmi i suoi pensieri relativi che non potevano non 
riscuotere il plauso di coloro che si Irovavan presentì. 
Sono infatti in gran parte le esposizioni sue che seguirò 
nel mio ragionamento. Ed io primo luogo è impor- 
tante per la quistàone nostra osservare che non più 
una volta sola, ma spesso nelle nuove epigrafi ricorre il 
nome di sebadarius per quello qui sebaciaria focile 
(cf. r appendice), né può per conseguenza riniuoversi 
per emendazione : inoltre , mentre ordinariamente i 
snidali semplicemente notano il mese^ in cui fecero 
le sebaciaria, uno di nome non molto chiaro scrive 
»n7^($) saòactarm, aggiungendo mese sua omnia tuta^ 
e qualificando in tal guisa lo stesso mese come di sua 
pertinenza. Sembra adunque certo che qui si tratti di 
un' incombenza ossia uffizio dato ad un soldato per lo 
spazio di un mese : e ciò si. manifesta non dubbia-* 
mente per 1, epitelo $iio che vi fu aggiunto (cf. appenda 
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bronzo ora acquistaU per il nasceate suo museo dalia 
commissioue archeologica municipale. Del resto convieu 
osservare che V olio anche ad altri usi poteva essere 
adoperato da' fornitori: imperocché ad una delle no- 
stre epigrafi è aggiunto oleum ai caligai, cioè olio per 
ingrassare gli slivali (I. e. n. 56). Pioterò infine che 
sebbène i sebaciarii siano milili gregari! , una volta 
almeno un tesserarlo sembra abbia avuto quella carica, 
non sapendo intendere diversamente la epigrafe n. 36 
del r appendice nostra. 

Ci resta d' aggiungere due parole suir età delle 
iscrizioni, alle quali dobbiamo la conoscenza di un'isti- 
tuzione così singolare. Fra esse non meno di 25 sono 
munite di date consolari, e di queste la più antica 
spetta air anno 215 {Laeto et Cereali cos, n. 5), la 
più recente al 245 {Philippo Aug. ^ Tiliano cos, 
n. 31). Ricorrono inoltre i consolati del 219 {Anto-' 
nino Aug. Il et Sacerdote, nn. 60. 69), 220 {Antonino 
Aug. Ili et Coma^onte, n. 71), 221 {Grato et Seleuco, 
nn. 2. 61. 68. 81), 222 {Antonino IIII et Alexandro, 
nn, 18. 30), 224 {Claudio luliano et Bruttio Crispino, 
nn. 26. 73), 225 {Fusco II et Dextro, n. 4), 226 
{?Ale{vandro cos, n. 79), 227 {Albino et Maximo, nn. 8 
22. 54), 228 {Modesto et Probo, n. 58), 229 (A/ea?an-' 
dro III et Cassio Dione, nn. 1. 78), 230 {Agricola 
et Clemente, n. 32), 238 {Pio et Pontiano, n. 84). 
iB9 {Gordiano et Aviola, n. 23). Alcune altre epigrafi, 
benché non munite di consolati, mostrano i nomi d'im- 
peratori, comedi Macrino (n. 89), Alessandro(nn.65.66), 
Gordiano (n. 41), mentre di parecchie impariamp l'età 
mediante i cognomi , de' quali fa pompa la coorte 
de' vigili, chiamandosi ora Antoniniana (nn. 62. 82), ora 
Severiana (nn. 3. 7. 24. 35. 37. S3) o Mamiana 
Séveriana Alexandriana (n. 11), ora Gordiana (n. 90). 
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Arroge che dei 28 centurioni mentovati ne' graffiti no- 
stri, non meno di 18 per testimonianza d'epigrafi 
munite di data vengono anch' essi assegnati alla stessa 
eia, vuo'dire a'iempi da Caracàlla fino a' Filippi; e 
buon Aumero d' iscrizioni anche prive d'aVtrì contra- 
segni cronologici, per la menzione dei centurione re^ 
lativo riceve una data sufficientemente sicura. Siccome 
poi in quelle epigrafi meno importanti e non mollo 
n^mnerose che non ci presentano alcuna data crono- 
logica, nulla ci si offre che possa disconvenire all'epoca 
indicata, così senza tema d' errare potremo limitare ad 
essaTetà delle epigrafi di cui Iralliamo. Lascio ad altri 
d' esaminare, se lo slesso edifizio, le pareti del quale 
ne vanno adorne, anch' esso spelli all' età medesima, 
ricordando sotamenle che Io stile della pittura secondo 
le, ricerche del Mau (J3t«//. 187i p. 141) richiama in- 
fatti i tempi incirca di Settimio Severo. 



APPENDICE. 



Aggiungo qui la serie intiera delle iscrizioni graf- 
file sulle pareti dell'impluvio e delle camere attigue 
d^V enscubitmum della coorte selKma de' vigili, ripe- 
tendo per maggior comodo de' lettori quelle da me 
già pubblicate nel Bullettino 1867 p. 13-36, jil 
quale rimandiamoli puranche per quanto spella all'edi- 
fizio slesso, in cui si trovano (cf. p. 8 segg.). Sono 
quelle epigrafi scrìtte in majuscole e senza T uso di 
nessi ligature di lettere, circoscritte in gran parte 
da targhette a guisa de' titoli votivi munite di anse a 
forma di coda di rondine: il che non può non faci- 
litarne la lettura. Nondimeno lo slato logoro di molte 



126 LE ISOStZIONI GRAFFITE NELL* BSCtJBITORIO 

d'esse, le lettere spesso quasi svanite e la circostanza 
che non di rado una nuova epigrafe è venuta ad in- 
serirsi fra le righe d'altra scrittavi prima, nonché le 
sgraflEialure di cui militi oziosi si son divertiti di cuo- 
prire gran parte del muro, - tutto ciò ecNDbiuavasi 
a renderne assai penoso V accurato deciframento (cf. 
I. e. p. 13). Se ad onta di tali difficoltà sono riuscito 
ad offrirne una lezione per quanto si può accurata e 
completa, ne vado debitore ad alcuni dotti nosiri coU 
leghi che non hanno risparmiato né tempo «è fatica 
per assistermi in quel lavoro, segnatamente a' sigg. 
Eugenio Bormann ed Otto Hirscbfeid, che nel tempo 
delta stessa scoperta m'erano presenti, mentre recen^ 
temente il sig. Mau ha ben voluto ajutarmi nel rive^ 
deme alcune di lezione meno certa e nel copiar quelle 
ora esposte nella università romana, che prima non 
mi era riuscito di esaminare. Rendo parimenti distinti 
ringraziamenti al eh. cav. C. L. Visconti che gentil- 
mente ha messo a mia disposizione le copie da lui 
trattene, fra le quali rinvenni più d' una finora ri- 
mastami ignota. 

Ho distribuito le iscrizioni secondo le pareti, nelle 
quali sono graffite, affinchè possano ritrovarsi più fa- 
cilmente da chi desiderasse confrontarle: ma con- 
fesso di non averne potuto sempre stabilir Tubicazione 
esatta. Nel pubblicare cioè quelle che neir inverno 
dell'anno 1867 erano venute alla luce, io avea pre- 
ferito l'ordine cronologico, negleggendone la colloca- 
zione relativa ; ma quando tempo fa io voleva rettificar 
siffatto errore, con gran dispiacere dovetti avvedermi, 
il deperimento di quelle epigrafi esser progredito a 
segno di non permetter più di riconoscerne che una 
parte. Nondimeno spero di non aver sbagliato riguardo 
al maggior numero di esse. 
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I, Iscrizioni graffaste sul muro deW impl'uvib 
a sinistra di chi enira. 

IMP • SfiVEBO • ALEXAND HI a. 229. 

ET CASSIO DIONE • ITBEV COS 

€oH VII VIGVLVM SEYEBIANB 

7 FELICIS sPVRIVS VICTOR 
5 SEBACIARIA FECIT • M • 

FEBR-IOMNIAÌTVTA VoTISX 
COGUBIV • X AVBIOS 

Pubblicato nel 9^U. Ì9ffl p. 16,-7 — 1. 2 il consolato 
dì Severo Alesiaatdro per la terz^y insieme con Cassio Dione 
per la seconda volta trovasi mentovato nel C. /. L 3, 5587 
= Henzen 5602, e senza nota d'iterazione npl C. L i. 
1. e. 3510 ^ 3511 ( = Or. 1197). Il prillo consolato di 
Dione, d'anno incerto, leggesi Henzen 5601. — 6. 7 l'opi- 
nione altra volta esternata, *che, cioè, le sebaciaria qui 
stiano in diretta relazione colle feste quinquennalizìe e col 
congiario ottenuto d2^rinip0ratorAl^8aadra(rf. BuU. L«.), 
non può sostenersi, dopo che il vero significato di esse 
sembra esser stato scoperto. -— L'asta visibile dinansi alla 
parola OMNIA non può esser che una ^nea <}asua)e. — 
Sul congiario qui mentovato cf. I. e. p. 28. 

RO CAESAre AVCC GRATO ET SeL 
EVCO 005 MBTIVS VALENT a. 221. 
VOTI INVS MILCoHVHVIG ANTONINI^ VOTXX 
5 X NES/TIBERINl SEBACIARIA 
FECrr AA IVI IO V X 

Pubblicato nel BiM. 1667 p. U, 2. 
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Nel y. 1 è cancellato il nome d' Elagabalo e vi si 
leggeva una volta impferatorej \warCelioJ emtonino et] ale- 
xandro caem[re] cmggfustisj. Sul titolo d'Augusto con- 
ferito a questo, benché non salito sul trono, cf. 1. e. — 
Diflferiscono alcun poco le lezioni del eh. Visconti, che nel 
V. 2 extr. segna SEL, nel v. 3 AEL, nel 4 extr. NIA e 
nel 6 V T X. Queste ultime lettere forse riferisconsi a' voti 
decennali, poscia notati al lato dell'epigrafe. — Sul con- 
solato cf. al n. 72. 

3. 

CoH VII VIG SEVEBI ^ DIODORI 
C • PYLYIVS BOGATj_AN?S 

SBBACtABIA PEOIT M IV^IV 

Pubblicata nel Bull. 1867 p. 20, 11. 
1 leggi SBVERIano. 

4. 

COH • VII • VIG SBVBRIANA 7 FAVEN^t 
NI IVLIVS SATVBNINVS FECIT SE 
BACIARIA MENSE AVGVSTO FVSCo 

II ET DEXTBO CoS SVBCR SEVERINO a. 225. 

OPTIONE OMNIVM 

FELICIT CoMEATSTIPENDIOB 

VM TBIVM IMABTIAS • TB S 

Pubblicato 1. e. p. 15, 4. 

Nel V. 4 dovrà forse leggersi SVB f&fihunoj. Nel v. 5 
non so, perchè altra volta io abbia voluto scrivere ex- 
OPTIONE, mentre vi sta bene la menzione dello stesso 
optio, — Sulle parole comfmjeatfu) stipendiorfumj trium 
e la lofo velazione colla cittadinanza ottenuta con tre anni 
di milizia cf. sopra p. 114 e Bull. 1867 p. 28. 29. Un 
altro esempio ne presenta il n. 14. -— Il consolato viene 
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nel medesimo modo mentovato C. L L 3, 1781; Henzen 
7259, senza menzione dell' iterazione C. I. L 3, 1676, 3903; 
Henzen 5271. Il cursus honorum di Destro lo conosciamo 
dalla lapide Henzen 6503 : come promagis$er del collegio 
ài^i" quindecimviri s. f. egli rioorre neirOr. 1849. 

5. 

CoH • Vii \igui antonInUna 

7 SALYTArIS 

COBNELIVS IVCVNDVS SEBAC* 

. Fecxt mense FEBB 

5 Leto n et cebIale GoS a. 215. 

Pubblicato 1. e. p. 13, 1. 

I consoli Laetus II et Cerialis leggonsi nel C. I. L 
3, 1063. 5185, senza la nota dell'iterazione /. N. 1451. 
Maecio la^ II et Sulla Ceriale cos. havvi in questa la- 
pide vaticana: 

DEDIC • VII, • KAL • OCTOBR 
MAECIO • LAETO • II • ET • SVLLA • CERIALE • COS • PER 
CYR • B • P • L • EGNATIO • MABCIANO 

mi • VIBIS 
Q VEDIO • SABINIANO 
^ P • SATBENO • PBIMO 

6. ' 

L PASSENIVS BOGA 

TVS j5 SEBACI 
AMA PECIT 

MENSE • lYN • 

Pubblicato 1. e. p. 24, 2i. 

kmku 1874. 9 
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7. 

CoHoR VII YIG 

SETE 7 DIODORI SEBACI 
AMA FEO PALIVS 
TVABIVS MENSI MAIO 
salvo DOMIn NOSTBO 

Pubblicato 1. e. p. 19, 10. 

8. 



OCTAVIVS FELIX • MIL • COH • VII 
VIGI SEVERI ANES • 7 MAXIMI 

E SEBACIAMA FECI • ALBINO • H a. 227. 
MAXIMO COS MES OCTOBR 
FELICITB» 

Pubblicato 1. e. p. 16, 5. 

I consoli, mentovati senza nota dell' iterazione nel 
C. I. L. 3, 6150, 1, sono M. Nummius AUnnus e SI. Lae- 
Uus Mawimus cf. Borghesi Bull. na/p. n. s. VII p. 48, 
oeuvì'es 5 p. 494. — Il significato della lettera E posta 
nell'ansa destra della targhetta non mi ò chiaro. 

9. 

7 AELI ABRIANI 
L • PES • ROG 
SEBA M lAN 

Pubblicato 1. e. p. 22, 19. 

10. 

7 CBISPINI 

DOMITIVS SA 
TVRNINVS SeBA 
OLIR- 

Pubblicato 1. e. p. 23, 20. 



J 
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11. 

AYP6AI0C nAOTTAP 
XOC K6NTTPIA 
....KAANI XCOTHC 
BCù|Icv eCTIMABIgA 
5 BIKTCDPIA CON MAMIC6BHPI 

AAGZAAPMHKICeBA 
KIAPIA MECI MARTI 
OMNA TOTA 

Pubblicato 1. e. p. 17, 8. 

Leggi : Awelius plviar \\ chus centuria \\ \her\ìlani 

eho\r\te s \\ e[p]l»ma 6i[g'w]Z H «m mami^a/na) seberiCcmaJ 

\\ alexa[n\Ari(anaJ feci seba\\ci(ina mesi nuvrtifoj \\ o- 

w«[«]a <[o]to. — Sul cognome insolito di Mmnicma = 

Mammaeana dato alla coorte cf. 1. e. p. 1.8. 

12. 

Salvivs DATIVVS 

7 DIODORI SEBAC 
lABIA FECIT 
MENSE AVGVS 
5 SAIVIS CO 

MANV PVLIQ 

Pubblicato 1. e. p. 20, 12. 

13. 

^ • MAXIM • VETTIF 
LoRENTINI 
SEBACIABIA 
FECI • MENSE 
5 IVNIO • GRATASA» 

AGBNIo ESCVBITOEi 

ET CEOMANIPVL 
IS • SVIS IN PESPETV 
0- 
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PubW. 1. c. p. 21, 17. — Si legga: (cerUwria) maximfij 
veUi{usJ f\\lorerìJt%rì\us\ \\ sebadaria \\ feci mense \\ m- 
nio grat{{]as ag\\a\fn] genio escubitori \\ et c[ó]mani' 
pul II is mis in perpetu \\ o. '— Dedussi dalla menzione del 
genio del corpo di guardia che veramente la scoperta tra- 
steverina non abbia fatto parte della stazione, ma sola- 
mente iélVewonòitorvum della coorte relativa : cf. 1. e. p, 26. 

U. 

CABER ir ME SEBACIARIVM 



7 ABEIANI • IVL • M 

SEBACIAMA fecU M • DEc 

accèpto CÒMMEATV 

STIPENDIORVM ITI 



Pubbl. 1. e. p. 22, 18. — Il v. 1 assai logoro fece una 
volta parte d' un' altra iscrizione, ma non è privo d' in- 
teresse a cagione della rara forma s^aciarium. <— Intorno 
a'vv. 4. 5 cf. n. 4. 

15. 

L PASSEnlVS 

PAV RojATVS SE 

VOTlY BACIARIA PEciT ^g^S 

X MENSE IVLiO 

PELICITER j5 

Pubbl. 1. e. p. 23, 23. — Il eh. Visconti dà come su- 
perstiti anche le lettere N nella 1, OG e T nella 2, I 
nella 4 riga. Spetta forse all' a. 229 ; cf. n. 1. 

16. 

M SSIVS INVS SEBACiARIVS MESE MAIO 7 VtOTORIS 

Pubbl. I. e. p. 24, 25. 



DBLLA SETriMA OOOBTE DE* VIOILI. 133 

17. 
awELIVS SECVNDVS SEBAc|iorto feci . . . 

Pubbl 1. e. p. 25, 32. 

18. 

Incisa in una riga nella stretta e ricurva superfieie dello 
zoccolo che forma la parte inferiore delle pareti dell* im- 
pluvio, di caratteri assai logori e difficili a leggere. 



.... VE ANTONINO liii AVBELIO ALEXANDBO CASSARE 
7 TIBEBINI TIIL .... MIVSR.-. SEBACIARIA FECIT MENSE 
IVUO OMNIATVTAMVS TRA a. 222. 

Pubblicato 1. e. p. 15, 3. -** Presi altra volta le lettere VE 
sul principio per la fine d' un' iscrizione precedente, ma 
preferisco ora di crederle non AE, ma RE, e di restituire 
per conseguenza imperaUiS^. -^ Le lettere finali pf^ssono 
aver appartenuto alla parola troAatus. 

19. 

« 

domtilVS SATVRNINVS 
Pubbl. 1. e. p. 23, 21. 

20. 

# 

Neirangolo superiore destro d*una delle solite targhette: 

PABIVS SEOVND 

PttbbL 1. e. p. 25, 30. — È il principio d* un* epigrafe 
non continuata. 
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21. 

CALPVRNIVS PORTVNATVS 
Pubbl. 1. e. p. 25, 31. 

22. 

ADLVCIE....AII O..P..VMPNVoT XX "C 

ADLVCI$« V X ALBINO ET MAXIMO COS a. 227. 

Pubbl. 1. e, p. 16, 6, dove dubitai dalla giustezza della 
lezione, ora perfettamente confermata mediante il n. 41. — 
Su* consoli cf. al n. 8. 



IL Iscrizioni graffite nel m/uro sinico 
a chi daW ifnpltmo accede alla parìe posHca detta casa. 

23. 

Nella parte interna della porta conducente verso la parte 
postica dell'edifizio," a sinistra di chi entra: 

COH VII VIGVLVM 7 FLAMDNGOBDIA^ sic 

NO AVGET TA VIOLA CoS sic a. 239. 

M ANTONIVS A . . NVS 
SEBACIARIA FBCIT MENSI 
5 IVLIO 

Pubblicata da me nel BulleUino 1867 p. 21, 15, e recen- 
temente riconfrontata in compagnia del sig. dott. Eaibel. — 
Il collega di Gordiano nelFanno 239 chiamavasi M' Acilius 
Aviola (Murat. 361, 1). Il loro consolato trovasi mentovato 
anche nel C. I. L 3, 827 e 4800 (Or. 2348). — Nel v. 3 
credetti di poter supplire M. ANTONIVS Av/relia'SYS, 
pensando al vigile ricordato nella Murat. 781, 3 (Yig. 49): 
ma in seguito di nuova ispezione mi dovetti convincere 
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che non basta lo spazio per ammettere tante lettere. — 
Sopra l' iscrizione leggonsi le lettere : 

K6T6NI 
7 BÀT<TOC)P 
COHVII 
K6 

aldisotto d' essa : 

Mec 

MARS67AHC 

pubblicate 1. e. p. 25. 

24. 

CoHviivIg Severiane 

SIVSMIJ^COH 

25. 

QVEIRIVS 
^**" VICTORIATVS 



26. 



CLAVDIO IVLIANOj 

ET BRVTIO CRISPI IT Clos a. 224, 

7 ARRIANI MARClU 
HONORATVS CEBo 
5 CURIA FECIT MENSI 

APRILE 1 

Su' cònsoli cf. quél cbe dirò al n. 73, ma voglia osser- 
varsi che la nota dell' iterazione qui dal nome di Giuliano 
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9Ì é trasferita erroneammie a quello del suo collega : giac- 
ché 80D troppo chiare le lettere per ammettere la facile 

emendazione di CEISPlffC in CRISPINO, 

27. 

Nella parte inferiore della parete a lettere grandi: 

...MNOVEMBRES 7 TIPEEINI 
....NI,..AM VI 

Si legga: . . . infense J novembres (in luogo Ai novembre) 
(cevUwiaJ ti\b'\erini cet. 

28. 

Nella parto superiore della parete, a lettere grandi: 

SALVO MACBIN IMP 

29. 
piU in giù: . 

VSTIevsticvs 
iiepnino 

Leggi: Ceeniuria) tVSTI EVSTICVS: nw le lettere del 
verso seguente non è chiaro se si debbano congìungere 
' con quelle che precedono, neppure per sb sole sono intel- 
ligibili. 

30. 

Scritto a guisa di targhetta rotiva, la cui parte inferiore 
era però lasciata vuota: 

IMP ANTONINO AVO ET A VBELI 

OC a. 228. 
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È il consolato dell' a< 222, ammiaistmto dall' imp. M. Au- 
relio Antonino Aug. (se. Elagabalo) per la quarta YOlta, 
insieme con M. Aurelio Severo Alessandro Cesare: ef. n. 18. 

31. 

Scritto a caratteri grandi nella parte superiore della pa- 
rete, fu in quest' estate indarno da me cercata e sembra 
essere perita: 

IMPFHILLIPPOAVQETTITIANOCoS a. 245. 
COH VIIVIG FHILLIPPIAN^ VM 
7 MARCIANI CECILIVS VICTOr 
MILCOHEIVSS SEBBACIARia 
5 FECIT M MABTIO SAlvis 

COMMANIPVLIS SVw 
BONOSVOETINLEGn^a 
TANA BEG kL^Xanéh^ina 
OMNIA TVTA 

1 II consolato dì Filippo Aug. e di Titiano rioorre nel 
C. I. L 3, 2706. 3161. Quest' ultimo credesi dal Borghesi 
ne' fasti inediti esser il C. Maesws Àgmtliw Fàbius Ti- 
tianus e. V. presso Fabr. 119, 6. Un Maesiua Fafrius Ti- 
tUmui cflarissimusj p{uerj rien mentovato sotto Garacalla 
nella Fabr. 685, 86 ; cf. Borghesi oeuvres 3 p. 353. — 

2 fin. non intendo, che cosa significhino le lettere ¥M, 
non potendosi pensare a PHILIPPIANorYM, visto che non 
solamente i nomi onorifici delle truppe sogliono conferirsi 
non a'soldati, ma agli stessi corpi, ma che la stessa lineetta 
visibile fra N e y pare appsurtenere ad una A. — 4 il 
soldato che scrisse il titoletto, sembra aver avuto in mente 
le due forme WVSdem e 8yj[fra ScHptae che gli si con- 
fusero nell'atto stesso dello scrivere EIYSS. -^ 7. 8,Ge- 
cilio Vittore dalla legione seconda Traìana forte di guar- 
nigione in Alessandria d'Egitto (Dio 55, 24; cf. C, /. L 
3, 13; Or. 3456), deve esser stato trasferito nelle coA*tì 
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de' vigili. — Tutta l'epigrafe si legga così: impfercUoreJ 
fhillippo augfustoj et tUiano cofnJsfuUbusJ \\ cohfoTS) 
f settima) vigfulumj fhillippia/na um ... ? |1 fcentìiHaJ 
marxiani cecilius victo[r^ \\ milfesj cohforPisJ eius\dfemj\ 
sebhoLciar\ia\ \\ fecU inifense) martio, sa[lvis] \\ comma- 
nipulis su[is]. Il bono sVfO et in legfionej \jsecundaj 
tra\ Il lana regfionej ale{r[(mdrina] \\ om/nia Pu4a. 



32. 



Fra le righe dell' iscrizione dell' anno 245 appariscono i 
versi seguenti : 

COH VII VIGILVM 7 SUVIIBIANI 

AgriCOlA UT CilITMeNTlI COS a.230. 
Uae TSiYS BIISTVTYS MACVX sic videiur 
SIIBACCHABIA feoUMIlNSII 

5 OMNIA^V^A 

. . ; . BI SAlviS COMMANIPVLIS 
MICOS 

2 le poche lettere clie ho segnate in questa riga, appari- 
vano abbastanza chiara , ne dubito che non vi sia" con- 
tenuto il consolato dell' a. 280, benché nel nome di de- 
mente rimanga una t fra 1' e e m, se non per avventura 
voglia ritenersi la prima asta dell' II essere piuttosto L 
e doversi congiungere l'altra colla T per formarne una 
II = E. — 3 ho pensato a ÌSII/esJ GfohortisJ VII. — 
6. 7 sulle lettere BI e MICOS non ho da proporre alcuna 
congettura, a meno che non voglia supporsi MICOS esser 
piuttosto M II S, erroneamente posto in luogo di MEIS. — 
Si ha da leggere adunque: cohforsj f^septim^J vigilum 
("centuriaj severiani || a[g'W]co[{]a et Citlem[e]nte cofnj- 
sfuWbusJ II m[ae/]n[*]i65 restv^s m\ilfes)?^ cfohortisj 

y[II?'\ Il sebaccharia [fecit] mense \\ om/nia 

p]^W^ Il ri sa[lvi\s commanipulis \\ m[e]os. — 
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I. consoli aono L. Virius Agricola e Sex. Catius Clemén- 
tinus<ìiO. ■ I. L 8 Dipi. LI = Heozen 5520), il -consolato 
de' qodi in modo abbreviato leggesi nel C. I. L 3, 3515. 
5647.5690. 

33. 

QVARTVS VICIOR 

34. 

A lettere grandi nella parte superiore della parete: 

CHORVII 
35. 
À lettere assai mal formate: 



< 



CoS COH VII VIG SEVERIANE 

OS' MI SE6ACIARIAMMART 

Si legga : o cConJsfulibvisJ oohCorsJ CseptimaJ seve- 

liane \\ os miflesj »c[6]<w»orio mfensej martfioj. 



36. 



A caratteri grandi: 



COH VII vigilvm .... {'cenPuriaJ 
MARCELLIANISVACIAM sic 
FECITMENsESEPTBMBRB sic 
SVB VESSIVS MAXIMVS sic 
lESSERARIVS SALVIA COM «te 
MINIPVLIS sic 

Si noti nel v. 2 la forma SVACIAM, originata da seba- 
ctam, sabadam, sevaciam, savaciam in luogo di sebactO' 
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ria, sabadaria ; e nel y. d, come sembra, la forma cùmmU 
nipulis. — 4. 5 sicGome difficilmente pub ammetterei ntb 
Vesrius cet. esser qui scritto in luogo di mb Velàio cet., 
mentre non credo che un tesserario possa mentovarsi in 
questa guisa come ufficiale, cosi in quelle parole de?e 
nascondersi il gentilizio di Massimo, che come tesserario 
fece le sebaciaria. 

37. 
COH VII VIG SEVERVana 

38. 
COHBTj vii vig. 

3&. 

COH VII Yig 

40. 
Seritio a lettere grandi, ma molto irregolari ed assai detrite: 

7 PRIMI CAIICiLIYS BESUNA. VS 

SVTVS VICOMM 
FHCITITIN 
VCIASFOVEIAS SCOC 

Leggi nel v. 1 (cefìf\i/UiTia) prirni caecilius res....na.us, 
e nel 3 : fecU. Il resto mi rimane non intelligibile. 

m 

S' aggiunga l' iscrizione seguente : 

IC6T6N IICT^GO| 

Sembrano esser lettere grecbe, il cui significtto resta oscuro. 
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III. Ivi nella pa/i*ete a destila. 

41. 

Nella parte superiore: 

COH VIiyiGGORDUNI • D • N 

7 MABCELIANIEGBILnBVPINIA.NI sic 
SVBACIABIAM TVtA FECIT 
sic OLEvCVBAVBELIVMAGBIPINVMOPriONE sic 
5 SEBACIA 

LVOINIVM 
LVCEBNAS 
ADPOETA 
ADPOMPAS 

SBMPBONIANVS P N 

Nel V. 2 Egrilii Rufiniani deve esser sbaglio in luogo di 
Egrilius Rufinianus, nome cioè del mìlite che sebaciaria 
fecit. Parimenti nel t. 4 deve leggersi curi^antej Aurelio 
i4<^p[p]mo ojAione, la prima volta del resto che questa 
formola ricorre nelle nostre epigrafi, quantunque equiva- 
lente adundipres£lo al nomine alicuius che si trova in al- 
tre; cf. n. 79., — Le parole oleu(rnJ, sebacia ecc. riferi- 
sconsi alle prestazioni, a cui era obbligato evidentemente 
quello che fece le sebacictria ; sulla qual cosa si confronti 
quanto abbiamo esposto nel discorso preliminare p. 123; 
vedi anche n. 56. 

42. 

7 • abbianI 

MMABON 
IVS -VICToE 

SEBAc PEciT 
MES6 MAIO 
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43. 

Nel margine infimo della parte superiore della parete a 
lettere molto grandi, le prime quattro delle quali però non 
rimangono ora conservate se non che nella parte superiore : 

IVL BALENTINE , 

2 non mi riesce intelligibile. 

■ • • 44. 

AN 
7 • B NIAELIVSI LLENTINVS 

SEBACIAR • VSS a SEBACIA 

AFECISSEM OC M TIDEC 

VETEEANVS N 

CNDR^.RVANVS " RAA 

Sfortunatamente non sì può intendere V intiero senso di 
questa epigrafe, grafita, come pare, da un milite che in 
realtà non fece le sebaciaria, ma le avrebbe fatte (^fecis- 
semj, se non ne fosse stato distolto da non so qual im- 
pedimentp. Nel v. 1 le lèttere AN avranno appartenuto 
al nome di qualche imperatore ossia console, laddove il 
V. 2 potrà leggersi incirca in questa guisa: CceriJ^'iaJ 
satuiknim. AELIVS PoLLENTINVS. — Nel v. 3 dopo la 
parola SEBACIARiVS si potrebbe restituire SAivw o SAivo, 
se quella formola non fosse qui collocata fuori del posto 
solito. Tutto il resto, meno la parola VETERANVS, resta 
oscuro. 

45. 

A lettere grandi: 

7 FECIJ 
FE^^ICIANVS 

SCENICVS 
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La parola scenicus potrebbe richiamar alla mente i ludi 
scenici, fatti da' militi classiarii secondo le note lapidi 
Or. 2608 {C. I, L 6, 1063. 1064), se non tutte le epi- 
grafi graflSte nel!' escubitorio trastiberino si riferissero, 
come pare, alle sebaciaria. Le lettere del v. 1 sembrano 
essere piuttosto fecti anziché fecU, quantunque quest'ultima 
parola vi si debba piìi probabilmente aspettare. 

46. 

Oltre le iscrizioni finora riferite leggonsi nella parte su- 
periore della medesima parete le seguenti lettere in parte 
assai logore, che non sempre possono comporsi in modo 
da formar' parole e sentenze intelligibili : 

COH VII 

EOGATIANVS 

SATACAEA 
MiLIT CIMII 



\ 



47. 

Nella parte inferiore del medesimo muro: 

TEETINIVS IVSTVS SEBACIAEm fecU (vel rius) 

48. 
SIVLI AEMILIANVS 7 SEBACIARIVS • CENT VKIA EQVES FACTVS 

Titoletto importante a cagione dell* eques qui per la prima 
volta mentovato fra' vigili: cf. p. 119. 

49. 

FELIX F S CAECILV^S FELIX SEBÀBIVS PERPECIT sic 

I^^ggì • M'^^ ffeoitj sfébaciariaj cet. — Questo titolo per- 
altro è molto svanito. 
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50. 

TVLLIVS POBTVNATVS SEBACUBIVS 7 GEMELLINI 

51. 
k lettere pìU grandi, ma in parte assai logore: 
SBPTIMIVS VICTOR SBBACIARIVS- 7 AVITI ITA 

52. 
PVBUVS VERISSIMVS SBBACIARIVS • 7 AVITI 



IV. Nella parete dell' intpluvio che sta dirimpetto 

a ehi scende la scala. 

58. 

MAPKOC AVAIOC 
OATMnO HVII 
BirOTACD C€BH 
PIANA $HCHBA 
5 KIAPIA / D. 

Pubblicato da me nel Bull. 1867 p. 19, 9: deve leggerai 
così : M«/Jxo? AvXcog II "0Xuft«9[?] vj VII i! j8cyowX(»[v] 
2sj3)] Il ptotvà f»}{yu) <rn^x II xtópea. Si noti l' t} usata come 
segno della coorte. 

54. 

>, 

A caratteri maggiori: 

ALBINO ET MAXIMO COS a. 227. 

Cf. C. I. L 3, 6150. 
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Y. Nella parete accanto all' edUxda. 

55. 

cOHORVIIVI^ttLNIIEON 

7 FAVSTINI H ABI YS F fi Y Hlf N T A R I OH* yIi YIG 

7 FAVSTINI TimilIS nIiR 

HARIYS PRIMYS 

. . • . c]ohor('sJ CseptimaJ vi\(ju\l(winj neron^ianaìj \\ 
fcentwiaj faustini harius frumentariCusJ — cfojhforsj 
('septimaj vigf'ulumj || i^centimay faustini tfhjermis ne- 
rConianis) \\ harius primus. Cf. p. 117. 

56. 

7 PATROELI 
Q GNINVS MiliE sia 

INCALIGAS SABACIABIVS " ^ RELLA 

MESE SVO OMNIA sic 
TVTA 

* 

1 aveva peusato a Patrocli; ma siccóme conosciamo un 
centurione della quarta coorte pretoria chiamato Pdtroilus 
(Or. 3463), così questo nome sembra ' doversi ammettere 
anche qui e nei nn. 68. 72. — 2 le prime lettere essendo 
abbastanza certe, dovremo probabilmente riconoscere in esse 
prenome (^QuintoJ, non;ie gentilizio ("Gellio^ GaviofJ, e 
cognome fNinoJ. — 3 la forma sabacianu& non è che una 
corruttela del solito sebaciarius, della quale troviamo al- 
tri esempj. — 4 sulle parole mefnjse suo e sulla loro 
importanza per il giusto intendimento delle debaciaria 
cf. p. 121 sg. — Il siguificaj;o delle parole oleum in caligai 
risulta dal confronto del n. 41, nel quale fra le altre cose 
fomite da uno di questi militi si registra parimente Tolio, 
Annali 1874. 10 



N 
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che serviva adunque per lustrare gli stivali di essi, mentre 
la formola sine querella aggiunta dall'altro lato mostra, 
quanto era gravoso siffatto genere di servizio. 

57. 

■ e ^ IvlivsarqentIvs 

SeBACUMA j5 M 55 NOVEMB j5 FeC j5 

1 le parole di questo verso sono scritte a caratteri piìi 
grandi del resto dell'epigrafe. — 2 leggi ìS/ense). 

58. 

MABGIVS OBESCES sic 
7 VALERIANI 
SBBACIABIA VNII 
CALPVBNIVS VIOTOB 
5 SBB 

3 -la lineetta ^ potrebbe ritenersi per l'arvanzo d' un A, 
leggendo aN/^no^ fsecundoj, cioè del sno servizio. — 5 può 
essere SEBociom fedt, oppure seipplicemente SEBa- 
ciarius. 

59. 

MODESTO {ET PBoBO CoSS a. 228. 

lVLiVSMAXIMV^7mO*'DEI sic 

SEBACIABIAM FECI M UNVABIVM sic 
OMNIA TVTA FAVS COSS .. 

5 RALATVS M DECBMBBE 

1 i consoli Modesto e Probo ricorrono, come nella nostra 
epigrafe, nelle Japidi C. I. L 3, 8412 (Or, 3182). 3524, 
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mentre pih accuratamente Modesto si nota come console 
per la seèonda volta nella medesima opera 3,3490 (Hén- 
zen 5303) e 4168 (Or. 1667. 379S) ; Or. 2328. — 2 leggi 
DIODOBI. — 3 si noti la forma sebaciariam, nonché lo 
sbaglio mi^ensemj ia/mmrmm commesso dal milite rozzo, 
la cui origine barbara pokà forse congetturarsi dal v. 5, 
nel quale .dicesi PrcUatus, cioè trasferito nel corpo più 
onorato de'vigili, probabilmente da una coorte ausiliare. — 
4 s'intenda OMNIA TVTA PAVS^w COnsulibus. 

^ 60. 

coH VII viG antonMana 7 sbcundI 

ImP ANTONINO AVG II ET SACBBDOTBM CoSiOPtIo 7 TITÌAnTS a. 219. 
PLAVIVS • ROGATIANVS IHIi COH ET • 7 SS 

sebaoIabu FEGIT • HEN maI / 

5 SCBIPSI luì KAL IVNUS TVTA 

AGO GBATUS EMITVLUBIo 

L* iscrizione, scritta a caratteri molto trascurati di gran- 
dezza diversa, nondimeno leggesi coi) sufficiente chiarezza 
in questo modo : cohforsj fseptimaj vigfiìv/nij antoniniana, 
fcevUvHa) sccundi \\ imp/^eratorej antomno augfkistoj (Uè- 
rum) et sacerdotem (sic) cofnjs^ulibusj, optio fcentv/iHaeJ 
titianus: W'flavius rogatianus milfesj cohfortisj et fcen- 
tvA^iaeJ sfupraj sfcriptarumj \\ sebaciaria fecit inenfsej 
maifoj 11 scripsi (quarto) kalfendas) iunixis . tuta . l| ago 
gratias emituliario, — 2 i consoli sono V imperatore Bla- 
gabalo e Q. Tineio Sacerdote, ambedue per la seconda 
volta (cf. acta Arval. a. 218), questo proconsole dell'Asia 
sotto Caracalla {C. L Gr. 8882 g). — Fra le voci cos ed 
optio havvi una lineetta verticale, la quale se non è mero 
sbaglio di chi scrisse, non può ritenersi che per segno 
d* interpunzione oppure separazione. Si noti puranche che 
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qui non solo il oenturìone, ma iiiBieme con lui il ^uo luo- 
gotenente vien menzionato. -*- 5 la nota del giorno pre- 
ciso, in cui Boga^iano iscrisse questa cartella, il quale 
cade pochi giorni prima della fine del mese, in cui dice 
aver fatto le ^acia/ria, convien bene con quanto ora sap- 
piamo sulla durata dell'ufiSzio, di cui si tratta. •«— 6 la 
voce emUuliario, benché abbastanza asaioirata 4al con- 
fronto del n. 79, ed eccetto le lettere in parte meno chiare 
ARIO perfettamente certa anche in questa targhetta, finora 
ha resistito a tutti i tentativi di spiegarla, così miei, come 
di parecchj distinti filologi da me consultati. 



VI. Nella parete d'un corridoio scavato, 

ma bentosto riempito di t&rra che accanto all'edioola 

condiuseva ad un cubiculo posto addietro a questa. 

V tìl. 

GRATO ET SELEVCO COS a. 221. 

RVFIVS SEVRINVS sic 

3AVITI SEBACIARIA FECIT 
MESE MARTIO 

2 con-. SEVeRINVS. -- Sul consolato cf. al n. 72. 

62. 

SEGVLIVSMAXIMVS 
MILESCOHVIIVIG 
ANTONINIANA 7 SECVNDI 
SEBACIARI FEC/lT MESE sic 

s DEGENERE CVM A E LIO 

APODEMO COMANPVLO MEO sic 
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Confesso dì non saper deciferare in questa epigrafe che la 
fine del v. 3, in cui havvi > secundi. Parimenti pare che 
in fine del v. 1 si legga un genetivo, e per conseguenza 
vi si debba pure supporre il nome d' un centurione. 

64. 
7 CeNSRINI 7 MIMI 
leggi CENSoBINI. 

VII. Nella parete d* un cubicolo posto addietro delV edi- 
cola, pntna escavato, poscia riempito di terra, 
perchè minacciava di crolla/re. Le iscrizioni nn. 
65-68, tolte dal muro, Pi^ovofnsi oì^a neWuniver- 
sita nelVaudUorio anatomico, quelle mi. 69. 70 ^ono 
perite. 

65. 



sw 



SIC 



sic 



COH • VII • VIG IMP SEVERO ALEX 
ANDro AVG D N 7 ARENI 

AM . . SEVAOIARI 

A PECIT EX KALENDAS IVLIAS 
INKAAVGV p omnia ^^<ia sa LVIS 
NAVITETI 



ISTO 
LSBBX 



I .- 
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2 le lettere del nome del centurione sono abbastanza 
chiare, e possiamo adunque dichiararlo per ABBiaNI, ri- 
tenendo le lettere lA sia per pmmesse, ossia per congiunte 
in ne9S0 colle B e N. — 6 anche queste lettere non am- 
mettono dubbio, ma non intendo che cosa voglisuio signi- 
ficare. — Parimenti sono sufBcientemente chiare le lettere 
poste neiransa della^ targhetta, né può dubitarsi se non 
se 0, lA sia scritto nel v. 1, e se nel v. 2 in luogo 
' della seconda B non vi sìa piuttosto scritta un E. Il si- 
gnificato però di siffatte lettere m' h perfettamente oscurOi 
se non forse le lettere BX nel v. 2 alludono a' voti de- 
cennali. — La scritta, del resto, è di somma importanza 
per r intelligenza delle stesse sebaciaria che qui per la 
prima volta con espresse parole diconsi aver durato dalle 
calende d' un mese fino a quelle del mese seguente : cf. 
p. 122. Nel V. 3 ò perito il nome del mìlite incaricatone 



66. 



Di caratteri maggiori, in parte assai trascurati: 

IMPerAToRE CESARE sic 

MACOAVEELIO SEVERO sic 
ALEX ANDRO COH VII VIG 

7 PBIMI AILINVNTI . sic 

5 NO • SBRACIA FBCIT sic 
MESI IVLI M ^XSN 

TIA^T^SNATRE 

4 non m' è riuscito di enucleare dalle reliquie delle Jet^ 
tere il nome del milite che fece le sebaciaria, --* 6. 7 le 
lettere seguenti la nota del mese, benché più grandi delle 
altre, e quantunque sembrino per so sufficientemente chia- 
re, non danno alcun senso, e j>are non dubbioso che vi 
siano state aggiunte posteriormente* 
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67. 



COH • VII viG 
MAECVS- wLERIVS 
SEBACIABIA • PEct« • m 
SEPTEMòre 



68. 



Di caratteri molto maggiori : ha sofferto però assai nel- 
l'atto dell'esser tagliata dalla parete: 

COHVIIVIG'ANT 
LNOVELLIVSc.p ATROILI 
LNOVETIVS DAPNVS SEBACIARIAPE 

CITMENSE NOVEMBRE. 
graW ET 5ELEC0 COS BB' BOTIS a. 221. 

X ET XX FeLJCITER 



La copiò il eh. Visconti, quando era aneora intiera nel 
posto antico: io la confrontai ed iio dato con maiuscoli 
corsivi le parti ora perite. — Nel v. 2 ripetèsi per isba- 
glio il nome del soldato mentovato nel v. 3 come quello 
che fece le sebaciarm* Sul consolato cf. al n. 72. Le si-» 
gle B - B confesso di non «a,per dichiarare. — Tutto lo scritto 
si legga così: cohfcyrsj (^septimaj vigfulvmj arUfoninia," 
"naj^ 11 fi. novellius) {j^Tuturia j)]a^mK H l. nove\ll l'\iu$ 
dafrms sébaciaria fé \\ cit mense novembre \\ [gra\to et 
selefiA)co eo(%/sfuléusJ b .b ffj b(^i8 \\.fdecenn(Uibu$J et 
f^vieennalibusj felicUer. . . 



152 LB ISCKISKIONI OEAF^TB NELL' BSCUmTOBIO 

\/ 69. 

Iscrizione esistita una volta nel corridoio ora ricoperto, 
posto dietro l'edicola: ora non esiste piìi, 

ImP ANTONINO 
ET SACERDOTEM a. 219. 

il COS CAM*VRNiyS 
VICTOB SEBECARIA «e 
5 -FECIT M APRILE 

IN LOCO SV CESSI 

Copiata e comnnicatami dal eh. Visconti. — Si legga così : 
vmpCeì'atare) antonimo || et sacerdotem (^. sacerdote) \\ 
CUerumJ cofnjsfulibiisj calpumius \\ vietar sebecaria ('l. 
sebaciariaj \\ fecit mCenseJ aprile \\ in loco sucfcjessi. — 
Sul consolato cf. al n. 60. 

.70. 

Iscrizione incisa in forma di tabella votiva; ora perita: 

COH-VII VIGVLVM CENTVR 
lAM • CRISPINI SEBACIARIA • PE 
MESIS- MARTI VAVPIDVS-SECVN sic 

NVS • PySGO SVO àe 

5' FIILICISIME InTeCRE 

Copiata e comunicatami dal sig. cav. Visconti. — Si legga 
éo^i: cohfarsj fsepHmaJ vigukbm, oenfu \\ riami h cefUwriaJ 
crispini, sebaciaria féfeit) \\ mesis fh mense} meurHu 
(\. martioj aùf.d\t\v,s secm^di] \\ nus fysgo f\. fisco) 
suo 11 felicisfsjim^, irìit^^glre. — * È di particolar inte- 
resàe ancbe questa iscrizione, attesodiè testifica colle pa- 
role /Jscò s«o che le sebadaria faòevansi a spese dello 
stesso soldato incaricatone: cf. p. 123. 
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vili. Nella parete a destra di chi scende la scala» 

' . 1. 71, 

sic IMPANTONIONINO AVG III ET COMazontc ii cos a. 220. 

L-CORNELIVS IVNIOR MIL COH VII Yig.antoninian, 
SEBACIARIA • FBCIT • Mense 

7 VICTOEIS • COMANIPw/o sic 

5. VABÌO PERMITENTc sic 

il collega dì Elagabalo nel terzo sua consolatoi con tutti 
i suoi nomi chiamato P. Valerius Comazon, vien così ap- 
pellalo neir iscrizione gabink Or. 3741 : inoltre cf. Murat, 
350, 2. 2016, 3 ; Marini Aro. p. 647 ; Or. 4095, e sul 
secondo suo cognome Eutychianus Borghesi oeuvres 3 
p. 500. Fu prefetto del pretorio, console due, e prefetto 
di Soma tre volte (Dio 79, 4). — La formola del ,v. 5, 
permitCtJente aliquo, ò nuova in questa specie di iscri- 
zioni. Invece di Vabio si potrebbe aspettar Vario oppure 
Fabio: ma la lezione qui non è dubbiosa. 

y 72. 

Targhetta a forma delle votive munita d'anse. 
ImPEBATORES ANTONINO ET AL^SSANRO sic 

GRATO ET • SECoS • K • IVNIS a 221. 

CELIVS SATVENINvS SEBACIARIA 
FECIT 
5 STEPENDIORVM III CELSO ADIVT0RE7 
OPTION • GARGILIVM ROGATIAN VM sic 

BE 

SVBTRIBVNO-SE NIANO CBNTVRl 
ONE EATROILO FELICITBR 

FELICI 

Si legga così : irì^eratore^ (ÌAvecfe di imperaioribus) 4m- 
tonino et ai[0].wcm[rfjro, li gra'tiy et se{leuco) c€{njsffuli- 
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buSyl, kfalendisj iun%(i)s \\ eelius saturnirms sébacia/ria 
fecU II stependiorum (ìrmmj, Celso adiutore feen- 

PurionisJ, \\ opHonf'eJ gargilium rogatianum (così invece 
di gargilio rogcUiano) \\ sub tribuno sei^eniano, centu- 
ri {[onepatroilo: felicUer \\ felicifter). — De'consoli Grato 
con tutti i nomi chiamasi [C, Valer ius'] Volt, Gratus Sa- 
binianus C /. L 6, 1529; Borghesi oeuvres 3 p. 426, 
C. Valerius Sabinianus Donat. 422, 17. Seleuco dal Bor- 
ghesi 1. e. p. 428 credesi aver avuto i nomi M. Fàbius, 
neir indice consolare di Dione al 1. 79 leggendosi M. Oa- 
jSasaX I^Xsuxog. Nel C. L Gr. 4472 all'incontro trovasi 

scritto OT OT ITATÒT RAI OT . ET . . . OT 

2EAETK0T, onde il Franz voleva far OusxeXtou. — 5 che 
centwionis non debba congiungersi coll'op^io seguente, 
ma coir adiutore che precede, lo mostra la epigrafe n. 79, 
nella quale ricorre un tal Fompeio Celso, evidentemente 
il medesimo personaggio, col titolo di centii/rionis adiu- 
tor. Si confronti poi V iscrizione Eenier /. A. 131 (Henzen 
6608, cf. p. 512), neUa quale troviamo menzionati : prin" 
cfipalesj et optionfesj cohfcn-tisj prfimaej (se. legionìs III 
Aug.) et adiu\tores']. — 8 sul nome del centurione Pa- 
troilo cf. al n. 56 . 

73. 

Targhetta ansata a guisa delle votive, di caratteri più 
grandi, scritta solamente nella parte superiore: 

CLAVDIO IVLIANO 

ET CSISPINO COS a. 224. 

Sono i consoli Appius Claudius luliarms II et C. Brut- 
tius Crispinus (Henzen 6523 ; C. I. Gr. 6707 ; Eenier 
/. A. 1613 ; Henzen 5619. 5727). A quello il Borghesi 
(oevAyres 8 p. 529 segg.) riferisce i versi /. N. 2617: pa- 
rimenti vien nominato fra' viri clarissimi patroni ordinis 
Canusinorum (/. N. 635, 1, 2) insieme con C. Bruttio 
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Criàpino (1, 14). Il loro consolato vien mentovato C. L L 
3, 1086. 3899, e colla nota dell'iterazione aggiunta al 
nome di Giuliano 1. e. 6324, a quello di Crispino nel 
nostro n. 26. 



74. 



Targhetta a caratteri buoni, molto grandi: 

DOMITI 

vs- 

75. 

7 PELICIS FWIVS 
G ET V LI CVS 
DIGIT LAS 
SVS SVM 
5 SVGCESSOBEm date 

Iscrizione assai curiosa a motivo delle ultime parole, la 
quale, seppure non fosse certo il supplemento del v. 5, 
nondimeno indicherebbe a sufficenza, quanto fosse gravosa 
l'incombenza del sebadariùs, alla quale non dubito an- 
ch'essa voglia alludere. 

V 

76. 



mabciani 
secvndI 



Sono evidentemente due nomi di centurioni scritti senza 
relazione con altre epigrafi piti complete, i quali si leg- 
gono al dissopra della grande iscrizione n. 78. 
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77. 



ÀBODEPGHIKLMNoPQRSTVXT 

È superfluo notare l'uso frequente degli antichi di scrivere 
r alfabeto sulle pareti, su' vasi ecc. 



78. 



Vittoria con palma nella sinistra, che colla destra mette 
una corona in testa ad un busto ornato di corona radiata 
postole a destra, rappresentante Severo Alessandro, k si- 
nistra d' essa havvi un busto di donna, probabilmente di 
Mammaea. 



ImP • D • N • ALEXANDRO- m a. 229. 

CoS 7 ÀVLI TEBENTIVS 

FELIX DEVOTVS NVMINI 

EORVM PECI SEBACCI sic 

ARIA • M • MAIIO sic 

Salvis COMMANIPV 

LOS sic 



Le teste de' busti ed il nomo d'Alessandro sono cancellati 
mediante sgraflSature. — Il busto della donna ho creduto 
di poter riferire con maggior probabilità alla madre an- 
ziché alla moglie dell' imperatore, vista la grande influenza, 
di cui godeva quella «he sappiamo aver quasi partecipato 
all'impero d^l figlio, come abbiamo veduto la stessa coorte 
de' vigili chiamata Mwniana dal nome di tei: cf. n. 11. 



VOT XX 
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79. 



Tabella awitiechiata da tutte le parti da lineette a guisa 
di racemi dì vili. . 

5$ CHO ^5 

VII VIG 

IMP • M • A VEELI 

SEVERO ALEXAN 

5 DRO CoS a.226?229?. 

OPTIONEPN.VMISI 

ONEPOTE 7 ADIVTO 

RE POMPEIO CELSO 7 

7 AVRELIO HERCVLA 

10 NO RVBRIVS DEXTER 
SEBACIAEIA FBCIT MBN 
SE MAIO NOMINE 

CLAVDII 

NATI 
15 OMNIA TVTA 

SALVO EMITVLIAKIO 
PELICITER 

11 consolato d'Alessandro può spettare agli anni 226 e 229-: 
ma mentre neir a. 226, in luogo de' voti decennali e vi- 
cennali, s'aspetterebbe piuttosto la menzione de' quinquen- 
nali e decennali, al 229 all'incontro pare oppongasi il fatto 
cbe Pompeio CqIso adiutoì^ centwionis fin dall'anno 221 
aveva di già quella medesima funzione (cf. n. 72). Arroga 
che nel mese di maggio dell'anno 229 ìm tal Terenzio Fe- 
lice fece le sebaciaria (n. 78), e quantunque talvolta ve- 
diamo che taluno dicesi aver fatto le sebaciaria insieme 
con un altro (cf. n. 62), quello però sembra esser stato 
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sempre il primario in siffatta faccenda, giacche non tro- 
viamo mai che due in memoria di essa abbiano fatto iscri- 
zione in un medesimo mese. Nell'anno peraltro, di cui' 
qui trattiamo, don fu neppure Bubrìo Destro il vero se- 
baciano del mese di maggio, ma fece le sebaciaria a nome 
d'un Claudio Fortunato, se ho ben deciferato le lettere 
assai evanide, in luogo delle quali il Visconti nelle ridette 
schede esibisce Q. VIDIARI (13. 14). — 16 la lezione 
EMITVLIARIO confermano, oltre le schede del Visconti 
che esibiscono . • . . VLIABIO, V autopsia degli amici 
che piìi d' una volta esaminarono con me V epigrafe ab- 
ba8tan;&a ben conservata, ed il confronto del n. 60, in cui 
leggesì: ago gratias emituliario. 



80. 



Lettere più grandi: 



SeXTVS 

SextvsrvbrìvS 

I LVADA. . 
SlBACIAEIV^ 
5 N SVRVS 

Questo Sextus Rubrius può esser il Rubrius Dexter del 
n. 79, tanto più che il suo nome sta scritto accanto a quel- 
la epigrafe da lui segnata. Potremo allora forse riferirla 
piuttosto ad un altro mese, nel quale egli abbia fatto le 
sebaciaria in nome proprio, anziché al medesimo "fatto 
mentovato nella ridetta epigrafe. — 3 le lettere di questo 
verso sono affatto logore e di significato incerto, — 5 Ca- 
tione. 



/ 
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Villi. Iscrizioni, di cui non conosco il sito originario. 



81. 



lMPERafo»'t6«s arUonino et alecoandro caes(a/re) 

GRATo et seleweo cos 

VS VALlii , . , . . 

SBBACIARU fecit mense an 

5 rjiToNIO AEG^' 

IVTORETADIV 

BONVM SALVIS Corhmmipulari- 
BVS OMNIA TVTA 

Sì confrontino i nn. 727 79, coli' ajuto de* quali l'epigrafe 
si potrà restituire incirca in questo modo: imper\at(ytibus 
arUonino et akxandro caesi^a/rej'\ \\ grat[o.et seleuco cofn)- 

sfuUbusJ '\\\y'S vale[nanus? fnJtinusìJ miles 

cohfoftisj fseptimaej vigilum] \\ sebaciaria [fecU mense .... 
(cerìturionej an] |1 tonio aegn[atiano{7j, optionefJj . . . .] || 

tutore [e^t adiu\toTe fcenturionisj mihi] \\ bonum 

salvis c\ommanipula/n\ \\ bus omnia tuta. 



82. 



CoH • VII • VIG • ANTONINIANA 
7. AVITI PLANIVS • SiTVENINVS 
SEVACIA • TVTA • FECIT • SALVIS' 
COMMANVCVLIS • SVIS sic 

5 MENSE • AVG • OMNIA • TVTA 

4 la forma barbara comm^amuyiUis ritrovasi ancbe in lapidi 
di pretoriani d'epoca recente. 



1 

( 
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83. 



M ANTONIVS A GiSyS . 
SEBACIARIA PECIT 
MENSE IVLIO 

copiato dal eh. C. L. Visconti. 

84r 

In un frammento di stucco caduto dal muro*. 

COH Vii ViG 
GOBDIAN 7 VA L'alti 
EWSADFS LEGITIMVS 
'. SEBCIARIA FECIT Mense... sic 

.5 pio eV IPONTIANO COS a. 238. 

stt^LVOS 

Pubbl. 1. e. p. 20, 14. 

I consoli cogli stossi nomi Pio et PorUiano ricorrono 
anche nel C. I. L. 3, 4812, 4820 : cbiamansi Pio e Froculo 
1. e. 3936 : Proculus Pontia/rm$ leggesi Henzen 6058; 
cf. Borghesi oeuvres 8 p. 167 segg. Il primo di essi chia- 
masi con tutti i suoi nomi C. BetUius Pius Maximilianus. 



85. 
In frammento simile: 



CO CF) 



IVSATESET N 5' 
[PINFlbEIVSr 
ICICENTVKIA 



Pubbl. 1. e. p. 24;26. 



dsì:,la sexxwa goobtb.db' numi. IQì 



86. 
In frammento simile; 



.u.«- 



..VIBIVS • REPOST.. 
«cèaaARIVS 7 CE.. 
..TODEBAT.. ■ 

Pubbl. 1. e. p. 24,27. 

87. ■•' 
In frammento simile: 

..vs-0.. 

..CVS ZIZ.. 
..EICVS • VALE.. 



iYmnslYhlams 
7 ffSTINI SBBACIA.V 

r^J<^fecU mense....' 

Pubbl. I. e. p. 24, 28. 

88. 
In altro simile: 

IVLIS 
LIO 

comANVPVl^OS ' 

PETI],! 

MAACVRAF 

Pubbl. 1. e. p. 25, 29. — Si sottrae 2ié ogni tentativo di 
ristauro , tanto più cbe appartiene alicene a^ tre epigrafi 
diverse. 

Annali 1874. 11 



FI.AV 
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89. 

In altro simile: 

IMAorimlNO AVGVSTO 

Pubbl. 1. e. p. 20, 13. 

90. ' 

In altro simile: 

coh. vii mffVLVGOJiDIANIana 
5 EBACIARIAFECI 
mense MASTIO 

Pubbl. 1. e. p. 21, 16. 

91. 

In tre frammenti simili congiunti fra loro: 

iMb&/ \p iOCoS 

SEXTVS PAPiriVS FELIX Sebaci ARIA 

sic FECIT T'ìi'ììeG BMBRI BTADS. ..SALBIS 

sic COMANPV lis 

Pubbl. 1. e. p. 23, 22. 



X. NeWedicola, 
92. 

Nell'interno dell'edicola a sinistra di .chi entra: 

XIL B..VTVNAXIcBbIrCVl>ITOBVM 
ETSAGAII VSTACEBATIAVIlI 
ING Vili VTIS VI- _ 

TIVN INAIII OC lEBESTECOISVCEPIT 
. . .GINOTAVITSAGAIII CVBITORVMVI 

ASINABU 
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Questa iscrizione, assai difficile a leggere anche alcuni anni 
fa, ò ora quasi intierp>men te sparita. Tanto piìi mi sento 
in obbligo di aggiungere qui la copia trattane dal 3ormann 
qualche tempo, dopoché l'avea copiala io coli' aiuto degli 
amici. 

*E vr^rriAXi ^'^-EPircvbir ..vm 

ETSACA IISIO GIATIAVIII 
^INOTTOEVIEGKQ «VI 

T I V N C ET NAIII lÉPESTECOISVCEPIT 

•VIG NOtAVII SAGAINCVBITORVMVI 

ASINABII 

9 
, t * 

Malgrado lo stato infelice, in cui trovasi la iscrizione' so- 
pra proposta, essa si riconosce però come un'elenco di' cose 
fornite probabilmente da uno de' militi, e sembra perciò 
potersi confrontare colle stesse sebaciaria. 



9S. 



Neiredicola a destra di chi entra: 

eroe igmido che neUa d, poì^a la Umcia, \ 
nella s, i fasci 

OCTAVIANVS 



94. 



Ivi a sinistra: 



• > 



WILES 



164 



FRAMMENTI DI VASO DI BRONZO 
TROVATI NEL TIROLO MERIDIONALE. 

(Man. deirinst. voi. X tav. VI). 

L' I. e R. gioDasio di Bolzano uel ,Tirolo deve 
allo zelo del suo già direttore P. Flaviap Orgler, 
oggi coQvenluale nel monastero dei Francescani in 
Hall, UDÀ piccola raccolta di antichità ,dei dintorni, 
della quale la stesso Orgler ha dato notizia in due 
programmi scolastici degli anni 1866 ^ e 1871 *. Quando 
oeir autunno 1872 visitai la raccolta, pi parvero spe- 
cialmente degni di attenzione i frammenii di ub vaso 
é^ì hronzo con. figure ed ornati a lavoro d'incavo, che 
furono rinvenuti neiranno 1868 presso Monlzing io 
una proprietà di certo sig. Innerebner nello scavarsi 
la ghiaia. Il luogo del rinvjeaimento è situalo in un am- 
masso di pietre a destra della strada postale che con- 
duce a Meran ai piedi del Tschegglberg fra Gries e 
Moritzing. La maggior parte degli oggetti giacevano 
sotto una grande pietra, ma senza traccia alcuna di 
tomba. Ritraggo questi cenni dal secondo programma 
deirOrgler, nel quale i frammenti sono descritti non 
che riprodotti. 

Sia lecito tuttavia pubblicarli nuovamente, perchè 
rOrgler non ha tentalo di restaurare il tutto. Questo 
tentativo non può neanche farsi in base della sua pub- 
blicazione, poiché in essa non lutti ì frammenti sono 



^16. Programm des kk, Gyrnnasimns zu Bozen 1866. 1. ArcMo- 
logiscìie Nolizen aus Sùdtirol von P. Flavian Grgler. 

2 21. Programm des kk. Gymnasiums zu Bozen 1871. I. Ar- 
diàologisclie Notizen aus Sùdtirol^ parte seconda, del medesimo autore. 
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resi (li pubblica ragiuue e di più due di essi (n. 8 
e 12) sono riprodotti a rovt)scio, il disotto essenidio posto 
in allo. I frammenti però bastano coDaplelamente a 
farcì ottenere quella forma complessiva che vediamo 
riprodotta sulla tavola VI dei Monumenti. 

Alla gentile mediazione del sig. Zebe, prof, al 
ginnasio di Bolzano/ con T approvazione della direr- 
zione , debbo il temporaneo invio a Vienna di tutti 
i frammenti, onde fui grandemente ajutato nella ri^ 
composizione sulla mostra tavola. I pezzj originali si 
trovano ora nuovamente in quella piccola collezione 
nella biblioteca del ginnasiio di Bolzano, la quale pos- 
siede in essi non soltanto un doeumento di nazionale 
antichità da custodirsi con gelóso amore, ma anche un 
opera importante nella fase attuale della ricerca deiran- 
lica arte italica. . 

La riunione dei frammenti e la complessiva ri* 
àtaurazione di essi sulla nostra tavola, la quale con 
sufficiente distinzione ìndica per mezzo di linee o piene 
punteggiate le parti conservale o suppóste, non ha 
bisi^no dell'aggiunta di molti schiarimenti. L'intero 
rìslauro é semplice e, per quanto posso giudicare il mio 
proprio lavoro, anche perfellamenle chiaro. 

Il tutto era una così detta secchia ossia cista io 
bronzo a cordoni. Le pareli del vaso consistevano in 
una lamina di bronzo verticalmente connessa con orli 
sovrapposti e fissati per meizo di bollette. Anche il co- 
perchiò consisteva in una lamina di bronzo, e ne è con- 
servato un pezzo (f). Nulla ci rimane del fondo^ anche 
la formazione dell'orlo inferiore non si può più vedere 
distintamente. Presso Moritziog ^ furono già rinvenuti 
tre pezzi di. manichi simili a quelli che secondo altre 

^ Orglet, né! citato programma deU' anno 1871. 
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analogie ho qui adottati, destinali come per portare il 
vaso; non mi fu per altro precisalo il loogo ove quel 
pezzi fossero rinveoati. 

Dalla lamina di bronzo del vaso sono cavate fuori 
striscio sporgenti a guisa di listelli a fronte rotonda 
che orizzontalmente paralelli sì avvolgono in giro, e con 
figure ed ornamenti rjqavali nella i^t^sa guisa sono 
riempiti i campi fra questi listelH. I dettagli all'in- 
contro, come p. e. le slriscie sopra i vestiti delle fi- 
gure umane, sono graffite al di fuori. L'orlo superiore 
della lamina di bronzo è piegalo a tondo alfinfuori, 
probabilmente in origine intorno ad un filo. Sotto que- 
sto orto gira una serie di ornati (a), a ragione chiamati 
da Orgler simili alle così dette pinne gotiche. Di questa 
strìscia di ornati esistono ancora tre frammenti di più 
di quelli riprodotti sulla nostra tavola. Segue una stri- 
scia con una serie di carri a due cavalli (presso Orgler 
fig. 8 ia rovescio) e. di figure umane vestite (a). Sarà poi 
seguila la strisela con i cavalieri (b), e dopo questa, 
secondo ogni probabilità senza cihe vi fosse in mezzo 
altra slriscia d'imoiagini, quella (e) sulla quale singoli 
cavalli sono condotti con lunghe briglie 4a uomini che li 
seguono. Nuovamenle soito questa striscia seguiva qoeU 
ìà (d), con animali ohe somigliano a i^mbécchi, cervi 
e ca|>rioli. Una striscia d) ornati pendenti (/3, presso 
Ofgler fig. 12 a rovescio) chiude la serie di rappre- 
seniaziooi nella parie inleriore d^l vaso, sotto la quale 
4a lamiiBa è lasciala liscia.. Di questa striscia inferiore 
ili ocn^li vi sono aneora cinque frammenti, oltre quelli 
•raccolti sulla nostra tavola. Dèlie. strisele propriameirie 
:fi^ume però i framnìenti esistenli sono tulli riuniti 
nella tavola. Della processione che girava sopra il co* 
perchio (f) esiste tuttora un cavallo , un uomo vestito 
che cammina, un altro cavallo che tira un carro, cniro 
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il quale si veggono Ire persone accoccolate, più il 
rrammeolo della coda di un cavallo ed il frammaolo 
del voUo di un uomo ai margiai delie rotlure a destra 
ed a sinistra. Fra le Qgure degli animali e degli uo- 
mini n«lle quattro striscio si veggono qua e là alcuni 
ornati, fra qu^li principalmente quelli conservali in 
a, b, e sotto il margino superiore, non che l'ornalo jS, 
offrono reminiscenza di formazioni di piante. 

La tecnica del lavoro ad incavo nel bronzo ha 
avulQ una influenza decisiva anche sullo slije di tutta 
la parie figurativa. A questo processo tecnico è d'attri- 
buirsi la sorprendente rotondila di moltissime forme. 
Noto a mo' d'o$9mpio le code dei cavalli in a, b, e, 
gli ornali in forma di rosette in a, b« o, d^ gli ornati 
in a e fi, l'ornato delle corna degli animali in d, anche 
le aggiunte singolari alle bocche di quasi tutti i ca- 
valli, in altra forma anche degli altri animali, persino 
i grossi corpi dei cavalieri. Lo stile come la tecnica 
è « empeslico ». 

Sul margine superiore ricurvo della secchia si veg- 
gono ancora conservate due lettere incise (Orgler 6g. 10). 
Lettere simili si trovano ancora su tre altri margini di 
vaso trovati insieme con i nostri frammenti^ ma npn 
appartenenti al nostro esemplare (Òrgler fig. 9 ^d 11; 
sulla nostra tav. .1, 2, 3 secondo l'originale). Questi 
segni secondo la loro specie e provenienza debbono 
essere annoverati fra gli avanzi della scrittura etrusco- 
settentrionale \ Quelle che più si accostano ad essi, sono 
le lettere dei bronzi trovali pure nella medesima con- 
trada: primo in uno dei manichi già innanzi rinve- 
nuti presso Morilzing (Orgler Programm 1866, flg. 35; 

^ Th. Mommsen nelle MitfheiL der antiquar. GeseUschafl in 
Zùrich. Vn. Z,, 1853, p. 197 segg. . 
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forse da leggersi pitame da destra a sirtislra), poi sul 
vaso ricco d' iscrizioni della Val di Cembra (Mommsen 
tav. I, n. 11 A.B.), nel trovali di €aldaro nella Valle 
deir Adige, finalneflle in uno dei bronzi di Matrai 
(Genthe ilber dm etmshisehen TmsMandel nach dem 
Norden, Frankfurt 1874 p. 188 seg. n. 72 e 76). 

La parte Rgurrativa del nostro vaso rassomiglili 
perfellanìente, come già notò FOrgler, a quella dei 
bronzi summenzionati di Malrai \ e dello specchio di 
Castelvetro, già a ragione paragonato con questi dal 
Cavedoni ^. A spiegare le rappresentazioni si può tulio 
al più accennare, che vie carrozzabili e carri già prima 
dell' epoca romana esisterono e furono in uso fino nel 
cuòre delle Alpi *. 

Fra le secchie di bronzo conservateci la più ricca 
di ornati è quella di Moritzing qui ricostruita, e forse 
anche quella di Matrai, nel caso cioè che i frammenti 
ivi riirovati permettano una simile ricostruzione. Le 
volute giranti, che nella maggior parte degli esem- 
plari attorniano il vaso V una accanto alPaltra, e nella 
secchia di Monceau4iaurOTl {Revue archéologique 1873, 
I, pi. XII, 1) alternano solo con linee ob^lique punteg- 
agiate ^ alle quali 1n^ un esemplare di Hallstadt (l.,c. 
pT. XIU, 8) si aggiungono in alto ed in basso figure 
♦di ' 'airgelli ed ornati circolari -, sono qui divenuti sola- 
mente divisioni e circoscrizioni di vere strisele figu- 



^ GioVaneUi te anéichUà resio-elrusofie scoperte presso Matrai 
nel Tmgm 1845, Trento 184&^ tav. I, fig. 1-6. Jager nei Sitzungsber, 
der philos.-Mstor. Klasse deT kais, Ak, der Wiss. zu Wien^ 1851, 
tav. I. IL Cavedoni Èull dell' Inst, 1846 pag. 17 segg*,- che cerca 
precisarne il tempo. 

2 Annali delV IniL 1842, tav. d' agg. H. 

^ Genthe, eirusK Tauschhandel nach dem Norden, Prankftirt 
1874, pag. 97. 
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ralive. Se malgrado la diversità locale delle due fonfie 
di vaso , come cis- e trans-appenDioe , e malgrado il 
diverso uso al quale le vediamo adoprate , è lecilo 
ritenere le ciste principalmente prenesline come una 
continuazione prìi recente e trasformata in quanto allo 
stile delle secchie di bronzo appartenenti ad uh pe- 
riodo più antico dell' arte italica \ allora dirimpetto 
alla nostra secchia di Morilzing, come esemplare pia 
recente della forma più antica , sta in primo luogo , 
come- esemplare più antico della forma recente, la 
cista preneslina di argento pubblicata dallo Scbone, 
ora nel Museo britannico {Mon, deWInsl. Vili, lav. XXVI 
1-3). Con questa cista prenestina si rinvennero ancora 
dischi di bronzo di queir antico stile italico, al quale 
essa non appartiene più, essendo i suoi ornati già com- 
pletamente sviluppati sotto l'influenza. dell arte orientale 
dell'Asia occidentale. La secchia di Moritzìng sta di- 
rimpetto alla cista prenestina presso a poco come i 
vasi fittili di Melo già da me pubblicati \ o come i 
vasi dipinti probabilmente di Vulci testé pubblicati da 
Urlichs ^ stanno dirimpetto ai vasi orientalizzanti cosi 
delti di Corinto. Questo confronto si giustifica storica- 
mente. Si tratta nelle nostre ricerche dell' arto più 



* Conestabile Bapport sur h nécropole étrmque à Mm^^ahoUo 
nei Gomptcs rendus du congrès intemational d'anthropol&ìgi» et d'ar^ 
chéologie préhistorique à Bologne, Bologne 1878 pag. 3 seg. ^élla 
stampa separata. Zannoni nelF appendice dell' opu^olo di Oonestabile 
Sovra due dischi in bronzo aniico-ikilici^ Torino 1874, olté piti in- 
nanzi citeremo intieramente. 

2 Lipsia 1872. Noto la rimarcheTole conformila ddìe armi che 
giacciono come premio fra dae atleti snl bronzo di Matifti « fra 
dne guerrieri sopra uno dei vasi di Melo. 

8 Urlichs Zwei Vasen àltesten Stils. Prùgramm des i). Wégnea^ 
arhen Kunslinstiluls zum 20 Dez. 1873, Wvirzburg 1874. Qui appar- 
tiene anche il vaso esistente una volta in Atene {MoH, 4iU' InU» IX 
tav. V, 1). 
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antica greca e della più aotiea italica di uaa disliiv 
zione fra uno stile più antico indigeno - da chiamarsi 
secondo la sua natura tessile-empeslico - venuto con i 
popoli dal nord, e fra felefflento orientale deirAsia occi- 
dentale che sopraffa questo stile \ La cista preneslina, la 
più arcaica nella sua serie, è così completamente orien- 
talizzante da poterci dare in alcuni tratti principali un' 
idea perfetta dell' ornato del tempio di Salomone, 
mentre la secchia di Moritzing, la più sviluppala della 
sua serie, appartiene per la forma, la tecnica e^ Tor- 
nato a quella maniera artistica più antica, dando però 
a riconoscere negli ornali simili a piante una picco- 
lissima influen/.a della maniera venuta da oltre mare. 
Per rettificare ancora il confronto già proposto si deve 



4 Gonze zur Geschichi& der Anfànge griechischer Kunsk I, II. 
Sitzungsber, der philos. - histor. KL der k, Ak. d. Wiss. zu Wien 1870 
p. 505 segg. 1873 p. 221 segg. Nella Zeilschrifì fùr oesterreich' Gìfm- 
nasien 1870 p. 836 ho proposto il nome di stilè tessile-empestico 
per pronunciarmi intorno al circuito della sua diffusione , la quale 
non ancora si può sufficientemente circoscrivere, meno definitamente 
che non si farebbe adottando la denominazione di indo-germanico o 
^tico*0un}peo. Lo stesso generale apprezzamento è fitato fortemente 
j sostenuto,, dai Conestabile Sovra due dischi in bronzo antieo-ila' 
liei ecc. nelle Memorie della R, Accademia delle scienze di Torino^ 
serie II, tom. XXVIII, Torino 1874. Sopra un solo punto non posso 
tacere il mio dubbio: secondo la supposizione del Conestabile gli 
Etruschi venuti per mare avrebbero trovato presso i più antichi abi- 
tatori deU'ItaUa già esistente lo stile tessile-empestico , oppure 
GQtae egli lo denomina antico-italico, e lo avrebbero adottato tutto 
al più imitandolo e di passaggio. Faccio rifietterese non sia meglio 
il supporre , che gli Etruschi stessi avessero avuto origii^ariamente 
questo stile come essenza della loro disposizione artistica decorativa. 
Il che è confermato dalla lunga durata che questo stile ha avuto 
senza dubbio presso di essi; e ciò diviene vie più probabile se gli 
Etruschi . vennero nella penisola dal nord per la via di terra, ciò che 
il Conestabile realmente non suppone; io però mi attengo nella qui- 
stione sulla « madre di Ecabe » alla opinione del Mommsen (Róm, 
Gesch,^ I p. 123). 
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(^servare, che la cisla prenestina di argento oarri&pòiide 
perfettamente ai vasi anlì€0-eilemci orienlalizsand, men^ 
tre i miei vasi di Melo e quelli pubblicali dal Drtichs 
SODO già mollo più decisi nella maniera orientalizzante 
che non lo sia la secchia di Morilzìng. Questa ha ap- 
pena una pìccola traccia del nupvo elemenlo^ quei vasi 
non hanno che una debole riminiscenza detr antica 
maniera. 

A me baskì per ora di aver ricostruito il monu- 
mento e dì avergli brevemente assegnato il suo posto 
nella serie dei monumenti congeneri e nel punto di 
confine di due periodi. La sua caratteristica come 
lavoro appunto etrusco settentrionale si potrebbe an- 
cora più largamente sviluppare. Ma però ogni sin- 
golo pezzo non deve fornire occasione a moltiplicare 
le combinazioni ' le quali quasi nascono spontanee alla 
vista di ogni frammento. Appunto le secchie di bronzo 
occupano una parte importante nelle quislioni sulla an- 
tica maniera dell' arte italica e la sua relazione col 
potere artistico di altri popoli deir antica Europa. Io 
vedo nella secchia di Moritzing, come dissi, un pro- 
dotto dellavtecnica di bronzo comune agli Italici ed 
ai loro vicini nordici ^ assai riccamente sviluppalo, e 
che poco risente deirelemenlo arlìsiicò deirAsia occi- 
dentale. Mi avvicino così alquanto al parere, forse 
uu poco troppo fidueìoso,. dbe Bertrand ha ;dato sopra 
r intera elasse di queste secchie di >broiizo *. Deve 
in oltre essere ponderata la diffusioiie di singoli esem- 



i Si confronti ora anche Pr. W. Unger ùber dm Ursprung 
der Kmntniss und Bearheilung des Erzes oder der Bronse in Europa 
neUe . MtttheU, ans dem GdiUnger anlhropolog. Vereine^i Leipzig 1873, 
&8CÌC0I0 I. 

2 Revue arcììéoL 1873, juin, pi. XII. XIII, p^. 361 segg. Vedi 
Hevue archéoL 1S7S, décembre, p. 363 segg. 1874> a-vril, p. 209 se^g. 
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pl«ri (li U4Ì lavori dal r lutia fielleolrionale al selien- 
trìoflie transalpino^ come Geotàe testé nuovaneQte di* 
destro con sana etilica \ Ma setnpre bisognia aver in 
mente che in queste ricerche si traila di daé cose : 
della diffusione d'una intera maniera artistica 
per rfiuropa, in che gli Indo-Germani appariscono i 
duci, quindi del più ricco sviluppo di essa sotto in- 
fluenze affatto nuove provenienti da oltre mare in Italia 
ed in ispecie presso gli Etruschi; dall'allfa parte del 
riflusso neiratitichissima esporiazione di bumerosi 
singoli fabbricati dall'Italia al seilentrione, con 
che rilalia già in tempi antichissimi prova la sua posi- 
zione centrale nella civilizzazione dell'Europa. 11 lavoro 
^ Gentbe don ha di mira che questo riflusso, ma non 
si deve trascurane il fenomem maggiore e di più ri- 
mola antichità per it miuDre e più vicino a noi. 

CONZE. 



TESTA DI MARiMO 

(Sim. deU'insL vai. X. /ai;, VII) 

' * ■ » • 

Mi duole di non poter trattare della lesta eliolir 
IHcamente riprodotta in due. figure nella tav. VII dèi 
tfonumèfiti così estesamente, conte fuor di dubbio essa 
lo merilereW)e e come io lo desidererei* Ma dovendo 
la redazione disporre, le tavole in un modo diverso da 
quello originariamente ideato, colse tale occasione per 
inserire la nostra tav. VII e così non differire la pub- 
blicazione di questa testa che le parve d'importanza. 
Non mi resta quindi il tempo per eseguire le osserva- 

^ L e; per le secchie v. pag. 21 seg. 
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zioni necessarie a riotracciare altri mofìijimenU , cì^ 
offrono forse analogie e perciò anche schiarimenti per 
la nostra testa; ma soltanto ne accompagnerò la pub- 
blicazione con poche parole , le quali non hanno lo 
scopo principale di voler istruire, ma quello soltanto 
d'invitar altri a dare più ampia illustrazione. 

La testa in discorso^ per quanto si sa, venne alla 
luce in Roma nel corso degli ultimi anni* La lunghezza 
del volta è di m. 0,1 SS, ed è scolpita in marmo pen« 
lelico , secondò che scrive il sig. Holbig nel Buliei- 
tino 1874 p. 116. Confesso però di non saper ben 
concilidre questa sua osservazione eolla uUeriove noti- 
zia da lui stesso data, che cioè il marmo è nolevote 
per grande trasf^renza. Lo stato^ della conservazione 
del monumento ben si ravvisa nelle due figure mp^ ' 
presentate nella tavola. 

Il sig. Helbig crede prìmieramenle doversi mettere 
a confronto colla nostra scucitura il tipo dell'Apolline 
Strangford (Man, dell' Inst. Villi, 4; Brunn, Berkhu 
der Miinchener Akad^ 1872 p. S2ft segg). «Le forine 
in generale i>, esso poi dice^ a racconciatura dei ca^ 
pelli, le orecchia poste molto indietro e molto, is alte, 
mostrano principii di sii k arcaico^ mentre. il traUtaménto 
della carnagione è di grande mocbi<Ìe2za e delicatezza, 
e quello della bocca rivela non il sorriso rigido dei tipi 
arcaici, ma un'espressione molto dolce ». Perciò il 
sig. Helbig pone la seguente alternativa: la testa; essere 
un'opera « di scuola eclettica, che suitificìalmente mir 
schia elementi di stile arcaico- e di lib^o trattaménto! » , 
ovvero essa rappresentare « un tipo appartetiente ad 
una direzione artistica vicina al libero sviluppa , ebe 
conservando generalmente le forme dei tipi arcaici ha 
già fatto considerevoli progressi nel lavoro della super- 
ficie e neirespressione fisionomica x>; ed è ificlinato ad 
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ammellere qu^sl' ultima isodalilà, specialmenle a mo- 
live della c< natività e freschezza della carnagioDe ». 

È vero che rimmagiDe dell' Àpollioe Slrangford 
sembra offrire vari poulì di confronto ; mi rincresce 
però che in questo momento non ne abbia una copia 
in gesso per poterne (are un esatto riscontro. Gii Egi- 
noti, coi quali il Brunn mette insieme questo Apolline, 
differiscono dalla testa in quislione, e secondo la remi- 
niscenza deir originale slesso , che ancor fresca con* 
servo, non sarei disposto ad ammettere una stretta 
relazione fra V Àpolline Strangford e la nostra testa. 

Una certa rassomiglianza esterna, pel modo come 
sono avvolte le treccie attorno la testa, si presenta nelle 
teste, delle quali trattò il Gonze nelle Beitràge zur 
Gesch. d. griech. Plastik p. 13 segg. Ma una vera 
affinità non ve la scorgo, neanche con quei tipi, che 
io misi in relazione con Pasitele. 

A giudicare dalla maniera con cui il naso si con- 
giunge alla fronte, e dal contorno dell' osso frontale , 
dalia finezza di sentimento che si manifesta specialmente 
nella modellatura della bocca e delle parti ad essa 
attinenti, dallimpressione che fanno le forme del volto 
e dal loro carattere in generala» sarei disposto a cer- 
care Torigine della lesta neirarte arcaica e forse neilarte 
attica iii altra a questa strettamente affine. Sta che 
alufóno l'esemplare che abbiamo $otl'o6chio, non venne 
lavorato in quest'epoca, ce lo mostra, come mi sem- 
J)ra Y evidentemente il modo col quale sono trattati i 
capelli 6 le treccie ; né mi pare probabile che osser- 
vando l'originale possa aversi un risultato diverso che 
dalla vista del gesso, non ostante che quelle parti siano 
chiaramente danneggiale nella loro superficie. 

Fara appena bisogno d'aggiungere, che mentre si 
hanno cosi pochi punti d'appoggio col mezzo di con- 
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fronli , io noo oso proporre un nome. Neanch' io so 
perchè mi viene in bocca il nome di Hermes - né saprei 
su che fondare questa denominazione: e perciò anche 
su questo punto io chiudo con fare appello ai collegbi, 
ai quali forse potrebbero essere note delle analogie, e 
poi a' futuri trovamenli, 
(tradkMo dal tedesco^ B. Kekulj. 



TAZZA RAPPRESENTANTE IL MITO DI FINEO 

(Mon. d. InsL voLX tav. Vili) 

9 

Sulla tavola VIII sono riprodotte le pitture, che 
adornano i fianchi interni di una tazza a figure nere.' 
La tazza, che apparteneva già alla collezione Feolli, 
ora si trova nel museo deiruhiversità di Wuerzburg. 
È descritta dal Brunn nel nostro Bullettino 1865 p. 50 
e segg. e da Urlichs Ver^etchniss der Antikemammlung d, 
Vnitm. Wuen&burg Hfl III p. 89. Alt. 0,39. Diam. 0,»». 

Molto rara è la rappresentazione della prima fa- 
scia, ove sono dipinti dalla destra alla sinistra Fioeo^ 
I figli di Borea, e le Arpie. Questo mito delta libera** 
zioDO di Fineo dalle Arpie finora sappiamo rappresene 
tato solo in due altre pitture vascolari, la prima pub* 
blicata da Stackelberg Gràber der Hellenen tav. 38 
(Millingen Anc. uned. Mon. pi. XY), la seconda nei 
Man, d. Imt. III 49. 

L'atto è descrìtto con molta semplicità. Fineo,. al 
disotto coperto dal manto, giace sopra un letto, dinanzi 
al quale sta un tavolino ed uno sgabello. Verso que- 
sto tavolino Fineo ha portate le mani come per pren- 
derne cibi. 11 pittore, il quale in generale non si mo« 
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stra fflollo esdtlo, ha ommeseo di disegoare i cibi o ìb 
suppeiletlili, anzi non ha ueanche finito il disegoo delle 
mani slesse. Fineo non è espressamente indicalo nò 
come re barbaro, né come vecchio; due lunghe treccie 
gli scendono dalla testa al petto, e le palpebre cliiase 
accennano la sua cecità. 

Colfia e pena di Fineo: A polioik. Rhod. ir/jr. 1] 
178-193 colle citazioni dello scoliasta, ÀpoUod. I 9,20; 
Ann. d. Inst. 1813 p. I e segg. 

Tralascio per ora le persone, che stanno attorno 
al letto, ptw descrivere la fuga delle Arpie. Sono esse 
due di numero, e volano in gran fretta verso il mare. 
Esso è indicato con linea Ondeggiante e scendente verso 
terra; dentro le onde dipinte in color nero si vedono 
due pesci. Dietro le femmine volano i due figli di 
Borea , i quali nella sinistra alzata vibrano la spada, 
iMfitre atendono la destra, per afferrar le fugaci. Bo^ 
readi ad Arpie sono alati secondo il costume dell'arte 
arcaica, cioè con quattro ale alle spalle ed altre più 
piccole attaccale agli stivali. Anche il corto chitone dei 
Boreadi , che scende fin'alle coscio, corrisponde per- 
fettameitte al costume arcaico, come pure il i^(iv\og 
raccolto addietro della testa con* una tenia. Oltrediciò 
è a notare, che qui tutti e due sono barbati, mentre 
nelle attrae pìUure sono rappresentati senza barba, come 
nell'arte sviluppata al solito i giovani. 

Le Arpie non mostrano veruna traccia di bruttezza 
di^ mostruosa deformità, e con ciò la nostra pittura 
s' accorda à quella pubblicata da Stackelbet*g. Anche 
sul vaso della collezione latta le Arpie sono semplici 
femmine alate, però vi è ben egresso il loro carattere 
feroce per mezzo del naso adunco e della bocca larga, 
ciò che certamente vuole indicare la loro rapacità e 
voracità. Più le avvicinano alle forme d'uccello le de* 
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scrizioni degli aiiteiri, fraì quali vedi Apollon. Rhod. II 
188; Ver^l. Aen. Il 216 (virgiàei volucrum voltus), 
iti (uDoaeque manùs), S39 (pedibus uocìs); Valer. FI. 
Argon. IV 167 (quodque uogoìbns excidit atri^) ~ , e 
frai !iK)nuiiieDt1 il oonosciuto rilievo sepolcrale di Xan- 
thos, ove nella formazione delle Arpie ò invece pre- 
dominante la forma d'nccello, alla qoale «ono aggiunti 
petto, braccia , e testa di donna. Riguardo al vestito 
c'è da osservat'e, che nella nostra pittura, la quale 
anche in ciò conserva costume arcaico, portano il chi- 
tone lungo, mentre nelle altre pitture vascolari, che 
rappresentano lo stile di epoca più avanzata, sono ve^ 
stile di eorlo chilone. il quale collo sviluppo dellarte 
fu dalo a tutti i demoni, ohe per agilità e velocità si 
distinguono. Lo scultore del bassorilievo di Xanthos 
noD doveva coprir il corpo d' uccello con un vestito 
da donna^ ed è perciò che ha messo solo delle maniche 
attorno alle braccia. 

Sono aggiunti alle figure i loro nomi. Dinanzi alla 
prima Arpìa comparisce ancor un resto del lorb nome 

API 

11 primo figlio di Borea è 

IHTHS 

Urlichs 1. e. li^jETOZ' (!). La vernice noo si è con- 
servata ugualmente in lutti i ^untì; bene j)erò si rico- 
noscono le lettere- per un certo rilievo^ con cui risal- 
gono i punti anticamente coperti dalla vernice. Il se- 
condo è 

KAAAI^ 

Urlichs 1. e. KAUAIZ. La nostra forma del lambda, 
riconosciuta pure dal Bruno, i^sta .iodltibitata. Presso 

Annali 1874. 12 
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la testa di Fineo Brano ancora distinse (re lettere del 
nome <I>.,.EVC; ora anche queste sono impiastrale. 

Debbo ripetere che attorno al Ietto di Fineo stanno 
tre donne. Due gli volgono le spalle rivolgendosi lad- 
dove' vengono perseguitale le Arpìe. Formano un gruppo 
e sono da considerarsi coinè sorelle, imperocché non 
solo posizione e movimento - esse sleodond le braccia 
coperte dal manto - è uguale a tutte e due, ma pure 
r ornamento del chitone e del manto. La prima però 
tiene un fiore per lo stelo. Questo attributo ci fa rav- 
visare le Ore, le quali venivano, come si sa, venerate 
e rappresentate anche in numero di due. 

E qual significato vivrebbero le Ore presenti al 
momento, in cui Fineo viene liberalo dalle Arpie? Certo 
risulta dal loro posto e movimento, ohe sono venute 
ad intercedere in favore del cieco re. E bene; le Ore 
agli uomini maturano non solo i frulli ed i fiori, ma 
portano anche Tadempimento delle speranze \ ai sof* 
ferenti la fine del patimento , la quale idea precisa- 
mente è espressa in due conosciuti passi: 

Hom. 11. XXI, 450. 

Theocr. XV 103: 

Mvjvì JyfijJexoTO) /xoXoxai 710805 ocfcr^ov'^Qpott, 
/SapJeorac |txaxa:j9fi)v ^Qpae (piXixc £k\cK no^ivai 
ìp/p)nat nocJTEam ^poroìg ahi ri (popvjaat. 

\ 

Il pittore introducendo le Ore come le benevole divi- 
nità, che portano il beneficio della liberazione lunga- 

^ Cf. la Speranza dei Bomanì. ^ 
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mante desiderdtta, ha in Desialo nella secca descrizione 
del fatto un trailo sommamente poetico, che non trova 
confronto nella rappresentanza dei vaso latta, ove con 
certa realtà sono dipinti numerosi Argonauti, i quali 
per caso sembrano venuti in quei luoghi ed ora in 
ricompensa del beneficio avuto dai figli di Borea aspet- 
tano, che il re Tinslruisca sopra i pericoli del Ponto 
Eussino. Come nella nostra pittura ed in quella pnh- 
blicata da Stackelberg niente indica una relazione mi- 
tologica della liberazione di Fineo col viaggio degli 
Argonauti, così pare sia stalo anche nelle due arcaiche 
rappresentanze, descritte da Pausania IH 18,8 (KàXaè^ 
iè itoci Zr^ring ree; 'Apnviocg $«V2«g (xmXccvyfovQiv) V 17,4 
{^ivev; Te ©pS^ i<TTr, xa£ oi nuth; oi Bopiov zdg 
^ApKuiag in avxov iieifiiov7iv) con parole , che fanno 
supporre sole le persone necessarie. E riguardo alla 
nostra pittura, che pure esclude gli Argonauti, diventa 
sempre più probabile, che il mito di Fineo insieoie coi 
figli di Borea fosse relativamente lardi aggregalo al 
mito di Giasone. 

Il nome delle *Ore posto dal pittore vicino alla 
prima (in considerazione dell'allribulo la chiamo ©aXXw), 
è guastato da rislauri moderni. Brunn lesse HOPAO 
aggiungendo, che restano alquanto incerte la seconda, 
terza e quinta lettera; Urlichs HOAAO. La lettera H 
la ritengo per aggiunta da mano moderna, imperocché 
la vernice è ben diversa dall' antica e la lettera in 
contrario alle altre rimane senza nessun rialzo dal ifoudo. 
La seconda anch' essa ridipinta mi sembra . piuttosto 
un XZ, perchè a basso le curve deirantica lettera non 
corrispondono perfellamenle coll'O ristaurato. Sotto la 
tinta poi dell' ultima lettera quasi tutta moderna non 
vedo verun tratto antico se non una linea verticale sello 
la curva destra dell'O. Leggo quindi ftPAI 
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La donna , che sta divisa dalle Ore a capo del 
letto di Fineo ed ha pósto la man destra sopra un ca- 
scirlo, è chiamata 

CRixon 

Così pure II Brantì. Urlichs (ar?)f"RIA0. Non seppi 
trovare negli autori una relazione pi^ecisa di (ale donna 
col mito di Fifieo. Però è indubitato, òhe il pittore 
Tha apposta come compagna del cieco, la quale prov- 
vede ai di lui bisogni e dev' essere considerata con 
probabilità qual membro della famiglia, p. e. figlia ri- 
mastagli vicina nelle miserie. Sul vaso di latta il posto 
di compagno e provveditore occupa un Trace doriforo. 
Sulla seconda fascia vediamo rappresentato il trionfo 
di Dioniso. La quadriga, che si muove da sinistra a 
destra, è tirata da due leoni ^ e due cervi domati. La 
maggior forza di questo dio si mauifesta in ciò, ch'egli 
sa frenare eziandio le bestie feroci e rapide delle mon- 
tagne e loro impone il giogo , cosicché addimesticate 
tirano il suo carro. Questa era l'idea del pittore, quando 
invece di Centauri o animali sacri, che comunemente 
fanno la quadriga del dio, ha riunito sotto comune 
giogo leoni e cervi ubbidienti alle redini del padrone. 
A sinistra di Dioniso (le traccio dell'iscrizione ora sono 
nascoste sotto ristauri) sulla quadriga sta una donna 
vestita di manto, Arianna, e perciò abbiamo da con- 
siderare la pompa rappresentata come la loro festa nu- 
ziale, celebrala nella poesia e nei monumenti. La testa 
di Dioniso festevolmente è cinta da una tenia. Lascivi 
Sileni accompagnano il dio. Uno dinnanzi alla qua- 



^ Bronn « un lìone, ima pioterà, e due cervi ». Non posso ga- 
rantire se il disegno nostro riproduca esattamente la testa della se- 
conda bestia^ essendo quel luogo ora coperto da ristauri. 
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driga SÌ mmpk la.palem di aoquà ($e non iieirideA 
del piUore dì vino), che sbocca dia una fóDlana/alla 
cui piàreld ooslrult» di piaira ttnadtratf». è aUacdatala 
solita lesta di lione ocra sotloposla vadca. Presso la foD- 
tana erasce ooa vite carica di uve. Vosecood» Salirò 
in pnopfl^zioai più piccole fa dei Mii mi dortó delle 
bestie^ cbe tirano, tenendosi alle cóim d'uno dei ^ehn. 
Due altri Sileni nella loro oopidigia sallontapàiKi dà 
Dioniso, per sorpretidere tre«éEi0ne^ che nascostjer denteo 
un bosco stanno in atto di bagnare. Dpe banao già 
deposto il vestito , la terza lo depone per Tappunto. 
Il bosco: è indicato, per mezEO di edbera fólta é di due 
palme; il bagno con bacillo, cbò sia per terra. Bene 
sono ideati questi Sileni: rannicchiati per non &m ve- 
dere, premaluramen te camxninaao pian pianò a non far 
rumore colle braccia mòsso in. modo da poter tenere 
in equilibm il peso del corpo. Però malgrado tutta 
questa precauzione soih> già veduti da una delle donne, 
la quale o«riosa ha v<)ltato la te^ verso quella parte. 
E non. erapo^ i Sileni, che si sono traditi, ma più pro- 
babili&ente roGceUo, che vola in aria scovato da essi. 
Sono pelati ed hanno la coda e le zampe equine; 
gli esempi di tale formazione tutti apparleogono a pit- 
ture, che rappresentano lo stile aiM^aioo: et: il vasodfi 
Francois coir iscrizione del loro n^be {Siknoi}. 

Fra le due faseie nel centro del vaso è dipìnta la 
testa di un Sileno \ e relei&ento bacchico è rappre^a^ 
tato anche sulle pareti eeterhe della tfltzza, ot^ Sileni 
si godono con donne. 

La paleografia delle iscrkiosi, dice Brunii I. e, 
segnatamente TA (e come pare asehe TH), e la forma € 

* Urliclis, € testa di Acheloo o Dioniso. » Corna che pare sup- 
ponga rUrUchS; non tì dono« soli orecclti. ' 
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ci dannò un fortissimo sospetto, cbe rarcatemo del dise- 
gno non sia originale e genuino ma affettato, sospetto 
die vien conferitaatio«G{iaudiodavaril8 particolarità della 
secónda pittura. Cioè tutta la scena dei Sileni, cbe sor- 
(prèodooo lo doline, mostra seconcio lui un carattere 
utnbristieo tropp<:^ raffilato] da non potersi attribjiiir^ ad 
.mlepoei molto antica, ed il naturalismo, con cui sono 
ittìàltatr.g^' alberi e le piante debbono confermarci nella 
«tèssa Q{kini)9!ne; cf. lo stesso Brunn Problme d. Ge^ck 
td.: Voiesm. p; 16,6. 

.: Djelro; 1^ espone ricerche sulle iscrizioni del vaso 
liadfàbeto è intcrattietite regolare, ma di épo>ca più re- 
ceitfe .dvllo stilp arcaico della pittura. Codesto fatto non 
lascia iilcuo: dubbiò V òhe qoi)$i tratti di u^a imitazione. 
&Iìa.a*itro è. comporsi ed inventarsi la pittura con uno 
slite non genuino^ edi altro -riprodurre una pittura co- 
.piaDdoIa da un'altra. I disegni del nostro vaso portano 
jiuili j ségni di una riproduzione, e questi sono in^ 
venzioné e composizione perfetta^ esecuzione negletta 
^ viziosanumlè< trascurata. L'esecutore Don possiede né 
b spirito 'gialla composiziòno uh le forméidi essa; al- 
triiodnli avrebbe pensata a trattar la sua opera con 
curai; e^^rispofidente. L'eseeiitorQ dunque si mostra 
iìmil^l^re! (lei I: originale di un'altro» E questo apposto 
origiDa:)6« o inodello era fatto tutto nel senso e nello 
jstil^ deiranle arcaica. Le finezze, le caratteristiche 
4eirarcw9nSo il copista,. :negiigente come era, non ha 
t^èvolutomè' sapulo rìprodufèele^ ÀI grande^ numero dei 
pittori impiegati nelle fabbriche di vasi era sufficiente 
avecrtpirodotto senza difetti troppo sensibili i loro mo- 
ìl^H^ doflf «he non lialendo dire, che nelle fabbriche 
affatto mancavano quelli, che o da loro stessi compo- 
nevano i loro quadri o sapevano e studiavano di ri- 
produrre esatlamenle i Iqra modelli. La riproduzione 
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nei moQxiQieiHi d'arte conservatici gecoiida il mìe parere 
aon è stimata ancorai abbastanza , mentre mediante essa 
si scìògtkiDO certi problemi che aUrìmenti resterebbero 
4BsòIubiti. I pittori, i quali ìmilavano ò copiavano nella 
fabbrica da modelli usali , certamente bannó copiato 
anche delle iscrizioni apposte. Ma per questo lavoro è 
necessaria cura maggiore per non 4mmischiare dentro 
l'alfabeto delPoriginale le lettere dì un altro; così p. e. 
è molto facile di introdurre in un' iscrizione apposta 
ad un originale di epoca più antica lettere di epoca più 
recente, quando chi copia non copia esattamente let* 
lera per lettera , ma si fida talora all' orecchio. Mol-^ 
tissimi errori nelle iscrizioni vascolari in questa ma- 
niera benissimo si spiegano; un bel esempio offre un 
vaso nuovamente pubblicato nei nostri Montmenti 
voi. Villi tav. LV, Ann. d. InsL p. 106-114. Altri 
pittori aggiungevano le iscrizioni da sé , come il no- 
stro, sia che non le trovarono sull'originale, sia che 
per trascuratezza o per risparmiar tempo ripudiavano 
di copiarle. Di modelli gli industriosi naturalmente 
avevano un numero tanto più grande quanto più esteso 
era il loro mercato, o non e è da meravigliarsi, se un 
pittore dei tempi posteriori della guerra peloponnesìaca 
non solo riproduce dei modelli del suo tempo ma an- 
che, dei t^pi anteriori. Le ragioni, che fanno scegliere 
al pittore piuttosto questo che un altro modello, possono 
essere moHe: ragioni di mercato, di maggiore durabi* 
Illa, di minore eosto, della qualità o quantità dei co- 
lori adoperali, delia moda, del gusto. Però con tutto 
ciò bisogna non dimenticare, che nelle sìngole epoche 
sempre prevalevano i modelli della medesima epoca e 
dovevano prevalere in ogni buono e ricco magazzino, 
ciò che a noi dà i mezzi di ricostruire nondimeno lo 
sviluppo stilistico deirornamento dei vasi. 
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Goeì ha bferangole esposto la mia posizìMe verso 
la queslione iinporUiote disonasa dal Brami (Frohleme 
d. à^èch. A. Fomm.)* ^^ ho spiegato insiaBd la eir- 
ccisUnn, cbpsul vaso nòstro alfobelo e istife ioon cor- 
ris^lKMidanQ* Le MMirvasiooi del Biratui: qiiaèsi tutte If 
ao^Uo 'coiée gimte t ma boo approvo , che a questi 
pittori da lui venga aUribi|ita una scienza iuknmijsae 
conoscenza miautissiina della còmposi^iofié edelie forme 
dì tanti stili arcaici. Tanta dottrina difficilmente era 
pacala dall'arte ceramica. Cbe eulia questione tempo* 
ralle, la quale Bruno slesso diqbiarà non ancora sciolta, 
io non ala del parere del eh. maestro, si spiega dal 
diverso genere d'imitazioni da me suf^oslo. 

A. Flasch 
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IL RILIEVO DI M ANTHEOS 
DELLA COLLEZIONE PEMBROKE IN WILTONHODSE 

(tao. d'ttgg. P) 

Quando nella scorsa estate io feci disegnare pa- 
recchi sarcofaghi nella gallerist del s%. conte Pem- 
broke in Wiltonhouse, stimai mio dovere far prendere 
una nuova copia deK famoso rilièvo di Manttiéos tanto 
rimarcbQvole psr l'iscrìzioiie quanto ìsorprendente per 
io stile, poiché né la incisione presso Muratori \ né 
lo schizzo^ di Oltfredìo Jifiìller ^ danno di e»o una suf- 



* Muratori Novus Thesaurus Tnscriptionum I col. 35 (1739); 
Notoé JmephC de Bimard la Bastie BéVónis monlis Sektici ad marmar 
scriptum gif0em anliqvissimat qme fiov<réfo<p7}^$j vofmbalur^ insifm» 

2 Amallhea IH p. 43 tav. IV; dietro questa Denkm. alter Kunsl 
II tav. I, n. 9. H testo di MùUer anche in Kleine deutsche Schriften U 
p. 604. Non conosco Tincisioite M 6Ìg. IjyoBs, mentovata ds^ WHUer. 
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fioìeole rìproctn^ioDe. Bappresso questo nuovo d^^segno 
e f$to«pdo tisp di UQ calco cartaceo e di um folQgraSa 
falt^ es6gi;tire da Michaelislfu ristabilito il di^egDO della 
\fkV. d'agg. P' La lastra di marino quadra 9 non cir- 
condala da alcuna cornice ha piccole. dimien$ÌQpi, £ 
^lla 0,39. larga Q,B2 ed erta 4 li2 cenlìinQlrì. \\ marmo 
è ^nu dubbio grOfiOf ma nulla di sicurp posso a^^^r* 
d^re in quanto alla sua speci^.; soo^^ndo nqa poliizia di 
fede sommanieote sospetta nel catalogo di If^ennc^y ^ il 
rilievo proverrebbe dal Peioiponneso. Niun dubbio pm^ 
esservi intorno al significato della rappresentazjjODe. Un 
efebo si avvicina a Giove seduto in trono; con lo sguardo 
abbassalo e pieno di rispetto egli immerge le sue mani 
in un badino d acqua lustrale, che doveva esser collo- 
calo, secondo le prescrizione del cullo, accanto all'in- 
gresso di ogni santuario; è lecito supporre ch'egli io- 
tenda offrire un sacrificio d'incensi sui thymiaterion che 
sorge innanzi il simulacro di Giove ^ Una iscrizione 
di forme arcaiche ci apprende, che abbiamo innanzi 
i nostri occhi un vincitore pel pentathlon^ il quale rin- 
grazia Giove. Le lettere e la forma di questa iscrizione 
ci fanno nascere vari dubbia imperocché gli elementi 
di essa, non che la intera iscrizione con Io siile del 
rilievo sembrano essere fra di loro in con tradizione. 
Dalle osservazioni di Bòckh nel C /. 6^. I n. 34 io 
qui rilevo soltanto le cose più essenziali. 

^ A descripHon of the antiquilies and euriosities in WUlon^H&uie 
by James Kennedy. HDCCLXIZ , 4^ p. XIYI : The réUem with the 
Ifmripiion caUed BomirophedwK.,, was hroughl oul of Pehponnents 

2 Così MùUer Kleine Schriften II p. 605^ cf. Overbock Rwisl- 
myihjologh II p. 169 F, e E. Pinder, Uéber den FCtnfkampf der Hd- 
Unen, — Sul ns^i^fuvTÓfsov o àTrofpavr^ptov vedi Botticher Tektonik^ 
libro 4, specialmente p« 40, 48, 51 e 61, e Hermann Goftesdiensiliche 
Alterlhumer (2^^ edizione di Stark) § 19, 4« — Sul thymiaierion — 
non altaro, come dicono MflUer e Pinder -«>. of. BOtticher 1. e. p. 50 
e p. 61 n. 23, e Stephani Gompte-'Rendu pmr 1860 p. 30. 



I 



186 IL BIUBVO DI MàNTHBOS 

L' ìscririóne è scritta fiovarpoq^ióv e dovrebbe 
perciò essere ascritta al sesto secolo a. G. Ma con una 
data dosi rimota dod va in nessun modo d'accordo la 
sua forma. La formula 6 Mva eùx^P^^*^^^* ì^^^^ ^^ 
àuz^YBv è inaudita per questa epoca, e co9è simili su 
iscrizioni si riscontrano soltanto nell' epoca ellenistica 
e romana. Un argomento forse più forte deriva dalla 
desinenza del genitivo della seconda declinazione, che 
occorre due volte. Questa iscrizione, come principal- 
mente lo dimostra la fórma NIKEI, volendo esser attica^ 
in luogo di OY ci aspetteremmo con sicurezza 0, che 
sopra iscrizioni attiche fino alla 103 Olimpiade \ 
esclusivamente appare. Queste contradizioni causarono 
per tempo la congettura di una falsificazione. Scipione 
Maffei giunse fino al punto di negare la slessa esistenza 
del rilievo *; Winckelmann però sapeva ch'esso si tro- 
vava nella collezione Pembroke. Nella prima edizione 
delta sua stùfia delVarte egli non azzarda alcun giu- 
dizio sopra lo stile dell'opera ^; più tardi egli osserva, 
che conoscitori la tenessero per un lavoro moderno *, 
il quale ultimo giudizio è decisamente erroneo, come 
niuno porrà in dubbio , se avrà occasione di vedere 
l'originale ^ L'iscrizione all'incontro, sopra la quale 



* Kirchhoff Hermes I p. 19. Il sig. Kirchhoff, aL quale feci ve- 
dere il calco deiriscrizione, mi lùostrò un'altra particolarità, che au- 
menta ì dubbi sul vero arcaismo di essa. Le linee verticali cioè non 
hanno uguale larghezza da un'estremità all' altra, ma si ristringono 
più meno nella parte inferiore, a guisa di conio, il che non si trova 
mai in genuine iscrizioni arcaiche in marmo. 

2 Museum Veronense p. CCCCX (1749). 

3 Werke (edizione di Dresda) Y p. 219 (libro 8 cap. I § 12). 

* ib. VI I p. 16. (libro 9 cap. I § 17). 

^ Gf., oltre 0. Mfìller^, Waagen Kunstwerke und KùnsUer in 
England II p. 275; Newten Notes onthe sctdpiures at WUtonhouse 1849 
n. 48; Gonze ArchaeoL Ànzeiger 1864 p. 173* 
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Bdckh non seppe formarsi un giudizio deciso, è siala 
refenlemente dichiarata dal Corize per una moderna 
aggiunta. 

U accordo delle lettere di questa iscrizione con 
quelle di un'ara anch'essa collocata nella galleria di 
Wiltonhouse non era sfuggilo neppure a Bockh. Innanzi 
lutto ambedue hanno commune il S che come lambda 
non si trova sopra niun' altra iscrizione greca. Per 
quanto poi tal circostanza renda sospetta l'una di que- 
ste iscrizioni, poco si può concludere da essa, che am- 
bedue siano moderne. Airincontro si dovrà tenere per 
lo meno altretlanto verosìmile, che un falsificatore abbia 
preso runa per modello dell'altra:. Ora già alcuni in- 
dizi esterni accennati anche da Gonzo parlano decisi- 
vamente contro r autenticità della iscrizione dell' ara, 
la quale Bockh aveva provato essere compilata da un 
epigramma d'epoca tarda. 

Ciò che mi determina a non condannare, malgrado 
lutti i dubbi , r iscrizione scritta iSovcrtpof^^dóv, si è che 
non si può provare né sopra che^ né da chi potrebbe 
essere stata falsificala. Bimard de la Bastie, il quale per 
primo (1739) pubblicò il rilievo nel Thesaurus del Mu- 
ratori, dice averne ricevuto il disegno aliquot abhinc 
annis dal P. Montfaucon. A questo era stato da un 
ignoto viaggiatore affisso alla porta della sua cella, come 
ce lo riferisce il Maffei (l. e.) il quale aggiunge essere 
ciò avvenuto, menlre egli stesso dimorava in Parigi 
(1732-1736). Sul disegno era notalo, che la pietra esi- 
steva in Inghilterra, difficilmente altrove, che là, ove 
trovasi presentemente. Si potrebbe supporre che ve- 
nisse dall'antica collezione Arundel, messa insieme 
nel secolo XVII e contenente molle cose veramente 
greche, una parte della quale fu comprata dall'Earl 
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of Pembroke \ se non ci fosse la notizia obo ionaozi 
la sua dispersione Henry Earl of Arundei, dietro con- 
siglio del dolio Selden, avesse regalalo all' uni versila 
di Oxford i pezzi che avevano iscrizione *• Così per 
altro è assicurata V esistenza d^lla iscrizione almeno 
fìo dal 1730 '. Poco prima V unipa iscrizione che Bi- 
mard sapesse porre a confronto di questa, cioè la 
famosa iscrizione scritla ^oì)ar(>9<priÌQv di Sigeion, era 
stala pubblicata da GhishuU (17St), ma appunto nel 
lam.bdft molto caratteristico diversifica e porge due 
volle l'ordinaria forma >. Sarebbe incoecepibile, pe^ 
che un falsificatore si fosse scostato dal modello che 
aveva ionanzi di sé; anche la forma del chi, q&, non 
venne presa dal supposto modello. Si è tentali di pen- 
sare a Fourmont/che era in Grecia nel 1729; ma non 
si sa ch'egli portasse dalla Grecia originali, né riscri* 
zione mostra d' allronde te parlicoiarità proprie alle 
falsificazioni di Fourmont. t poi probabile che i nomi 
Mantheos. e Aithos, sconosciuti d'altronde, vengano da 
un falsificatore? Tali eonsiderazioai vietano, come mi 
sembra, di ritenere per moderna V iscrizione; ma sic- 
come non può essere neppure arcaica, così non ci resta 
che ritenerla per un lenlativo, fallo però nei tempi 
antichi, di scrivere in una maniera già da graQ tempo 
passata in disuso, come ne abbiamo un esempio in 
quelle di Erode Altico. 

Con r iscrizione dovrebbe essere arcaizzante anche 
il rilievo, e di fallo io credo ora, che vi siano per 



*■ James DaUaway Anecdotes of the Aris in England, London 1800 
p, 236 e p. 264. 

2 Ib. p. 235. 

3 Le incisioni di Carey Creed London 1731, 4^ mentovate da 
Newton, non danno, come mi scriye A. S. Murray, che una scelta 
delle statue di Wiltonhoose. 
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ciò indìzi sicuri, e che se prima ho riconosciuto con 
Gonze io stile essere veramente arcaico, la grande cura 
della esecuzione mi abbia ingannato. 

Io ogni modo credo si dovrà cooveiire, che lo 
stile abbia delle singolarità che non si scontrano sulla 
via del naturale sviluppo , e che ciò, che forse potè 
ascriversi alla individualità dello scultore , a migliore 
ragione possa esser considerato come indizio di una 
pia recente imitazione. 

Io annovero fra queste particolarità innanzi tutto 
la maniera di sedere poco naturale e forzata di Giove, 
con Te gambe troppo contratte e ritirale, in modo che 
solo le dita dei piedi toccano il suolo. Da parte di 
un amico mi è stata rammentata la così detta Minerva 
seduta del tempio di Giove ad Olimpia, nella quale a 
prima vista si trova qualche cosa di simile. Ma un 
confronto più vicino fa conoscere una differenza mollo 
istruttiva. Ivi la posizione dei piedi è assolutamente 
causata dal posto incomodo della rupe scoscesa, non- 
ché dall' alleggiamenlo della persona, e la sua rappre- 
sentanza è di un'attraente ingenuità; qui invece nulla 
costringeva ad una simile maniera di sedere. Jnvano 
cercai qualche cosa di simile in opere antiche auten- 
liche ; si hanno però delle manifeste analogie in 'figure 
di rilievi arcaizzanti, le quali incedono quasi sempre 
alte sulle punte delle dita. 

Assai rìmarchevok è la testa, della cui forma 
alquanto. barbarica non può, come crede Gonze, essere 
incolpato quello che ritoccò il rilievo. Se veramente 
è stato ritoccato, ciò dev' essere stato fatto in iKiainiera 
assai discreta; poiché, come riconobbe anche Michae- 
lis, con il quale ho esaminato nello scorso autunno 
un'altra volta l'originale, T antica superficie è quasi 
da per tutto visibile, ed i contorni, se sono stali toc- 
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cati d* UD acato scarpello, non oe sono però es$en~ 
zialmeole alterali. È incredibile come meschinamenle 
sia eseguila la chioma, la quale è messa in alto da 
uoa fettuccia abbastanza larga e visibile dietro alla te- 
sta, mentre in alto si scorge ancora qualche cosa che 
somiglia ad un krobylos mal eseguilo. La cura e la 
precisione, con cui Tarlo arcaica soleva formare ap- 
punto la chioma, qui manca interamente. Riceviamo 
r impressione, come se un artista abbia superficialmente 
e male imitato qualche cosa che più non capiva. L'oc- 
chio ha nell'originale e nel calco, che io ho situalo 
in diverse luci, la posizione e forma assai bizzarra che 
si vede raffigurala nella lavola. Sorprendente è anche 
la barba, la quale veramente non è cuneiforme, ma in 
essa una punta esce fuori come una lingua , imperoe- 
che le linee di contorno si avvicinano subitaneamente 
scendendo dall' orecchio e dal labro inferiore con una 
curva troppo spiacevolmente marcala. Questa predile- 
zione per linee curvate si rivela da per tulio, prin- 
cipalmente anche néiVhimation posto come d'ordinario. 
In luogo di avvicinarsi ad una rappresenlazione fedele, 
secondo la natura, che si osserva ovunque cessa la 
convenzionate e rigida disposizione del panneggiamento, 
noi vediamo qui pieghe che senza riguardo all'anda- 
mento della persona che coprono, senza riguardo se 
cadono o sono tirale, si muovono in linee convenzio- 
nali ed ondulatorie^ facendo piuttosto l' impressione di 
budella che di pieghe. Le dita dei piedi sono nella 
stessa maniera poco naturalmente curvate e si ha l' im- 
pressione come se la molto inorganica unione del ba- 
cino del Iripode con l'appoggio sìa da addebitarsi alla 
stessa tendenza per le linee gradevolmente iucurvale; 

i Arck Zig N, F. voi VI p. 30. 
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anche il sorprendente trailo curvato del / mi sembra 
spiegarsi molto semplicemente con la supposizione, che 
l'artista, il quale lavorava il rilievo, incidesse anche 
r iscrizione. 

È per sé stesso chiaro che buoni modelli antichi 
abbiano servito principalmente per scolpire T efebo \ 
e siano slati utilizzati anche per il Giove, né si può 
negare, che l'artista abbia sapOlo molto beue riprodurre 
la maniera del rilievo molto basso si, ma oandimeno 
aiodellato con morbidezza. Durezze non necessarie si 
scontrano, è vero: p. e. mi sembra che in Giove la 
linea, la quale limitando al disopra le parli molli del 
ventre descrive all' incirca il quarto di un cerchio^ 
sia marcata con soverchia forza. 

Così mi sembra che ragioni non spregevoli mili- 
tino per il carattere arcaizzante del rilievo, e la circo* 
stanza , che sotto questo punto di vista si spieghino 
le particolarilà della iscrizione , aumenta visibilmeule 
la probabilità della nostra congettura. Ove Mantheos 
abbia vinto, non abbiamo Tajulo della iscrizione per 
determinarlo, se non che Olimpia è esclusa, come fu 
riconosciuto già da inolio tempo ^ 

F. Matz 



L Michaelis nel rapporto sul suo viaggio archeologico iu la- 
gbilterra, da pubblicarsi neW Arch, Ztg, confronta il nostro rilievo 
col disco di Egina nel Museo di Berlino, pubblicato presso Pinder 
Ueber den Fùnfkampf der Helknen. 

2 Cf. Paus. V 9, 1. ^ 
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t 

{Tav. d'agg, Q). 

Il rilievo inciso sa tav. d'agg. Q apptrtieoe a 
quelli, i quali dairanltco possesso dellAratMlel per- 
vennero air ODiversìlà di Oxford per dono della con* 
tessa vedoiya di Pomfret ^ ; ed è ora collecato nelle 
Taylor-^Baiidings accanto alia scala. Ba la forma di 
un limpano con angoli Ironchi , luogo m. Ji^ 10 ed 
aito m. 0^ €5. È circondato da tutti i iaii da ona cor* 
nke larga circa m. 0, Oi ed appena riconoscibile alia 
linea orizzontale inferiore; la mano sinistra ed uoa parte 
del braccio inferiore sono ristaurate forse già nell'an* 
tichilà ^ Ài due lati del timpano, distanti dalla cima 
r uno cent. 32^ l'altro cent. i2 si veggono tuttora i 
buchi de' perni con i quali il rilievo fu fissato nel 
muro nel sasso. Il niarmo è sicuramente greco, ma 
di grana un poco grossa, e arenoso nella superficie 
alquanto danneggiata. Disgraziatamente la testa del* 
V uomo nudo, raffigurato fino al petto, ha sofferte di 
più, ma tuttora è perfettamente manifesto che abbiamo 
che fare con un' antica opera d'arte greca della prima 
metà del Y secolo a. G. Noi abbiamo innanzi ai no- 
stri occhi quella particolare forma del cranio sufficien- 
temente nota per l'Armodio di Napoli e per la copia 
Massimi del discobolo di Mirone, la qual forma è 
appena alterata dalla chioma disposta spianata a guisa 



* Dallaway Aneodotes of the atls in Engkind , Tiondon 1800 
p. 237. 

2 Lo scienziato inglese a me iguoto, che, dietro mediazione 
del sig. A. S. Murray, ha esaminato un** altra volta il rilievo, stabi- 
lisce che esso sia in qae«to punto solamente rotto. 
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di cuffia. Essa scende anche qui dalla parte posteriore 
del capo, curva assai in avaaliy sopra la nuca. Il 
RieQlD è grosso e 'spoi'^e fortgmoate; la boocaj fle'eiii; ! 
angoli il trapano si è troppo approfondato, ha ancora 
le tracce delF arcaico sorfiso tijiico. L' occhio, oggi 
quasi interamente distrutto, era molto alto €;d apparen- 
tem^ble formato di faaoi^t.U «orpo è. robusto e mu- 
scolio, maoìodeillata s^n^a durj^^>:I conlormmon; 
sono tagUati veriicalmeote yem ^ Ui foado. del tìIìqvqu 
sda fitoUeoMftQle arrotondati* L-.a|t^2za deltìlievo^èisdi; 

ceni. 4.Ì/J; . . . 'i '.:.:■ ' : :•; 

li significalo dMla rapf^nssentòzionie fuiglà ricorri 
Qosciùilo da Gbandler, il quale nelle iiformorct Q^ummv 
sia, pars 1 tav; LIX n. CLXVI; ne. .pubblicò u» dir: 
segno del tutto ióisuffi<^ieuló. Ogdiipopolo:, e.oosL^a^j 
che il greco, determina antl<am^nte. la .^ue .m!$are di; 
lunghezza secondo il corpo, umauoi. La tm$i.'0pymo^: 
è Ja distattzfif dalla puQlà:.e^treaia:.d'uifa;maQoaÙ-allimv^ 
con le braccia lateralmente stese^ È Kib ctmceiio; xér- 
ramento greco dì rappresentare questa misu da ed il 
piede, non in m^o ìtslraHo COU' una; seimpUce' asta ;> 
ma di esprimerla per mezzo del,. co^ojunàlDQ.; Se Lai 
spiegazione dì Cìhandiar è la veratil dlieVoi non. puÀi 
aver avulo altra destinazione fiiorti di q^Uàdi ^erVitiei 
come normia dellA^isuradi luaghe»8a.:Prùbab)lm&iit<)r 
era a Me scopo, isojlocut^ io wa, jiàzeav pàbMiiìfllk^ 
Lascio a persone co<ttp€|le)»tin^ilaijna^Ìaf di ak>bì,àri»i 
in quanto il monubiento sia iio^dliote; pe^ 'l'anfi/Qa 
metroloi^a. Secondo uda misura daxuta,iieeautefii«(i;ief 
al sig. A. S. Murray il piede h^all iV«3ftes;(28;iCept.) 
e la disianza delle punte delle dita Y una dall' altra 
è di 6 feet 3 )4 inches (1 m. 91 cent.). 

P. Matz 
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L'INSANIA DI LICURGO 
PinURA VASCULAIIE DEL MUSB0 JATTA DI RUVO 

(Tùio. d'agg. R) 

Questo vaso cho venne (tiora dag(i^K$avi dì R«vo 
oel 1872, oggi fa parie delMiiseo Jatta K Appena ne 
fa folla la scovertà' , la eoaranlcat al mio dottissimo 
amico sig. Enrico Béydemanni oggi professore di ar- 
cheologia in Halle, e poscia gliene mandai un disegno, 
in verità molto cattivo, accompagnato da una mìa let- 
tera che brevemente dichiarava )a pittura. EgK non 
potè far nolo il monamento a cagione del cattivo dise- 
gno, però diò^ notizia al pubblico della sua rappresen- 
tarne *; tttttavia trovo utile pubblicare questa interes- 
sante pittura sugli Annali del nostro Isliluto ; e per 
corredarla di un breve testo, mi servirò dt quanto scrissi 
allora al mio dotto amico. 

Nel olezzo di upa edicola a due colonne, coronata 
dal fastigio, la quale mi sembra che possa indicare cos^ 
la porta di una casa, come la casa stessa, vedesi un 
«00)0 barbato ìp piedi, nddó di vestì, tranne la cla- 
mide ohe affibbila sul petto {iidiscendd^luhgo le spalle; 
i4 quale colla destra eleva una scure a di^pio fendente 
(Mpemis |3òùffX«)g),' mentre «aUa sinistrft ghermisce al 
^lìo un giovine cadu(<^i al piedi. Segue Infatti, 9%^ 
gruppata ooq lui; la figura di un giovine imberbe, to- 
talmente nudo, inginocchiato sul pavimento o gradone; 
il quale in atto suppUchevoléi siringe con ambo le brac* 



1* 



i Altezza del vaso m. 0,41: larghezza periferica 0,89: la forma 
è quella segnata nel Catalogo Jatta tav. II n. 5. 
2 Archàoloffische Zeitung Voi. V. 1872. 
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oìd il ginocchio ^Distro dell'uomo testò deseriUò. Bènt 
che la pittura sia bistaDlemeote maHrattàla dal tempov 
e il disegno non si raccomandi troppo uè per Gnitesza^ 
oè per carreziooe, tuttavia è a confessare cfae Tartisita 
sia giuDto ad otteuere uoa ptraa e felice 6S(iressióQ6^ 
dei suo concito; e Tuoi&o barbato dai: tratti del volto 
e speoisdimeDle dalle liuee che ne diségoaoo gii occhii 
alquanto iDgranditi ed aperti, mostra di essere agitattR 
da quel furore ch'è figlio dì uua mente non sana. A 
sinistra di dil guarda il già descritto gruppo, è nel 
campo un tondo scudo; e poi vedesi un allrio tioma 
barbato con chitmiseo clte tocca appena i ginòcchi; 
leauto slrelU) ai fianchi dalla cintura, con torace 'oroaka 
di rabeschi e pallio che gli pende dalle braccia! altra^* 
versando le spalle: Ha gambe e piedi nudi, pressori 
quali è un cane, che mostra quasi di volersi avventar» 
all'uomo armato di scure: il guerriero- infiue, o cslc-^ 
datore oh'ei sia, si euopre il viso in atto di dolora 
colla mano sinistra e si appalesa piangente ; mentre, 
colla destra sostiene due lunghi giavellotti. 

Dall'altra parte del gruppo è nel campo una patena^ 
con entro ramoscelli di mirto o di alloro; e quindi 
védesi una donna spaventata dalla truce scèna» vecw 
cui volge lo sguardo altèrrìlo^ in atto di allontanarsene^v 
Ella è coperta da lungo chitone, e la ealyptra covreen 
dolo il capo, tranne là faccia, le discende per le spalleo 
è pende da ambe le braccia. 

Finalmente dall'angolo del fastigio, o tetto della 
casa, corrispondente alla colohhina, ch'è a destra di chi 
guarda, sì eleva la mezza figura d'una giovine donna,^ 
che per disgrazia è stata molto guasta da screpola- 
ture avvenute nella verniciatura del vaso. Ella tuttavia 
lascia chiaramente scorgere il velo piegato in arco sulla 
testa in modo da nasconderIa> direi, misteiiosamente. 
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e involgerla come nel segreto. Sulta testa pare che 
abbia la mitella; ma per quanto si giunge faoiimenle 
a sospettare che nelle sue mani fu messa dal pittore 
qualche cosa, che la caratterìztasse, tanto ormai sarebbe 
difficile il volere determinare qual sia. 

. Dopo queistà descrizione è facile il conoscere che 
ir nostro vaso ci offre l'insania di Licurgo, mdte volle 
trattata dai vasculari pittori, tuttavia con tal novità di 
circostanze, da rendere, s'io non m'inganno, nop al 
tutto privo d'interesse questo nuovo dipinto uscito dalla 
necropoli di Buvo. Senza incorrere in ripetizioni inu- 
tili, le autorità degli antichi scrittori e i principali 
monumenti riguardanti il mito di Licurgo possono ve- 
dersi raccolti dal Roulez nelle pubblicazioni dell' Isti- 
tuto \ Che Tuomo armato di scure sia Licurgo, mei 
consiglia a credere non menò la sléssa bipenne % che 
il truce volto e la clamide, quasi sempre pendente a 
quella guisa dalle sue spalle nei monumenti sl noi 
pervenuti ^ Il giovine imberbe cadutogli ai piedi vit- 
tima dell' insania paterna, è senza meno il figlio che 
con Roulez chiamerò Driante. Nei monumenti il fiero 
re dei Traci ora inveisce contro la moglie, e il. figlio 
accorre ad arrestarne il furore ^; ora invece ha già 
ucciso il figliò, quando si avventa alla madre ^; or alfine 
assale il figlio e là madre sembra riserbata a un se- 
condo accesso di pazzia ^ è in tale ultima categoria 

*■ Ann. dell' Ist. 1845 p. Ili e segg. Agg. M(m delVlsL voi. V 
tar. TSSL — Cf. Hejdemann 1. e. nota (3). 

2 Bipenhiferumque Lycurgum Ovid. Met, IV 22. E (^uasi sempre 
nei monumenti è armato della caratteristica scnre a due tagli. 

» Cf. Afe». dUVTst Vf 16; V 2S; Millingen K G, pi. I. 

* Cf. Jlonlez Ann, dell' f^t. 1845 pag. 118 nota (5); Mon. voi. IV 
tav. 16. 

5 ^on, dell' IH, voi. V, tav. 23; Millingen L s. e. 

^ Cf. Soulez 1. s. e. nota (6). 
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ps^rmi ebe debba nmltersi SI doslro vaso. Perocché 
n^la doBQia, che fugge spaventata, io veggo la tep^i 
degli Edoni; e dalla fuga di lei , e dalla paura che 
Tassale crederei si possa supporre, che il pittore abbia 
voluto farei compreudere, cotee rinsanb Licurgo, dopò 
aver percosso il figlio, non si terrà daU-avveiitarsi alla 
madre. Intanto mi trovo già di. avere proposta là spie? 
gazione di tre figure del dipìnto ruvestino , le quali 
secondo il mio vedere, rappresenteriebbero là famiglia 
del re dei Traci* 

L'altr'ttomo barbato, il quale si mostra addolorato 
per la scena che si compie, lo crederei un personàggio 
preso sia da lavori scenici fino a noi non pervemiti^ 
sia da qualche celebre opera d'arte ritraente il mede^ 
Simo soggetto ^: a ogni modo esso, vale ad indicarci 
un amico o congiuplo della famiglia di Licurgo, giunto 
da caccia o altronde alla casa di lui nel momento della 
tragica azione. Né sarei alieno dal pensare che il pittore 
abbia potuto anche ispirarsi in altre situazioni analoghe 
escogitate dai poeti, come, ex. gr., ne\Y Ercole Furioso 
di Euripide, che fece giungere a Tebe l'amico Teseo 
per essere testimone dolente degli effetti prodotti dalla 
pazzia dell'eroe \ D'altronde latteggiamento grave della 
nostra figura, non meno che le vesti ond*è coperta non 
permettono di vedere in essa il pedagogo di Driante, 
il quale in ben altra guisa apparisce nella citala pu- 
blicazione del voL Y dei Monumenti deiristituto ^ 

Ora venendo alla mezza figura muliebre ch'è ^pra 



^ Cf. Pausania I 20. 

2 Eurip. Herc, fur. V 1163. 

' Il eh. Heydemann ha creduto che Ttfomo in discomso i^n sia 
atteggiato a dolore, ma che si mostri insoflbrente della Yisjla del- 
rErìnni ch'egli ha veduta sul tetto. Non nego la probabilità di qne-» 
sta spiegazione. ^ 
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la casa, in lei dod vedo che Lyt$a^ o la rabbiosa maolsi 
ispirata da Bacco a Licurgo. Questa persooìficazione, 
quanto meno è nuova in simile argomento, tanto pia 
deve rendere probabile la proposta spiegazione della 
figura K Tuttavia parmi che il nostro pittore abbia più 
degli altri tenuto d'appresso ai concetti dei poeti nei 
quali ispirossi. E invero, mentre la personificazione di 
l/jissa potrebbe essere giustificata dal solo fatto , già 
Dot^ dai dotti, che Euripide la introduce e personifica 
nella sua favola àeWErcole furioso ad operar l'insania 
detreroe ', colpisce nel nostro dipinto il confronto che 
può istituirsi col citato poeta; il quale itieitre può gol* 
darci a; comprendere il vero senso dì un frammento 
della Licurgia di Eschilo, se lo applichiamo ancora al 
nostro dipinto. Come ci mostra appunto il nostro vaso, 
Euripide fa comparire il fantasma di Lyssa sopra la 
casa: «paxr/x' vitèp 9o|uu»v; ed ha potuto, come il pittore, 
ispirarsi egti stesso in Eschilo, di cui ecco il frammento: 

Il Roulez ^ da questo frammento argomenta che « il 



*■ Sul vaso pubblicato dal Mìllingen V. G, pi. I si .è creduto 
vedere Ms col ^ovttXióÌ o xivrpov nelle mani (Cf. Roulez. 1. e. p. 122 
nota 1) ; inentre nel vaso di Oanosa pubblicato da Millin (DeseripL 
des tomheaux de Oanose pL XIII) scorgesi Lyssa gnidata sulla scena 
da Mercurio, come giustamente osservò Boalez (L e). Cf. Ann, dell' IsU 
1850 p. 339 esg. e Mon, voi. V tav. 23. Nei lodati monumenti la 
cré^n^ Iris lyssa è non solo alata, ma caratterizzata da un cer- 
chio luminoso (tranne che nella citata pubblicazione del Millin) e 
per lo più da serpenti che reca Qelle mani. Nella pittura però dei 
Mon. ddl'Ist. IV 16 mancano a Lyssa le ali ed i serpenti nelle mani, 
benché probabilmente ne porti due sul capo. 

2 jigpc^ ff^r^ vT. 817 e seg. 

9 Ahrens Aeschyli fragm. 7 p. 178 ed. Bidot. Cf. Enrip. Mere, 
far, V, 905. 

* Ann. dell'Idia. 1. e. pag. 1?0 nota (3). 
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Mitìo baodiìeo era penelrafo fin dentri H pàhtM M 
re » ; 6 credesi ne) diritto di snpporre che ^ la sless^a 
regina era nel nomerò dei proseliti dei nuovo colto t>. 
Ei però non rende alcuna ragione del perchè questa 
importante circostanza sarebbe taciuta nelle tradidont 
che ci restano del mito di Licurgo, mentre che 11 me- 
desìmo fatto ben emesse in rilievo da quelle cho con- 
cernono la madre e la moglie di Penteo. Ma il Ddstfo 
dipinto ci avverte che ben altra interpretazione debba 
darsi alle parole di Eschilo, il quale ha forse volute 
esprimere che iL furore o il delirio ispirato da Bacco 
si era impossessato^ della casa di Licurgo , tmt conte 
orgiastica invasione propria dei eultori di quel nome, 
ma come foria ponitrice del re sacrilega. E che Eschilb 
abbia adoperato il verbo /Sax/st/ccv nel senso Iràslialo, 
può fenderci certi lo slessù Euripide ^ che nel luogo 
citato fa dire di Lffssa al coro: 

ounor oxpayra iéfxotat K.'ó^aa ^oixyviau ^ 

a quella guisa che non «fuggirà a ninno la relazione 
di concetto che può trovarsi tra il iSocx/eun axiyn di 
Eschilo, il yw/x' uTrip 8©|tjwjv di Euripide e la nostra 
pittura. 

lo lascio intanto ad altri il considerare se da ciò 
siamo autorizzati ad ammettere nella perduta favola 
dell'eschilea trilogia la intervenzione di Lyssa\ o se, 
lascismdone ad Euripide la originalità del concetto, 
dobbiam credere piuttosto che il pittore abbia attinto 
da quest'ultima fonte, applicando al proprio soggetto 
l'analoga situaizione escogitata dal poeta. Resta anche 
ad altri il vedere se sarà meglio il credere un perso-* 

4 Hmx, fur. 897. . . 
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naggio della; Licurgia di EgchUo queiraomo piangente 
e addolorato del dipinto ravestino, ovvero se dovrà 
GOQsiderarsi ooqie inventato dal pittore per una imita- 
zione delio diesso Euripide, la cui tragedia per altro 
panni abbastanza chiaro ch'egli abbia avuta presente. 
A iOgni Qodo mi si concederà raffermare Timporlanza 
del^ recente vaso di Ruvo, se da esso la filologia nuova 
luce e nuovi criterli attinger potrebbe per tentare la 
Ficostruztoue di una almeno delle perdute eschilee tra- 
gedie concerneuti Licurgo. 

Ove intanto si taccia buona aocoglienEa alla detta 
proposta, sarà ancona accertato il luogo dell'anione, che 
dovrà credersi la reggia di Licurgo o al postutto il 
davanti di essa \ Agevolmente poi si comprenderà il 
perchè Lyssa sembri nel nostro dipioto misteriosamente 
avvolta nel velo, che piegasi in arco solla testa di lei, 
considerando che Euripide la chiama « figlia della 
Notte » ^ alla quale genealogia ha fatto allusione senza 
dubbio il.dilìgeiite pittore, sostituendo al cerchio lumi- 
noso, proprio di Iris e di altri demoni della luce, un 
caralteristico simbolo delle tenebre e della notte. Circa 
Qoalmenle Toggetto che la nostra figura ha in mano, 
iq vi^ta dej monumenti innanzi citali, |M>lr6bbe pen- 
sarsi con ragione ai serpenti, alla face, o al x/vr/sov; 
bonchè laUe&la osservazione delia figura m' induca a 
dichiararmi a preferenza pei primi. E non pàja sover- 
chia quest'tiUlma considerazione. 11 velo che involge 
Lysm, può tenersi come simbolica espressione delle te- 
nebre^ eh ella diflfbnde nella mente di Licurgo: né altro 
significalo parmi che meriti il xivrp^v che ci mostrano 
altri monumenti nelle mani di lei o d'Iris. Perciocché 



*■ Gf. Bonlez Ann. deU'Ist. 1845 p. 117 nota 1. 
2 Eurip. Herc. fur. v. 822, 844. 
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qimto slraiBeikto adattò a potere privare allrai del na- 
turai hii&e degli occhi, diventa un simbolico ed arti- 
stico ritrovato per dinotare T accecamento morale che 
produrrà la mania: non essendo verosimile che i pittori 
si sieuo riportati alla omerica tradizione \ quando co- 
stantemente rappresentano fatti che in quella non sono. 
La parto postica dei neutro vaso rappresenta due 
Satiri con otri sulle spalle, e in mezzo ad essi un giovane 
armato di tirso ^ che potrebbe credersi lo stesso Dio- 
niso. Quanto questa bacchica scéna possa collegarsi còlla 
proposta spiegazione deilanteriore dipinto, non v*è bi- 
sogno di mie parole per vederlo. 

CL Jawa 



TALIA 
FIGULINA DELLA COLLEZIONE LOJODICE DI RIIVO 

(Tav. d'agg. SJ 

Nel dichiarare la pittura del bellissimo ariballo 
del Museo latta segnato col numero 1S38, ove si rap- 
presenta la sHda di Tamiri con le Muse assistite da 
Apollo, parvemi il graziosìssimo gruppo delle tre donne 
coi tre Amorini quello di tre Muse, nelle quali riconobbi 
Urania, Erato e Talia '. A confermare quella mia spie- 
gazione non mancai di addurre quante autorità di an- 
tichi scrittori allora avea pronte alla memoria, e molle 
ancora avrei potuto raccoglierne, se avessi creduto ne- 
cessarie maggiori pruove. Tuttavia debbo confessare che 
io non ero al tutto contento, e avrei desiderato insieme 

I 

4 Hom. 11. VI 139. 

^ Jatta Catalogo etc. o. 1588 p0g- 8^^ « ^* 



n 
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alle eftafeioQi ohyssiche poter citare altrdsl qoalehe no- 
Dumeolo deU'aoUohità figurala, il quale dimostrasse che 
qoeiraggmppam^Qto degli AmòrÌDi colle Muse non era 
poi nuovo nel coecetto deirarte e nelle sue rappr^- 
sentazioui. Crebbe questo mio desiderio quaudOt pub-' 
biicaudo il Galalogo del Museo Jatta nel 1869, seppi 
della spiegaziofie data dal eh. Michaelis al. gruppo in 
discorso, e non polendo allora far di più. mi confenlai 
di apporre una postilla a quanto aveasoritlo mù dal 
1859 \ Prima intanto che fosse finita la stampa di quel 
mio volume, mi accorsi un giorno deU'ini^MulaBle figu- 
lina del sig. Lojodice, che era fino allora sfuggita al 
mio sguardo, e che ora vien pubblicata per la prima 
volta sulla nostra tavola d'aggiunta S ^ Nelle giunte 
e correzioni ne feci cenno nei termini seguenti, i quali 
qui riproduco, perchè varranno come descrizione del 
monumento: « A proposito delle tre Muse Urania, 
Erato e Talia, simboleggiate, come ho creduto, dalla 
triade degli Amorini, ora alle classiche autorità già 
raccolte nel testo potrei aggiungere ancora la cita- 
zione d' un antico monumento. Nella collezione Lojo- 
dice più volte lodata ho avula ultimamente Toccasione 
di vedere una statuetta di cretacotta bastantemente 
importante, che per il luogo in cui stava m'era finora 
sempre sfuggita allo sguardo. Essa rappresenta una 
donna con pallio ravvolto alla metà del corpo e pen- 
dente dalle braccia, alto ornamento sul capo in forma 
di polo? % atteggiata a caoMBinare recando nella destra 

* Jattft loc. cit. pag. 854 ss. 

^ Statuetta di siile piuttosto arcaico e bastantemente rustica, 
alta circa m. 0,20 e mancante dei piedi e della base. 

V • Nella fórma di questo dmamento non panni che possa rav- 
visarsi Voyxoi di cui parla Polluce {Onom, IV 133), acconciatura pro- 
pria deUe maschere tragiche: perocché Voncos avrebbe dovuto, secondo 
il citato autore, presen&rci la forma della greca lettera- A; sarà dun-* 
que da credere nn'ampyw largo e lungo* C£ «][atta OoL n/4e6. 
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una mascheca conriea , e guidaiido colla sioifitra va 
Amorìno alato. Or chi aoo vede come . nel deeorìlto 
gruppo possa ravvisarsi Talia al doppiò simbolo della 
ma«)hera e deU' Amore? Bellissima hioe si danoo a vi- 
cenda la Destra grafica scena e questa ptaslica rappre- 
sentazione del 9ig. Lojodice, la qùaie ad ogni moda 
dovrà ripuiarai d'un grande interesse arcHeologtca » K 

Queste cose io scriveva nel 1869, e nii procacoiaì 
.subito la illustrazione é»\ sig. Michaalis, che' attenta^ 
mente lessi ^ senza aver potato per altro modificare 
le mie idee, e continuando a credere improbabile la 
riunione ideale di Saffo con le Muse pensata da quel 
dottissimo archeologo. La Venere Verticordia^ che in 
qualche modo corrisponde alla Venere celeste o Urania, 
è stata dal Gavedoni e da altri riconosciuta nelle rappre- 
sentazioni che la mostrano con TAmore poggiante sulle 
spalle \ Ma Talìa, rallegra Musa dei cMviti e della 
coflMnedia, guida a ragione l'Amore per mano a formar 
con esso l'intrigo e l'iiitreccio di quelle comiche scene 
che servirauno a divertire gli spettatori; ma di ciò sat 
prata biberunt. Osserverò solo che nel disegno bastan- 
temente accurato del Michaeiis manca però la espres^ 
sione dei fiori, che Toriginale ci presenta sopra la veste 
di Talia '. 

Lascio ora alla considerazione dei dòtti il valutare 
quanto possa conferire alla spiegazione da me data al 
gruppo del vaso latta questa scoperta della figulina 
Lojodioe. lo sono contento di aver potuto alfine metter 



* Jatta 1. e. pag. 1127. 

2 Michaelis Thamyris und Sappho. Leipzig 1865 mil einer Tafel. 

8 V. Ann. deWIsHL 1866 pag. 89. 

^ È anche da avvertile che nel disegno publicato dal eh. Mi- 
chaelis la figura di Tamirì si mostra come fosse priva degli occhi, 
mentre nelVoriginale non si vede segno vemno di cecità. 
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laro sullo gli occhi questo inportaiitissiDio confronto; 
né devo chiudere queste poche parole, senza riendere 
le più vive azioni di. grazia ài eh. prof. Kekulé, il 
quale essendo venuto a stadiare un pochino le ànti- 
ehità ruvestine aobompagnato da un abile disegnatore^ 
1^ realizzato il mio desiderio, facendomi cortese dono 
disi diségno della figulina in discorso; disegno che finora 
non aveva qui potuto ottenere con queiresattezza ch'è 
necessaria per una pubblicazieiie. 

0, Jatta. 



GIUNTA 



Per riempire la nostra tavola d'aggiunta S, sotto 
la figura della Musa abbiamo aggiunto due monumen- 
tini, di cui si fece già motto nel nostro Bullettino di 
quest'anno p. 87. L'uno si è uno scarabeo trovalo nelle 
vicinanze dì Taranto e lavoralo in piastra d' oro, sul 
quale si vede incisa una figura di giovinetta seduta, 
che colla sinistra alza una corona e nella destra abbas* 
sala tiene uno specchio; nel campo si legge riscrì- 
zione AAPON. L'altro è una granata lavorata in forma 
d'astragalo e perforata, che mostra incisa la figura di 
un'aquila e sopra le lettere Y>lf)>l. 

La Direzione. 
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VASI DI BELLO STILE 
CON AMAZONl COMBATTENTI A PIEDE 



(Monum. deirin^:mL X tav. Villi) 



Sulle laale pitture vascalari, che rappresentano! 
il combattimento tra lin eroe ed un'.Amazone, nissunr 
gra^ è più ovvio di quello i ove il guerriere avvi^ 
cìnatosi a grandi passi, è in procinto di ferire la ne- 
mica, la quale si è data alla fuga, ma rivolgendo un 
piede indietro alza l'arma per difendermi Siffatto gmppo 
conviene assai bene al oarftttere del còaibattimento fra 
l'eroina e Teroe, raffigurai^do cioè la dònna come t)rode 
guerriera sì, iof^iora però all'uomo. Qilella Amazon! , 
che vanno a cavallo, per lo slesso ajuto, che loro danno 
i cavalli/ possono riinanere al pari d^gli eroi, ma le 
altre combattenti a piede còlle sole plr(q»i'ie forze in. 
genere non sono capaci se :non di difenderB^pia o meno 
energicameatecootrorallACeo del patente nemico. Ansi 
si può dire, che sui vasi appartenenti alto ivilappo più 
alto deU'arte ceramiisaJe Amazoiii noni eorrono quasi 
mai incdntro ai néknlci' o^s0ào in p^nlo di. vincerli, mi 
che tutte non combattono se non rivòlgendosi dalla 
fuga. Perfino le pitture composte di molte figure fanno 
vedere soltanto scene dellargomenlo iodioaio, comep.e. 
in tutti e quattro i gruppi di combattenti raiSgurati sul 
celebre cratere della biblioteca di Parigi (Gbabouillet 
C(U. n. 3336 = m\\\\ì Gal. m^tàol. CXXXIV n. i97) 
le donne sono in atto di cedere alla forza superiore 
degli eroi; lo stesso vale del bel cantaro di Camiro, 
dove Teseo e Forbanle attaccano Andromache e Ales^^ 
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saodra \ e su quel gioiello ceramico portato da Guma al 
museo di Napoli (Beydemann Cat. race. Cam. d. 239 = 
Fiorelli Vasi rim. a Cuma tav. 8) fralle sette avver- 
sarie degli eroi attici solamente quelle due, che com- 
battono come arcieri 9 non si sono poste in fuga. È da 
rilevarsi però, che il coneolto^, del quale parliamo, non 
si vede mai riprodotto in maniera identica, ma bene 
variata nei singoli tratti, come ne fanno prova non solo 
l6 ricdie composizioni orora mentovate, md pure quei 
Tasi, i quali non ritraggono che nn solo gruppo di; 
combattenti. La più gran 'parte dei vasi di questa eksse 
finora non S coiiosòe^a che per descrizioni o disegni 
poco snfQòienti , oi^ è che noi essendo incaricati a 
pubbtioarné sulla ta\^Ia VIUI d^ Mommmti diie in- 
signi oavpiont dipinti in stile bello e largo> cioè 

1) Anfwa trotta a Capa» e descritta dall'Hetbig 
nel RàletL 1S68 p. 136, ora escslènte nel Sbisea 
britannico. 

2) Anfora già Bei possesso del sigaor Giucuzza a 
Nòia e mentovala dal Gerhard i. V. Hip: 13 n. I9b, 
vorremmo parlare hi^'evemeate di quanti vasi dialoghi 
per lo. stile pbr Vargòmento si siaiio al saper nostro 
Goi^erv9tii£oelònè la lista: : 

3) Anfora detta già Gòll<^zioè&Piflzati oca net Museo 
Brilanaieo'n. ^lOf^, pnbbifeata dal Gerliard i. V. ili 
1j6S^3 e dai Roùlez Mébmges Y f . 

l' Il cantaro è stato hrereménie descrìtto. ntlVÀrGh,'Anz,ì%d6 
pu' 208*^ sMo sbaglia -pér^ ch4 il noixne di Ffiltìde visi Ugge bLvec& 
à^ quaUo : àeSHC Àmaso.ue - Alessandra. ' Sai vas^ .trorato tt, Oìrgenti 
(Gerhard i. .r/lV'329, irc/i. Anz. 1864 P; 167*j)' il combattimento 
attico è raffigtirato in maniera dirersa-, Barebbe importante però di 
sapere pìt preeisameate; qtiaiito vìe di likianto' moderno^ Un' Ama- 
zone/cbe cammina incontro ad nn eroe^p^ressochè vinto, si vede so^ra 
dne anfore di Eertsqh esistenti ora nelFEremitaggio di San Pietro-r 
bnrgo e descritti dallo Stephani (Gatal. n. 182B e 1860), come vasi 
di stile trasonrab) o barbaro. 
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i) Vaso della già cotlezione Hamiltou , Tisch^ 
bein II 10. 

5) Vaso della medesima coHezione, Tischbeln lY 80; 
Overbeck GalL her. Bildw. XXI, I; 

6) Anfora Dolana descritta dal Gerhard AiV. 1)1 
p. 43 ti. 49f. ► 

7) Anfora nolana del museo di Berlino o. 809. 

8) Peleke di Bomarzo, dalla collezione Durand 
andata in possesso del sig. Dorand-Duelos, vd. Vittori' 
Mem. sulla città di Bomarzo p. 57; De Witte Cab. Ifu^ 
rand n. 9U; Gerhard A. V. IH p; 43 d.> il^bb. 

9) Anfora nolana trovata a Gapua yd> B»IL Nap.' 
1848 VI p. 55 n. 3. 

10) Idria del Museo britannico «.746] 

11) Vaso elegante a versare della già collezione 
Campana, ora nel Louvre. Vd. Cat. del Mus. Campana 
Ser. IV n. 1066 ^ 

12) Due lekythoi trovate a Terranova di Sicilia e 
descrìtte nel Bullett. 1867 p. 234 a. 26 e 27. 

I vasi in discorso sono tutti di forme assai beUe, 
per lo più anfore del genere co8Ìdetlo ttolano. Proba-» 
bilmente più di uno ne sarà stalo -trovato a Nola, ma^ 
come quegli scavati a Gapua n. 1 e 9 è gli altri pro*^ 
veniènti dall' Eiruria n. 3 e 8 non rfanno rìconeoscoré 
attinenza pia stretta i'una coiraltrà, così bepptare i sup^. 
posti nolani né hanno indizio di sorte. L'analogia che 
corre frai tutte queste stoviglie, non è tale da permei^ 
lere di fare conghielture precìse sul sito e suHo iStUe 
particolare della fabbrica, onde sono originate. 

Mentre nei vasi a figure nere le Amazoni in gè* 
nere sono vestite e armate come gli eroi greci, né si 

*■ L^antore del catalogo ha sbagliato descrìvendo il t9Sq ooiiiq 
dipinto a fignte nere. Il disegno vi ^ molto fino. 
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dìstiognono da eS8i che par la carDagi^e bianca, gli 
artisti dei vasi da illustrarsi hanno chiaramente rilevato 
la nazionalità straniera delle donne raffigniraiidolB con^ 
gli abiti e con le armi in u^o fra i barbari. Ma quanto 
alla datara loro moliebre per lo più furono contenti 
di accennarla mediante il concetto della scena espiata, 
il qualOi come abbiamo deito, spiega bene rinferjorità 
della donna combattente contro l'oomo. É rarp che le 
donne vi siano di compleesione più piccola d^gli eroi^ 
altri contrassegni più determinati del sei^o femminile 
mancano affatto. Aicuae pitture perciò non hanpo sem- 
pre trovato giusta interpretazione, jessendovi gli avver- 
sar] dei Greci spiegati come Trojani. Siccome però 
rOverbeck {GalL her. Bildw. p. 199) ha a ragione ri- 
conosciuto, che sul va/so pubblicalo da Tiscl^bein n. 5 
combatte un'Amiazooe e non già Paride, co$iì sono per- 
suaso, che il cosidetto Pisandro deiraofora di Bprliao 
n. 7 altro non è se non un^'Amazoae. 

Sebbene gli artisti molto si compiacessero d«l bel 
costuiDé barbaro , jnon furono però troppo /solleciti a 
di{»ngeriie ogoi parte, anz^ pochi ne hanjQO coperto le 
guerriere da capo a piedi vd. n. i e 8; o.le gambe 
le braccia sono per lo più lasciale ignudo. Ma la 
berelta ossia tiara, la quale di questo Qostume costitui- 
sce la parte più cospicua e più strana per i Greci, loro 
non oìanca che per eccezione - vc|. o. S -^ e benché 
non monti più in quel corno soverchiam€»ie allo e ap- 
puntato ovvio sui vasi a figure nero, caralted^zia però, 
in modo manifesto la rizza barbara ^ Dal fianco della 
guerriera pende la faretra col coperchio fatto di pelle, 

*■ Le pittare pubblicate esibendo la beretta piana e larga nella 
parte di sopra offrono baoni campioni della foggia solita a trovarsi 
sopra i Tifii di stile beUo; qoìel corno alto Vi è molto raro; non Tho 
veduto in testa d'an*Amazona cl^ snlla pittura pubblicata d;:il Qerliari 
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la maoo sinistra regge l' arco o la pelta e la destra 
alza la spada o più frequeatemente l'ascia barbara for- 
nita di taglio e punta, la cfó^ìiocptg, il nùéìnov ixo^éaxofxov, 
arme di tanti popoli barbari \ Gli avversar] loro airin- 
contro hanno l'armatura greca più o meno completa e 
combattono colle armi eroiche. 

• In quasi tutti i vasi i due combattenti si trovano 
posti in modo, che TAmazone fugge a sinistra e che 
l' eroe le vien appresso dal lato destro (dico a sini- 
stra ^c. dell'Àmazene, non dello spettatore). £ s'in- 
tende, che gli artisti hanno in genere dato la prefe- 
renza a siffatto modo di composizione piuttosto che 
airaltro diretto in senso contrario, perchè l'eroe avan- 
zandosi nella maniera indicata non resta in gran parte 
nascosto dietro lo scudo e TAmazone può far uso più 
energico delle solile sue armi. Imperciocché ehi cor- 
rendo a sinistra si rivolge a destra, avrà la msmo che 
regge l'arme più vicina al nemico che l'insegne. Sulte 
due pitture pubblicale però 1 combattenti si muovono 
nel senso contrario da sinistra a destra. Bisogna dun- 
que osservare più accuratamente, in quale maniera 
l'Amazone vi sta a combattere. I due artisti hanno 
adoperato concetti differenti. Quello del vaso nolano n. 2 
ha cambiato Tarme delia guerriera e si può dire, che 
la lancia è arme più polente e più vantaggiosa per 
l'Amazone nell'atto, in citi si trova, mettendola in 
grado di poter senz'altro ferire il nemico. Né sarà fuor 
di proposilo di notare^ che tutte e tre le Amazoni, le 
quali sul vasello di Guma mentovalo di sopra combal- 

A. V. Ili tav. ]G5,1. A quel che pare siffatto cambiamento si è in- 
trodotto piuttosto per legge stilistica che per imitazione d*nn altro 
costume storico. . 

* Vd. Herodot. I 215, IV 5. 70 VII 64 Xenoph. Amh, V 4. 13 
Strabo XI, Sia Pollai I 137 sg.. Hesych. s. y. 

Annali 1874 U 
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tono iD maoiera analoga ritiraodosì a destra, baniio an- 
ch'esse invoco dell'ascia la lancia. Sui vaso capoano n. 1 
aU'iocimtro troTiamo ritonata la solita arme barbara; 
la guerriera però non vi alza come altrove l'ascia colia 
sola destra sopra la testa, ma avendo gettato Tarco per 
terra la brandisce con le due mani in atto , il quale 
darà gran forza al colpo che sta facendo. Siccome 
però quel colpo non avrà effetto in tanto che la donna 
rimane nella posizione che tiene adesso, così per il 
momento il vantaggio è piuttosto dalla parte dell'eroe \ 
Nei due vasi pubblicati, come pure negli altri, 
dove il gruppo dei combattenti non occupa l' intero 
campo della pittura, vi è stata aggiunta una figura 
accessoria. Sul vaso di Capua c'è il cavallo dell'Ama* 
zone. L'animale fuggendo nel medesimo senso delia 
padrona serve a sviluppare maggiormente il di lei con- 
cetto, mentre in modo non meno ingegnoso il concetto 
dell'eroe si ripete nella tigre pronta all'attacco, dipinta 
sul sao scudo. La gloria, che ebbero le Amazon! come 
cavalieri, in queste scene d'un combattimento fatto a 
piedi non poteva accennarsi che in modo accessorio e 
difatU fra tutta la serie dei vasi in discorso non se ne 
trova altro ricordo se non uno sperone attaccato ai 
piede sinistro della guerriera sull'anfora già Pjzzati n. 3. 
Siccome tal arnese è rarissimo a vedersi, anzi, come 
pare, unico sui monumenti dell'arte greca, né fu men- 
tovato nelle descrizioni di questo vaso, non vorrei tra^ 
lasciare di dire, che ' realmente vi si vede dipinto '. 

*■ SnU^idria deU'eremitaggio di San Pietrobargo (Stephani Coiai, 
n. 1810 = Àntiq. du Bosph. Gimm, pi. 51) an'Amazone è rappresentata 
in atto simile, ma non abbiamo fatto entrare né questo vaso nò qneUo 
del medesimo museo n. 1864 nella serie che prendiamo a illastrare^ 

Serchè tanto la maniera di composizione quanto la tecnica vi ò troppo 
iversa. 

^ Nelle copie di qaei due tipi di statue d' Amazoni, ai quali 
appartengono la statua del museo di Berlino {Man. d. InsL DC tav. 42) 
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SttIL' aolcyra Dolaaa l'Amarne vìen sottratta al 
pericolo da una sorella, la quale accorre protendeodb 
la polla e Tasta. È di speciale interesse la maoiera, ìd 
cui le due guerriere vi sono veglile. Gli abiti loro sodo 
ricchi di quelle macchie, linee in zigzag e altri con- 
trassegni delle pelli ferine^ oade dobbiamo crederli 
lavorati. Pare poi, che il pittore abbia a bello studio 
cercato a imitarvi le partic<àarìtà del costume dei Traci, 
perchè quanto è piuttoi^ insolito neir abbigliaménto 
delte donne, cioè il lungo mantello di vario colore, la 
berelta, che ouopre le orecchia* e il lungo chitone, che 
difende finanche le coscio, trova riscontro preciso nella 
descrizione dei guerrieri traci, che si legge presso uno 
degli storici attici contemporanei \ Il pittore delTanfora 
già Pizzati al contrario ha rappresentato T Amazone 
che s'avvicina alla protagonista per aiutarla, munita di 
tutte le armi d'un guerriero greco. Perciò si potrebbe 



e quella della galleria delle statue del Yaticano (Visconti PCI. II 3$) 
si vede non già lo stesso sperone, ma soltanto la correggia che ser7 
YÌra. per attaccarlo. Siccome poi tanto' siffatta correggia quanto lo 
sperone del vaso si trova messo solamente al piede sinistro, così non 
▼orrei ammettere Fopinione esternata dairHelbig Annali 1867 p. 336 
n. 2, che cioè la correggia, la quale cinge il malleolo destro del giovane 
sul celebre vaso di Girgenti {Mon. d. Inst. I 52), debba interpretarsi 
per uno sperone. L^abitudine di mettere lo sperone soltuito al piede 
sinistro si può combinare eoi fatto, che il piede sinistro di chi monta 
a cavallo rimane in posizione posata, mentre il destro si muove assai. 
Mi sìa permesso d'aggiungere, che « il piede colla staffa, » esistente 
fra ì marmi del museo di Wuerzburg (vd. Urlichs Verg, p. 3 n. 16, 
BiUleiL 1842 p. 176.) avrà appartenuto ad una statua di uno fra i due 
tipi d'Amazoni mentovati di sopra. 

1 Vd. Xenoph. Anab. VII 3, 3 sg. vv §« x^ùv TroXXn xar ^vxo^ 

xai TOre SijXov «ye'vsTO ou evsxa ol (dpòixs^ rag aXairexiSug S7fi rcttg 
Xi(pei\»ìg fopoijat xaì ro7g uci^ xaì x^ruvotg ov yi^oyov frsft roìg (rrapvot^ 
àXXoi xai irepi roTi; fÀVpoìc xai ^sipà<; y-Bypi ruv troBuv èm rùv "tmttay 

e;^ou<7»v flSXX' otJ x^»i^^^*?' C^* Herod. VII, 75, dove le ì^sipai vengono 
descritte come noixikm. Un mantello di eimile-foggia si trova sol 
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credere, che siffalta figura sia piuttosto compagoa del- 
l'eroe, che sorella della guerriera, ed i sigg. Gerhard 
e Boulcz Thanoo spiegala io tal modo, ma è un fatto 
costante in questi vasi, che , quando alle due figure com- 
ponenti il gruppo del combattimento s'aggiunge una 
terza, essa si trova sempre posta al lato di quella delie 
due, alia cui partita appartiene. Il compagno ^ deve 
stare tanto materialmente quanto nell'idea alle spalle 
dell'amico, non dirimpetto a lui. In conseguenza la com- 
posizione, sebbene divenga più ricca per tale figura ac- 
cessoria, pertanto non cambia di concetto. Né deve far 
specie di vedere un'Amazone vestita e armata intie- 
ramente come un eroe greco; anzi, chi rammenta che 
nei vasi di epoca più antica le Amazoni sono al solito 
state rappresentate in questa guisa, ammetterà facilmente 
che il pittore dell'anfora in discorso ha conservato 
siffatto uso artistico neirintenzionedi variare quanto 
poteva il costume delle donne guerriere. Anche sul 
vaso di Bomarzo n. 8 si può osservare una bella e 
studiata diversità delKarmatura; questa volta però nop 
la guerriera ma l'eroe ha trovato un compagno, il quale 

vasi di Tamirì, ma nello stile più antico pare che non sia dato che 
ai cavalieri; vd. la tai^za di Eachrylion Jtfbn. de la secL frane. 1838 
pi. 16 e la lekythos greca di Berlino n. 1886. Un chitone tanto lungo 
però, quanto quello dell' altra Amazone, non conviene troppo bene 
all'energia delle mosse d'una guerriera né corrisponde alla tradizione 
dell'arte. greca; quanto ai vasi non saprei e^empj di tale chitone se 
non in una delie Amazon! del Taso apulo di Berlino pubblicato dal 
Gerhard ApiU, Vasenb. tav. 5 e poi nella Pentasila etrusca del vaso 
esposto nei Monumenti deU'Imt. II 9. 

1 Oltre ai vasi mentovati nel testo si vedano queUi descritti 
negli AnnaM 1867 p. 211 sgg.; a quel che pare l'indicata legge ar- 
tìstica non si limita soltanto ai combattimenti amazoneschi; cosi 
direi che p. e. sull'olla ritraente la morte di Orfeo pubblicata negli 
Annali 1871 tav. d' agg. K la figura a cavallo dietro Orfeo non è 
come ha detto il sig. Flasch, una delle donne nemiche all' eroe ma 
nn giovane che gli porta aiuto. 
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leggièrméDlé veglilo si tiene alle spalle deiramióó com- 
pletamente armato. Mentre però in tale maniera la scena 
del combattimento poteva ampliarsi sópra ì vasi di forma 
più larga, altrove ii gruppo principale nemméno trovò 
campo sufficiente per essere raflìgnrato intero. In questo 
riguardo è d'interesse ia coppia dì lelcytiioi scavate a 
Terranova n. 12, perchè ognuna di esse non fa vedere 
che una sóla figura dbl gruppo, in modo che non sé 
né intendono i concètti, se le lekylhòì non vengono 
confacenìementé messe i'una accanto all'altra. 

Nei Visetti di Gìintò e di Gamiro menzionati più 
volte accanto ad agni figura sta scritto il nome, e dal 
fiitto, che agli eroi sono dati i nomi di Teseo, Fàlero, 
Forbante e altri , possiamo conehiudere non solò che 
fra i diversi raiti^ onde prendono parte te Àibazòni,- 
quello attico forma Targomento delle pitture, ma pve 
che gli stessi vasi sono stati lavorati sotto l'influenza 
speciale dell'arte attica. Ma nella serie dei vasi, che et 
occnpa, si è fallo pochissimo^ uso delle iscrizioni: l'unico 
nome che vi si légge è quello di Achille scritto sullo 
scudo dell'eroe del vaso capuano n. 1 \ Siccome le' 
forme delle lettere del nome accasano epoca anteriore 
a quelle dei nomi scritti sui vasetti di Cuma e Gamiro, 
cosi si potrebbe dire, che anche gli altri vasi non hanno 
da fare con Teseo, ma co) mito troico. Arrogo che già 
sull'anfora a figure nere del Museo britannico n. 6S4 
(Gerhard A. Y. HI 30€) una scena molto analoga è 
slata dal pittore Exekìas determinata appuntò con i 
nomi di Achille e Penlésilea, mentre manca ogni pruova 
che il combattimento di Teseo colie Amazzoni sia stata 
rappresentata sopra vasi di quel genere. Pertanto du- 



^ La solita frase ò irat^ xaXé; 9Ì trova sopra i vasi 6. 7. 8 e S? 
ma scritta in diverse maniere e senza la giunta d'annoine proprio^ 
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bitiamp assai di essere aulori^zaU aprepisare il D^me 
dell'eroe, dove il pittore non l'ha aggiunto, e possiamo 
rilevare cjie il medesimo gruppo è rimasto aponinp 
sopra qn grandissimo Quo^fQ di vafii a figure nere 
(vd. p. e. l'apfora di Amasis Gerliard 1. 1. 807). Bj« 
sogaa rifleAlfir^^ oh^ la seona io discorso ^ qoajitanqaie 
i^a io genere <Qarallier|(i|j(Qa per ma i)atts«lia anazo- 
nesfìa, dod si coQoeHQ però in modo ptù stretto colla 
si^rag^ dì .F«Dtfisi|lAa, m pu^ nfirirai ai ccmtttUimento 
di qualuiì^qe eroe pon qq^slasi Amawne, Nw entra 
per fìieptp pel le^icetto più |w*tifo}are e più poetico 
4€il wccpoi/o di ÀrfBJinp. 

La comppssionp op^a ramora (Pvoclo dice iòm ini 
Tfl HsvSfiorcJvSta hy6fit)ic:^ ifonvp^), die A.c|)iite aeniàira per 
TieFoiBa dopo averta «eeisa) bft iflpirato tnolti arliatì dor 
sciite^ ie quell'epoca d^ll'ariiefi quandi si era piuttosto 
iaclinato a rappreaeptare argomenti di genere delicato 
9 Uwero, jna #à Del tempo più aaiioo, come sappiamo 
dalia d^scri^ìoDe della piUttrn di Panano al irono di 
^ÌQiìffi olimpico (Pansan. ¥ U,6), dal frammento della 
statua d' Amazone neljoniseo di Vienna ^ e da un' idria 
vulceni^ a figure nere dei Mnseo hritannico {Citìtal. 
n, ItìiX Perlutto quel seotimeolo di Aobille «i spiega 
nellia c^ra f^e ìk^ del cadav^e della nemjiea, aostenno- 
dolo colle braccia o portapdoio sulle spalle Inori della 
battaglia; Tra i vasi a Qgure rosse poi una rafft esen^ 
tazione analoga è molto rara: mn l'ho. trovata se non 
sopra un vaso fatto io epoca piuAloslo tacdia (vd. Tiscli* 
l^ein Re(. de Hamiltm II 5). £ pare, che nell'epeca 
dello stile più bi@Hoi pittori hanno preferito éi raffigu- 
rare Achille e Pesiliesìlea in un'altra scena anteriore fVn 



^ Si veda la spiegazione di questa statua &tta dai sigg, Schoene 
Zv^tL 180^ p. 115 e Sackea Ant, Seuìpt. su Wien p. Sag^.tev.L 
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morte de&'eMioà né òrigibala dàlia stesso J^rctino ma 
ÌDlrodotla più lardi nel suo racconto; crederei cioè che 
quelle pitture, le quali rilraggono un'Amazzone caduta 
sul ginocchio e tendente la mano destra in atto di pre- 
ghiera verso Teroe vincitore, si riferiscano alla guerra 
troica ^. Comunque ciò sia, però altri pittori si accon- 
telavano di rappresentare il combattimento tra Achille 
e Pentesilea in uà gruppo di carattere generico ìikIì* 
vidualizzandolo soltanto con i nomi aggiunti. Così ha 
fatto il pittore deiranfora vulcente del museo di Monaco 
(Jaba n. i78 -Gerhard A. V. HI SOS), così pure Exekias 
nel vaso mentovato di sopra e più tardi di lui anche 
Tartista deiranfora capuana ora pubblicataw Tutti e tre 
benché siano riusciti a sviluppare bene la natura par- 
ticolare d'un combattimento amazonesco, nella rico- 
struzione éeìVEtiopis di Aretino però non ci prestano 
soccorso. 

A. EliUSaMANN 



^ Vd. l'anfora del museo di Vienna (Sacken Verz, p. 199 n. 104 
Dobois-Maisonnenve Mrod. pi. XV 1, Fidrìa pubblicata dal Qerhard 
Ài V, III tay. 165,1, la tazza Toloente nei Monumenti d. Inst, II 11,2 
e la bdlissima anfora mvese del mnseo di Napoli (Hejdemann n. 2421 
^= £L W. Schnlz Die Amazonenvase von Ruvo tav. I. Il) dove con la 
scena in discorso bene si combina la rappresentanza del mito di Peleo 
e Tetide dipinta ènl coUo del Tato; cL pare il graffito analogo sullo 
specchio etrusco del mu^eo di Berlino (Friederichs Baust, U p. 42 
n. 30 := Gerhard Eir. Sp, tav. 233) distinto dai nomi di Achille e Pen- 
tflsUea. Yd. peraltro ciò che ha scritto in proposito TOverbeck GaUi 
her. Bildw, p. 502 sg. 
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IL MONUMENTO DELLE NBRE(DI 

I. LE STÀTUB. 

(ì&m. deirimt. mV X tem. XL Xll) 

AUorquaDdo nell'Aprile del 1838 il sig. Carlo Pel- 
lows primo scoperse le vaste e stupende roYine della 
lieia capitale Xanlhos, nn Torco gli mostrò in una certa 
distanza dall'acropoli un frammento di fregio di marno, 
ornato di figure ballanti e lungo da 3 a i metri, spor- 
gente da un grande ammasso di blocchi di pietra cal- 
carea, che era tutto cinto e coperto dì fitti cespugli \ 
La spedizione inviata sul luogo qualche anno più tardi 
dai governo inglese, alla quale assistette come esperto 
consigliere lo slesso scopritore, nel gennaio del ÌSi2 
scavando mise alla luce una grandissima quantità dt 
sculture e di frammenti architettonici sparsi lutti intorno 
a quella base quadrata ', dai quali la sagacità del 



* Asia M. p. 233 seg. (174). fon. Tr. Mon. p. 4 'seg. (462) — 
Le opere del Fellows che debbono servire di base a questa memoria 
sono: A Journal written during an excursion in Asia Minor. 1839. 
{VAccounl of discoveriés in Lycia^ 1841, non contiene nulla intorno 
al monumento in quistìone). The Xanihian Marbles^ their acquisilion^ 
and transmission io England. 1843. Account of the Ionie Trophy Ito- 
nument excavaled al Xanthus. 1848. Queste quattro opere accresciute 
d'un Appendix vennero di nuovo pubblicate nel 1851 in un solo vo- 
lume intitolato Travels and researches in Asia Minor^ more parti-- 
cuLarly in the province of Lycia. By Sir Charles FeUows^ le cui pa- 
gine per maggior commodità dei lettori, essendo assai rare le pub- 
blicazioni degH anni 1843 e 1848, le ho aggiunte aqueUe deUe edi- 
zioni originali. 

2 XanlL MarhL p. 26 (442) e seg. lon, Tr, Mon, L eit. Comp. 
r animato racconto di tale scavo fatto da Spratt e Forbes Travéts 
in Lycia I p. 15 e seg. Le sculture furono trasportate sul bastimento 
per essere spedite in Inghilterra sino dal maggio di qaell^anno (ibid* 
p. 296). 
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Fellows giunse a ricomporre quel nobile monumento, 
che da lui prima fu chiamato il Monumento trionfale 
Ionico, ma diventò più rinomato sotto la qualificazione 
di Monumento delle Nereidi ^ Sin da trenta anni incirca 
questi preziosi avanzi, i quali prescindendo dalle scul* 
ture del Partenone, costituiscono il più ampio insieme 
di opere plastiche provenienti da un solo edifizio che ci 
sia pervenuto dait'antichìtà, sono nascosti anzicchè espo- 
sti alia luce nel chiaroscuro del « salone licio d del 
Museo britannico. La manieria in cui gran parte dei 
rilievi vennero incastrati nelle parati, rende difficile un 
accurata esame. Essi sono posti ora tanto in alto, che 
appena per mezzo di vasti scaloni possono raggiungersi, 
ora nel buio di angoli sovrempìti in cui né il sole né 
gli uomini possono peneli^are. Tanto più sarebbe stata 
da desiderare una pronta pubblicazione, quale per qual- 
che tempo si sperava nei splendidi volumi degli Ancient 
Marbles in the Britisk Museum. Già il 16 gennaio 18i6, 
dopoché il Fellows ebbe esposto in una adunanza del- 
l'Istituto i disegni della sua ricostruzione del monu- 
mento, <c furono fatti voti ardenti per la sollecita pub- 
blicazione di sì importante trovalo, che sotto più d'un 
rapporto non ha pari, e che reca alla storia dell'arte 
una provincia per ora affatto incognita v ^ Grandi dise- 
gni di queste come delle altre sculture licie, eseguite 
da Giorgio Scharf, già compagno artistico del Fellows, 
erano deposti negli archivi del Museo, i quali, é vero, 
essendo fatti in parte prima che fosse ultimata la ricom- 
posizione dei frammenti, esigevano qualche correzione 
e complemento. Abbozzi di molti di quei disegni, cui 
il detto mio amico mi fece dono nel 1861, sin d'allora 

* W. W. Lloyd {Xanthian Marbles: the Nereid MonumenL Lon- 
don 1845) fa il primo che propose questo nome. Comp. le note 12 e 13. 

* BuIkUino 1846 p. 72. 
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mi de$tar(M|o ta viva branda di potere no giorno, ptib^ 
UmH la m^ luU'iotera, Ma solameole n^ll'auluMQ 
deiraPDQ passato poterraa mettersi a profitto Cavorckvolt 
circostanze per fare eseguire a apese dell'Islitulo e col 
gra:(ios(k pern^sso del sjig. NeiyloD, a cui h affidata la 
cura delle antichità del Museo, nuovi disegni dalla mano 
del giovane artista ^g. Eichler di Dresda \ Se dunque 
Onora soltanto la vie minore parte d^lke sculture è stata 
pubblicata in riproduzioni poco soddisfacenti , orasati 
possibile di proporre in questa e neHa. prossima dispensa 
^ei nastri monumenti le statue, i frontMi, e«l i quattro 
fregi, corredati per ora solamente di qualche cenno di 
provvisorie osservazioni , restando un' esposizione più 
studiata riserbata per una pubblicazione speciale. Que- 
sta tratterà eziandio della composizione e del connesso 
di tutti questi ornati storiali dell'ediGzio. 

Il monumento, della cui base rimane ancora, come 
dissi, un masso di considerevole altezza, fu eretto non 
suU'acroppli stessa dell'antica città, ma in una distanza 
di circa 800 metri (un mezzo miglio inglese) verso 
l'oriente, su d'una collina un poco più bassa, separata 
dalia rocca mercè una valle che scende verso la pianura 
del fiume Xanlhos. Qui, al disopra della porta ad arco 
che più tardi cavalcava la strada montante alla città 
romana di Xanlhos , sul margine stesso della collina 
terminata a falde piuttosto erte, ed isolato dalle altre 
fabbriche costruite sul medesimo piano in epoche più 
recenti, alzossi in un posto cospicuo il nobile monu- 
mento, visibile non meno bene dalla rocca che dalla 



^ Il lione (tav. XII n. XVIH), di cui il sfg, £iclikr piese sola-* 
mente un leggiero abbozzo, è copiato massimamente dal libro del Fra-< 
chov antiquiss. monum, Xanthiaca tav. 2j2, 
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pianora ^ I frammeoU Unto di arehitelluFa quanto di 
sculUira circoDdana ia base da tutte le parli, segnata- 
ifteole iiciDgo le falde occidentali della collina , sparsi 
in maniera da noB lasciar dubbio^ che un sabito tre- 
oanoto distm^esse e rivolgesse il monumento, e cbo 
le rovine per la più gran parte restassero intaite quali 
en^no cadute sia da più di mille anni ^ Siccome inoilre 
in tutta ia dttà dì Xanihos solamente questi fr^mneDU 
adno eseguiti non di seaglia, la pt^ del paese, ma 
di inaroM) biaooq proveniente, come pare, dall'isola di 
Panos S queste jciFcostanze esirinsedie sono dì qualche 
impoirtMza per onedene tutte le sculture, coloune, fr^ 



^ V. le piante della città presso FeUows Xanth. M, tav. 2 e 
preso Spvatt e Forbe» Trav, in I/ycia voi. I, e le vedtte molto istmi» 
tiv^ s^^VC oper» tostate^ ineoippleta dello Scharf l^yeia^ Caria, Lydiai 
illuslrated hy Hfr, G. Scharf Jun., described by Sir Ch. Fellotvs (Lon- 
dra 1847. fol.) tav. 1 e 2 (a destra della rocca , accanto al pioppo), 
noDokè (^abbozzo del Fello ws stdla tavola aggiunta alla pag. 16 del- 
Vlm, Tr. ^ofì,. «Coiif. ibid. p. 6 (4|fl)5): H ìm ^ {{ne vmf) qf ih$ Aero-- 
polis of the Xanilttans , from which it is separated hy a ravine: the 
cliff upon which the trophy is placed appears isolate-d ', and affords 
spgee far this Monument alone. P. 16 (472): / mmt meniion ^t no 
oiher base is io ha faund near, 

7 Xf^nth. M. p. 26-28 (442 e seg.): These stones ! found pellmdl 
one over the olher; and yet from the metal ties remaining upon or 
near many of them^ and the fragments of heads or arms hroken off 
in their fèdi MiU lying dose io the stone from which ihey kad heen 
separaéedy I féel sure ìhat aU are as when first shaken down hy an 
earlhquake, -^ Jan, Tr, Mon. p. 14 (471): these rtdns have perhaps 
never heen vieiied, certandy they were never moved^ unHl I discovered 
Oiem in 1838. Of. p. 16 (472) oott* annessa pianta, ^end. p. 501 
e seg. 504. Qaeste testimoBÌaiUEeiion sono fiiTorevoU ai dubbi emessi 
daU' Overbedc (Geseh, der griech. PlasHk 11^ p. 180 e seg.) contse 
rappartenere tatti i frammenti al medesimo monumento. 

< ioh. Tr, Mon. p. 6 (463): The marhle is also foreign, pro^ 
habiy from Paros: it is the wdy building of the kind ! have seen in 
Lyda, Spratt e Forbes 3Va«. in Lyda I p. %..... hlocks of crystaUine 
white imrhie^ apparenUy , jydging from the grain^ brought from the 
quavries ai Paros. ... 
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gi ece. parti d'an solo edilizio, opinione che si vedrà 
eonfermata dall'analisi delle singole serie di scoUura. 

11 primo posto fra queste viene occupato dagli 
avanzi di niunerose stàtue, disgraziatamente tutte quante 
assai logore, anzi in parte conservate soltanto in piccoii 
frammenti. La più grave perdita é quella delie testé 
Non essendosi di queste, colla sola eccezióne del gruppo 
n. XVI (tàv. Xii), trovato neppure il menomo frantume, 
ed essendo comparsi nella prossimità del monumentaci 
avanzi d'un antichissimo stabilimento cristiano, è pro- 
babilissima la congettura del Fellows, efae già prima 
della distruzione dei resto del monumento le teste ca^ 
dessero vittime della rabbia iconoclastica ^ Questa man- 
canza però , quantunque sia deplorabile per ragioni 
artistiche, non ha però oscuralo il significato delle star 
tue; anzi net solo caso di una testa conservata Fin ter- 
prelazione appena ne ricava gran vantaggio. 

Gli avanzi slatuarii possono dividersi in quattro 
compartimenti. Dodici (I-XII) rappresentano femmine 
vestite, poco più grandi del vero e fra loro di qyasi 
ugnale grandezza ^^; tre altri frammenti (XIII-XY) ap- 
partengono a figure simili, ma di dimensioni un poco 
più piccole. I numeri XVI e XVII offrono parli di 

V 

^ Jon, Tr. Men, p. 14 (470) e se^rnatamante p. 26 seg. (480). 

^^ Nelle taTOle.i numeri romani citati nel testo ai trotano so- 
prascritti alle 8Ì;igole figare; quei sottoscritti indicano il numero del 
Salone licio nel Museo britannico. La serie di onesti numeri jpèraltro 
non è più completa, essendo vari pezzi, che già portavano un proprio 
nxmiero , pitu tardi riuniti con altri frammenti ; laddove altri pezzi 
vanno privi di numero. Le misure delle figure sono le seguenti: 
N. I, altezza 1 m. 43 N. VÌI^ altezza m. 98 



» n. 


» 


1 m. 66 


» vm, 


» 


1 m. 35 


» iii^ 


» 


1 m. 34 


» IX, 


» 


m. 57 


» IV, 


' » 


1 m. 43 


» X, 


. » 


? 


» V, 


» 


1 m. 32 


» XI, 


» 


m. 56 


^ VI, 


» 


m. 43 


» XTT, 


» 


m. 58 
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gruppi, in cui giovani ignudi inlervengonOé XVIll final- 
mente, un, lione, è rappresentante di quattro " simili 
animali^ dei quali però, oltre a quello raffigurato sulla 
tavola XII, solamente uno è conservalo in istalo di 
^tifficleole integrità. 

L'interpretazione delle statue femminili come Ne* 
reidi, prima proposta dal Birch e^ dal Gerhard ^*, poi 
ampiamente sviluppata dal Lloyd ^\ ed accettata, quan- 
tunque non senza qualche riserba ^^ da quasi tutti i 
seguenti, viene fondata sopra gli attributi conservati 
sottQ i piedi di n. 1-YII. Distintamente si riconoscono 
i due pesci sotto 11 e Y ^% la grande conchiglia sotto IH, 



^ *■ Secondo la relazione data nellVon. TV. Mon, p. 24 (478 seg.) 
il Fello WS trovò 1 due lioni meglio conservati vicino alla facciata 
occidentale, ì piedi d'un terzo e parte del corpo d'un quarto vicino 
alia Ceciata opposta. La Synopsis of the ContenU of the Briiish Mu- 
seum^i ed. 63, 1856 p. 108, oltre ai due lioni n. 139 e 140, non co- 
nosce che « un piede dinanzi ed un piede di dietro d'un simile lione » 
(b. 140*), frammenti da me non trovati nel Salone licio. 

^^Bireh Archaeologia^puU. by ihe Society ofAniiqtuxries af London^ 
voi. ^^y (1844) p. 202: They clearly represent Nereids, or sea nymphs, 
passing over the sea^ and treading upon the shore, and may have 
composed part of a group, in which was represented the arrivai of 
Leto from Asteria, a myth pecuUarly connected wilh the orade ofPa^ 
tara ecc. Gerhard Arch, Zeitung 1844 p. 357: Nereiden, zur Insel der 
Seligen fàhrend, 

^^ lanthian Marbles p. 11 e seg. 57 e seg. Egli vi vede divi- 
nità della natura prolifica, subordinate a Venere da lui supposta nel 
frontone. 

^^ E. Braun per esempio, arch. Zeitung 1844 p. 375, parla delle 
càsidette Nereidi. Ne dubita pure Falkener Mtts. of class, antiq. I 
p. 275 e seg. Il catalogo ufficiale del Museo (Synopsis) non dà nessun 
nome ; Newton nel Guide lo the ExìUbition Rooms^ 1873, p. 79 dice 
le statue essere probabilmente NereidL Comp. Schnaase Gesch. der bild. 
Èùnste, 2^ ed., II p. 236. 

^^ Quest'ultimo non bene si chiama anguilla dal Birch Archaeol. 
1 e. p. 201 e nella Synopsis. 
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r uccella DuoUiste, marioo piiillosto che colombo \ 
sotto IV. L'aDimale dalla tosta grossa cogli occhi spor- 
geoti e dalla lunga coda sotto il frammeoto VI pare 
significhi un delfino in quella foggia che h scultura 
sì compiacque di attribuire a questo pesce. La bestia 
visibile sullo scoglio sotto VII, che rassoiaigUa un poco 
ad una tartaruga, sarìi piuttosto un granchio di mare '^ 
Di significato incerto si è l'avanzo al dissotto di 1, for- 
mante un globo, sul quale oltre ad un cerchio incavato 
si scorge pure un'incisione dritta e profonda, die avrà 
servite a ricevere una qualche parte sporgente '*. Se 
sotto Vili ora manca un simile attributo, ciò si spiega 
dall'estrema distruzione delle parli inferiori di questa 
statua. Nulla può dirsi intorno a IX XI XII; il n. X 
sembra non avere mai avuto tale aggiunta. Al parer 
mio non è di gran conio, quale sia l'esalta specie di 
ciascuno di quegli animali; basta che sono lutti quanti 
animali marini, bene adatti per indicare l'elemento delle 
Nereidi, conforme a quel che canta il supposto Arione ^* 
intorno ai (ptX6(xowot SfiX^^Tveg, ivaXa òpimiaxa morjpSof 
Nncec^ov dsov. Eppure non sono questi attributi soli che 
ci rechino l'unico argomento per la qualificazione delle 
statue come Nereidi, argomento che forse lascierebbe 
luogo anche ad altre spiegazioni, come p. e. all'inge- 



^^ Con anche Welcker presso MtUler Handb, der Arch. p. 180 
e Falkener Mus, ofdass, arUiq. I p. 275; Bnran areh, ZeìL 1S44 p. 875 
n. 8 lascia sospeso il giadizio. FeUows larUh. M, p. 27 (448), Birch 
1. e, Gibson Mus, ofdass. antiq, I p. 148 ed altri vi vedono un pic- 
cione; aU*incontro da alcione Tiene qualificato neUa Synopsis. 

^7 Cosi la Synùpsis^ Brann p. 377 n. 9, Welcker, Gibson p. 144; 
tartaruga secondo FeUows; granchio orvero tartaruga secondo Birch. 

^^ Secondo Y opinione poco probabile del Brann p. 877 n. 7 
sarebbe ana conchiglia {Schnechenmiischeì)', Gibson p. 143 pare vi 
ravvisi una foca. 

^^ Presso Eliauo hisl. anim. 12,45. Beigk iyr.^ 8 ed., p. 872. 
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gtiosa idea di B. Gibson ^, chd vi ravvisò le rappre- 
sentanti di varie città marìUiiDe dell'Ionia e dell'Eolia. 
Aozì c'è un^altra parlicolarilà, finadora troppo trascu- 
rata '^ che basta per assicurare a quella spiegazione 
un vieppiù alto grado di certezza. Quasi tutti gli in- 
terpreti hanno rilevato l' analogia che sussiste fra le 
nostre statue e la figlia di Niobe del Museo €hiaramonti 
colle sue sorelle fiorentine. Esiste peraltro una diffe- 
renza fondamentale* Giaccbò» mentre le figlie di Niobe, 
al pari delle sioiili figaro muliebri sut fregio di Bassae 
ed anche deiriride nel frontone orientale del Parte- 
none, posano con ambedue i piedi sopra lo scoglio 
oppure sul plinto stesso di marmo, le nostre figure 
invece quasi tutte con ambedue i piedi stanno sospese 
neirarìa; la sola I tocca ancora il suolo col pie destro, 
laddove l'altro l'alza anch'essa per levarsi neiraria. Kon 
c'è dunque dubbio, che vi guardiamo esseri volanti^ 
alle cui rapide mosse non occorre toccare il suolo fermo 
e sodo, esseri che debbono appartenere o all'aria, op- 
pure al mare, ma che non possono mai rappresentare 
città paesi o qualsiasi località stabilita sulla terra 
ferma. Ora per riconoscervi divinità marine bastano 
quegli animali, i quali dall'artista sono messi nel più 
stretto connesso còlle figure, essendo sottoposti come 



<o Museum of class, AntiqtàUes I p. 140 e segg. Il fondamento 
di questa spiegazione è T erronea opinione, riferirsi il monumento a 
qnell'Arpago generale di Ciro che soggiogò la Licia ai Persiani. Ì>A 
credati simboli di singole città (il serpente [?] di Mileto, la foca di 
Focea, il granchio di Co, il deMno di Mirina, la nicchia di Pirho, 
il colombo di Cnido) altri [non corrispondono a quei Tisibili a pie 
delle statue, altri? non ai noti emblemi di quelle città. Comp. Urlichs 
Verkandl, der 19 Versammlung deutscher Philologen in Btaunschweig 
(1860) p. 63 nota. 

21 II Birch chiama le Nereidi passing over the sea (1. e. p. 202), 
la Synopsis più distintamente passing ihrough thò -air tapidlif. 
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sosiegoi materiali lalle 9tehi6 che senza tali appoggi non 

potrebbero star sospese. Eppure non si risente che que- 
sta disposizione sia un ripiego dell'artista, anzi egli ne 

ha fatto un'immagine bella e poetica, corrispondente a 

quei versi di Apollonio Rodio (1,940 e seg.) in cui 

descrive le Nereidi accompagnanti a guisa di delfini la 

nave degli Argonauti: 

ccìkiìi ova^x^iOievae hvKoi^ èrti yovvwJt nk^ccg, 
ùtfov iri ourofi^y a;rcXa:dttv yae ncóyjxxoq 07)9$ 

Nelle descrizioni che i poeti danno del « coro delle 
cinquanta figlie di Nereo » » è caratteristico, che le 
sorelle, all'infuori di Telide e forse di Anfitrite, sempre 
appariscono tutte insieme , le singole Nereidi essendo 
quasi senza individualità; né meno caratteristica è la 
(oro predilezione per le vaghe mosse del ballo, nelle 
quali quasi gareggiano colle onde del mare cui pre- 
siedono. La loro velocità viene indicata da nomi come 

'A/xye^ÓKj, KufJLo^óì^, ^Inno^iri^ nonché 'IttttcÌ, McVctith} *•, 

per epiteti come Sctq **. 11 loro ballo è un soggetto fa- 
vorito dei poeti, massimamente di Euripide, p. es. Tro. 2 

ovvero Iph. Taur, 427 onoM Trgvrvfx^vTa y^opxf \ Nìjp^dwv 
noci yopot I jtxgXTToDjfv èyiwKkioig "; saltano a gara con 
i delfini ^; ed epiteti derivati dai piedi, come quello 

2^ vfvrnxovra ÌHvif^nSuv x^F^i Earìp. Andr» 1267, Iphig. Taur, 
274 Conf. Eschilo franua. 175 Ddf. 

^^ Y. i cataloghi presso Esiodo theog, 240 e segg. Omero II, 2, 39s8. 

2* Zireiw rs doig, ©aX/i? rt thcog. 245 come danao i mano- 
scritti invece di @ó^ 3* 'A\iin r&\ y. Schoemann opusc. II p. 137 segg. 
e nelFedizione deUa teogonia p. 148. Anche Vergilio Àen, 5,826 con- 
giange Spioque Thcdiaqtie. 

2s Conf. fon. 1083. Iph. ÀuL 1054. Ateneo 4,4 p. 130 A opx^- 

26 Troad. 434. 
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di à/ryupÓTTs^à pei* Telide, di èvcf(pvpog per Anfilrhe ^'^ 
di tiaTÓfinoòoi per tutta la schiera delle sorelle *, de- 
rivano, com« ce lo mostrano le nostre statue, dall'ap- 
parenza dei piedi mòssi, alla danza. Ecco dunque il 
fondaménto della rappresentanza^ e basterebbe per av- 
ventura siffatta spiegazione per tali figure quali sono I 
ed Vili; forse anche per IV, ma non basta per le mosse 
molto più vivaci ed impetuose delle altre. Qui non si 
tratta più di un leggiadro ballare, che riferisea il tran- 
quillo scherzar delle onde^ quel novrio^v ìvj[ih(^v dv^ 
pùii^v yi\(xa[ioc di cui canta Escbilo ^; anzi, sono piut- 
tosto rappresentanti del mare agitato dalla tempesta 
quelle donzelle che frettolosamente a grandi salti volano 
sopra le onde, evidentemente scovate dal tumulto di 
quegli avvenimenti guerreschi che si vedono raffigurati 
sui due fregi maggiori (A e B) del nostro monumento ^, 
Àbbianio dunque espressa dallo scultore esattamente la 
medesima idea, che il poeta Silio Italico (7,112) spiega 
in versi, descrivendo Y avvicinarsi della flotta carta- 
ginese: 

oc toius multo spumabat remige pontus^ 
cum trepidae frerhitu vitreis e sedibus antri 
aequoreae pelago siimi emersere sorores 
ac possessa vident infestis litora pr<H'is. 
tum magm percossa metu Nereia . turba 
attonitae propere reflnunt ad limina nota ecc; 

• à 

27 Eriodo theog. 254. 

28 Sofocle Oed. Col ,720. 

29 prom, 89. ■ . 

^0 L^ simile opinione del Welcker (pr. MtQler Handb. 3. ed. 
p. 130), trattarsi cioè dolina battaglia navale, fa convenevolmente vio- 
dificata dall'Urlichs l e. (not. 20) p. 63. 65. 67, U qnale però erro- 
neamente crede le Nereidi salite sulla terra per guardare la vittoria 
più da vicino. I dabbi emessi dairOverbeck (Gesch, der gricQh, PUibsUk 
2 ed. n p. 136) mi paiono poco convincenti. 

Annali 1874. 15 
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le Nereidi del moDomeoto xanlio lunno ciò di 
oonufie ^OQ quelle dello stupendo fregio di Monaco ^, 
Ghe^ contrariamente air uso dell' arto più recente sono 
^eoamente vestile tranne qualche parie ignucia spor- 
gente fuori dalle vesti* Airincontro, mentre nel rilievo 
ftionacese vari mostri marini si prestano a portar le 
sorelle di Anfilrile sopra le onde , qui il mare viene 
soltanto indicato mercè quegli animali marini, le donne 
istesse stando sospese e quasi sciolte da qualsiasi fon- 
damento. Meravtgiiosa infatti si è l'arditezza dell'inven- 
tàomd, con cui lo scultore si arrischiò di oUrepassar 
quasi i limiti delta propria arte, liberando per cosi 
dire le graziose donne del materiale sodo e pesante del 
marmo e levandole presso a poco senza sostegno nel* 
l'aria, fe un concetto simile a quello di Leocare, quando 
prese a raiBgurare Ganimede portato in alto dallaquila; 
ma il nostro artista andò più avanti ^ stan tocche Leocare 
fece il fitto gruppo di bronzo, non di marmo, che per 
sua natura resta più aderente al suolo. Evidentemente 
havvi qualche cosa dì pittoresco più che plastico nei 
concetto ed altresì neiresecuzione; conforme' a quella 
tendenza^ la quale ^ cominciando col fregio di Bassae 
e coi rilievi della balaustrata del tempio ateniese della 
Vittoria, sempre vieppiù regna per tutta la scultura dei 
tempi più bassi. £d è appunto ciò, in cui vorrei vedere 
il merito principale delie nostre^gare, quella fran- 
chezza che non conosce più difficoltà tecniche per 
esprimere chiaramente e prettamente il volo leggiero 
delle frettolose donne e quel frullo delle vesti gonfiate 



<^ N. 115 della Glittoteca. PabbL dà Jahn Seriehie der sàehs. 
tìes. d. Wiss. 1864 tay. 3-8. Lflbke (hseh. der griech. PlasHk, 2 ed., 
I fig. 100-105. 
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dal veoto e dalla rapidità delle mosse ''. Ad un'ispi- 
razione tanto ardita e felice peraltro nod corrisponde 
una uguale uberlà di svariata invenzione; anzi un con- 
cetto essenj^ialmedle idénlico segnatamente nella posi- 
zione delle gambe, essendo troppo spesso ripetuto, pro- 
duce, bisogna confessarlo, una certa monotonia, la ()uaie 
forse si sentirebbe un po' ineno> ma non jBarebbe total- 
mente tolta, se le figure fossero conservate in istato 
più intero (come per mo' d'esempio le teste rivolte delle 
figure I. II. Y debbono avere servito a évariAro l'aspetto 
generale). Vedi di nuovo i limiti della i^oéfiia e delle 
arti del disegno. Ovidio, per caratterizzare runiformith 
delle tante Nereidi, può dire: /acie« non mmiht& tmn, 
wt diversa tamen; qtmlem decet esse sarorum (ilfòt« S48); 
era mestiere dellartista, riserbando tuttavia a tutte le 
statue un carattere comune di soreliaf di ceroM*e mag- 
gior varietà di mosse e di concetti. Non voglio peraltro 
tacere che ciò che qui si rileva come difetta del nostro 
scultore, occorre anch'altrove neirarle del quarto se- 
colo, come ce Tiosegoa un colpo d'oecbio sui fregi del 
Mausoleo, in cui concetti uguali o simili uOn senza 
tedio vengono sempre di nuovo ripetuti. Finalmente 
all'arditezza delle pose più d'una volta fu sacrificata 
la grazia, sebbene evidentemente ricercata dall'artista: 
le mosse, afi'eltando l'eslrema leggierezza e libertà, pas^ 
sano qua e là i limiti del bello e risentono^ se ndn dèi 
goffo, pure almeno del forzato ed allargato^ particolarità, 
ò vero, che ancora ricorre nei fregi del Mausoleo» 



B^ La leggierezza forse si volle esprìmere eziandio nel portanlenio 
quasi Yertdcald del corpo in n. Y, portamento che ad una persona 
corrente sul suolo non converrebbe. È vero che Tistessa particolarità 
si scorge in quel Satiro del monuménto di Lisicniite, il quale colla 
&ce minaccia V avversario attaccato dal serpente (An^ ofAthé 1 4^80. 
Denìm. d. alt Kunst I, 37,150. Overbeck Plastik II fig. 87). 
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GoD simile riserba bisogna giudicare il fare artì- 
stico delle statue. È vero che la profondità, fino alla 
quale ì panneggiamenti sono stali scavali in prò di om- 
bre più forti e più cupe, nonché la sottigliezza dei manti 
ampiamente spiegati, recano testimonianza del più aitò 
grado di abilità tecnica. Ma non altrettanta lode può 
compartirsi all'esecuzione segnatamente delle forme del 
corpo, parlando della quale debbo avvertire i lettori 
che nei rami le figure iu questo riguardo sono abbel- 
lite anzicchè nò. Le proporzioni pur troppo svelte, che 
in III e Vili toccano ad una magrezza tuU'altro che 
bella, e le gambe oltremodo allungate s'attribuiscano 
pure alla tendenza di dare la più gran leggierezza pos- 
sibile alle leste fanciulle fuggenti; ma non havvi simile 
scusa per la secchezza visibile in più d'uno dei corpi, 
ove manca egualmente la finézza dei contorni come 
il sentimento per la funzione delle singole parti. Così 
p. es. in IV la sottilissima veste lascia quasi scoperto 
il borpo, ma questo atesso risvela un manco di detta- 
gli vivi ed interessanti, pur più sensibile per essere 
incastralo nel ricco quadro degli ampi panni conservati 
a metà. Non meno meschine sono le forme di III e Vili, 
ed eziandio Teffelto del tronco di V è molto meno fa- 
vorevole di quanto fa supporre il rame. Assai migliore 
si è l'esecuzione di I e II; segnatamente in I il brac- 
cio destro ed il petto sinistro mostrano forme belle e 
vigorose, e l'efifétto del petto ignudo viene accresciuto 
mercè il contrasto dei panneggiamenti vicini ^. Ma il 
primo posto conviene al frammento VII, in cui non 
solo il concetto del chitone dorico mezzo aperto per 



'^ Per staccare meglio k veste dal petto serve un distinto 
solco inciso nella carne lango Torlo della veste; v. Braun arch, Zeìt, 
1844 p. 377 n. 7. 
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svelare la gamba, concelto già conosciuto dall'Iride del 
Parlenone ^, è feUcissimamente imitato, ma le forme 
della gamba stessa godono d'una morbidezza che manca 
a tutte le altre figure *. Qui di fatti si rivelano alcun 
poco quei vezzi, ai quali non possiamo resistere guar« 
dando le forme piene di vita delle migliori opere del greco 
scarpello, e dei quali un debole riflesso si scorge anche 
in 1 e li. Del resto non può negarsi che alcune particola- 
rità sono imitate dal vero (anche particolari brutti, come 
i capezzoli stragrandi in HI **), ma in genere le statua 
non recano testimonianza né d' uno studio dettagliato 
della natura ^, né di una tendenza all'ideale, quale 
penetra ed anima per esempio tutte le forme della Ve- 
nere dì Melo, è che tanto bene si addirebbe al concetto 
onninamente ideale delle donne volanti. Anzi questo 
contrasto fra la composizione e l'esecuzione fa spiccare 
le parli secche ed indifferenti del lavoro quasi più 
nelle statue che nei fregi, in cui anche la composizione 
va priva di ogni elemento ideale. Laonde non posso 
acconsentire al eh. Overbeck ^ che loda appuntò « l'idea- 
lità delie forme » còme distintiva delle statue dirim- 
petto ai fregi, e che dichiara cinque o sei. di quelle 
essere «e belle^ leggiadre e vezzose come poche opere 
delKarte antica »; anzi mi pare che le sculture, hanno 
trovato un giudice vieppiù imparziale nel eh. LiiUce ^ 

2* Anc, Marbles VI tav. 7. Micliaelis Parthenon tav. 6,12a. 
'5 Si confronti pnre la gamba legnosa della figura XVL 
^^ Bicoxrono, ma un poco più modesti, inelle figure lY e ¥« 
87 Se il Braun (n. rhein. Mus. Ili p. 500) riguardo alFespres- 
sione « deir azione di tutti i muscoli del corpo umano nelF istesso 
momento > preferisce la nostra statua all'Iride ed alla Vittoria del 
frontone del Partenone, pare siasi lasciato abbagliare dalla àoipresa^ 
recatagli dal primo aspetto delle statue nuovamente scoperte e sen-* 
z'altro interessantissime. 

ss Gesch. der griech, PUutik^ 2. ed., n p. 132 e seg. 
S9 Gesch. der PlasUk, 2. ed., I p. 194. 



il qoale, anche reddeodo giustizia ai meriti dette statue, 
QODdimeDO biasima «^ le proporzioni spiacevoli, anzi 
iooorrettèt ed una certa goffaggine nel movimento » di 
talune, e ben a ragione osserva che TOverbeck riguardi 
le statue con ocdiio troppo favorevole, laddove abbia 
i fregi tròppo in dispregio. 

Resta ad aggiungere un' osservazione intorno al- 
l' esecuzione dei panneggiamenti. Esaminando statue 
simili, come llridè del Partenone, la Niobide Chiara- 
monti, la Diana Colonna, la statuetta smirnea della 
Menade estatica ^, vi hi vede una tela di lana piutto* 
sto grossa, morbida e flessibile, le cui pieghe grandi 
e molli, ritratte in proflBIo oppure spaccale, formereb- 
bero una linea rotondala e non interrotta di contorni 
mideggianU. Affatto differente si è la maniera seguita 
nelle statue delle Nereidi, in parte, come pare, a ca- 
gione del vestilo di stoffa molto più sottile, che si ritrova 
tanto nei fregi del nostro monumento, quanto in altri 
rilievi lioii; vestilo che nei rapidi movimenti delle donne 
facilmente cedendo al più lieve sofSo di vento ora stret- 
tamente si accomoda alle forme del corpo, ora Tattor- 
nla con fólti gruppi di pieghe, ora spiegalo a guisa 
di larga vela ai stende addietro ed al dissopra della 
figura. Le singole pieghe poi si distaccano io strisele 
relativamente alte e strette^ dalle leembra, i cui dintorni 
dall^ 3oUilissìma veste loro sovrapposta vengono appena 
menomamente oscurali ovvero cangiali ; e Ira quelle 
strisele steadonsi coocavilì^ larghe e profonde^ che so- 
gliono produrre Teffello di parti vuote e rigide. Così 
il flusso ondeggiante del panneggio tulio intero si di- 
minuisce, e, come lo mette sotto gli occhi la figura I 



*o Arch. Zdtung 1849 tar. 1. 



^ 



guardata da faccia, una specie di rete formata di strisde 
ben disiÌDte diramandasi riveste e divide ud fondo al- 
qaaoto moootono ed iodifferenle. Aecreace un'altra 
marnerà, visibile masisimamaDte nelle fl^ure UI e V 
nonché nei frammenti XI e XII, di incidere cioè la 
cresta delle pieghe per lo luogo in modo da formarne 
un canaletto , onde questa parte dà ancora più negli 
occhi dirimpetto alle profond&tà larghe e lìscie delle 
pie^e. Siffatta pariicolarilà, che ricorre sopra il Ubi 
gioi, si ossena pnranche in una delle m^op», meno 
perfette del Partenow 1^ anzi come in questa ìataMat 
così nei manti spiegati detle Nereidi le parti separate 
mercè quelle cre^e essendo quasi piatte non offrano 
nemmeno il vantaggi^ di ombre più cup*. È vero pe* 
raltro che questi manti servono da foodk)^, dal quale « 
staccano le Qgure islesse, e per fondo si sa chft afa^ìso* 
gna uu piano non troppo svarìak)u Ma non partanto 
che qui si tratti d'una maniera oonvenuonaK lo IM- 
stra il confronto di altre delle statue. Già in U ngaa 
un fare più sciolto; ma molto più quQlle pieghe di oujl 
fan mostra le figure II e V (quella addietro della gamha 
sinistra ^, questa vicino ali» coscia deatra) iseno delle 
più belle chQ si possano vedere» né cedono il liMgo 
neppure al panneggio della ÌHioìA^ Chiaramonlti; «nd^e 
maggiormente ci accorgiamo dell'esecuzione cosi disu- 
guale delle parti vicine. Finalmente il chitone di IV, 
il solo che abbia maniche, è trattato affatto diversa- 
mente« La stoffa oltremodo sottile, buttando innumere 
pieghette, ricuopre il corpo d'un tessuto quasi traspa- 



/ 



4i Anc. MarUes VII tav. 15. Michaelis Hiihtìm iKTa %Ì e 

^2 (^ e<»ae pni^ùi y,9i ayr^Ttn 1» crespa dmoii» (Sahìkmte, 
Selbend)^ ben conosciuta da scnltnxe attiche dei tempi nuffUon. 
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reote a guisa d' una veste eoa ^, particolarilà che si 
osserva an^e nella figlia più giovane di Niobe e che 
con buon dritto venne messa in confronto con tendenze 
analoghe della pittura ^. E di fatti, malgrado la mae- 
stria tecnica, quella parte ora rotta, ove la veste già 
sollevata un poco colla mano dritta, si stacca dal corpo, 
serve a dimostrare, quanto sia malagevole per la scul- 
tura una tale rappresentaaa. Anzi, fino quelle pieghe 
che circondano la gamba sinistra e quelle che pendono 
dalle ^lle, per essere formate di stoffa sottilissima, 
sono riuscite troppo fotte e mesdiine. anzi che nò. 

Dopo questa analisi delle statue maggiori non oc- 
corre estendersi sui frammenti XIII-XV. La collocazione 
attiiale di XIU è tale da non permettere un più esatto 
esame. Il frammento XIV ^, ove quella particolarità 
delle creste intagliate delle pieghe è ancora ben distinta, 
pare sia riuscito a {^referenza molle e fresco^ vantaggi 
che cadono tanto più nell'occhio, quando si confronta 
la stàtua XV pòco piacevole per il lavoro secco e su- 
perficiale ^. Se le dimensioni poco minori ^^ attribui- 
scano a queste tre figure un posto diverso dalle altre 
nella disposizione del monumento, non voglio per ora 
decidere; bisogna però mentovare che, mentre XV 
(e XIII?) nella posizione delle gambe rassomiglia assai 



^* Brann arch. Zeitung 1844 p. 376 fa osservare, che la veste 
tanto strettamente si piega attorno alla carne, da far questa sembrare 
Intagliata «dalle pieghe. 

^^ Helbig Unterstech. uber éUe campm. Wandmakrei p. 266 n. 1. 

^^ Un abbozzo di questo franamento vedi presso Lloyd Xanlhian 
MarUes^ tav. d'agg. a p. 14. Mm, of class, antiq, I p. 150. 

*6 Meno s&vorevole è il giudizio che ne porta il Braun arch, 
Z«Y. 1844 p. 876 n. 5. 

*^ L'altezza di XY è di 1 m. 14; gli altri due pezzi non po- 
tavano misurarsi, ma le proporzioni dei disegni non saranno lontane 
dal gìnbto.' . ' 
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ad I, !a $ala figtira XIV non sta sospesa, ma mette am* 
bedue i piedi sul saolo. 

È cosa difficilissima di giudicare dei grappi XVI 
e XVII, dal Fellows a torto, come pare, creduti orna- 
mento 'dell' acroleriò ^. Ambedue i marmi esibiscono 
UD giovane di forme robuste e d un'esecuzione migliore 
delle parti ignudo della maggiorità delle Nereidi. La 
testa di XVI, la sola che ci sia conservata di tutte le 
statue, era rotta, ma senz'altro appartiene alla statua; 
manca, quanto si può giudicare per lo stato logoro, 
d'un'espressione più flna. La chioma è di lavoro super- 
ficiale. Il giovane XVII, il quale non è affatto chiaro 
se stia assiso o se si muova dinanzi^ nelle braccia tiene 
una donzella ^ alquanto più piccola, le cui gambe 
ignudo e stese sono come tagliate in legno. Colla manca 
ella levò, come mostrano le pieghe, la vesle^ mentre 
il braccio destro essendo sparito con tutta la metà supe- 
riore del corpo, non se ne può più indicare con cer* 
lezza il concetto. Forse il ristauro ci viene indicato dal 
n. XVI, ove un braccio femminile di simili proporzioni 
minori, involto iu parie d'un mantello, apparisce dietro 
la nuca del giovane e prendendo questo per i capelli 
tira giù la testa verso le spalle. Un panneggio viisibite 
sulla coscia del giovane può appartenere tanto a questo 



is y. U frontispizio deUVon. TV. Monument, nonché l'abbozzo 
di G. Scbarf nei libri citati neUa nota 45, che riunisce i due fram- 
menti in un solo gruppo, dimodoché la mano TÌsibile in XVI appar-'^ 
tiene alla donna del n. XVII. Anche il Falkener {Mus, of class, antiq, ^ 
I p. 256, 278), benché non convenga col Fellows nel collocare i fram- 
menti XIY e XY sopra gli angoli del frontone (p. 264), pure ritiene 
quegli gruppi come ornamenti ciascuno di uno degli acroterii. — 
'L'altezza di XVI è di m. 87, queUa di XVH di m. 88. 

^d L'errore del Gibson {Mus. of class, antiq, I p. 158), che prese 
la donna per un ragazzo e ravvisò nelle tre figure i fratelli Lido Hisb 
e Gar, é stato giustamente rtfutato dal Falkener (ivi p. 275). 
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quanto alla faocmlla* Se di foUi ì dae grappi ripeUvaoo 
una scena simile ^^ essi rappresentavano due giovani 
nell'atto dì rapire ciascuno una donna (le cai dimen- 
sioni più piccole forse non tanto si riferivano air età 
quanto erano prescelte per ragioni artistiche)^ non senza 
qualche ritrosia dalla parte di questa. La congettura 
del Falkener ^, trattarsi di Itole donaelle rapile da 
giovani ionii seguaci di Arpago, svanisce ool fondai 
mento slesso di quest'ipotesi onninanente erroneo, colla 
supposizione cioè, che il monum«Qto sia riferibile alle 
intraprese di quel generale persiano. Non altrimenti le 
opinioni del Gerhard ^\ che riconobbe una dqipia 
rappresentanza di Mercurio psicopompo, e del Braun ^, 
che vi ravvisò una versione poco modificata delle fan- 
ciulle rapite dalle Arpie sul celebre monumento xantio, 
non si combinano coiropposiziooe dalle donne prestala 
ai rapitori, lo peraltro non sono in grado di avanzare 
una interpretazione più probabile, 

11 lione raffigurato sotto il numoro XVUl ^, quan* 
tunque sia bea sentita tutta la posa deUanimale, pure 
messo a confronto colla vivacità delle mc^ e la raffina- 
tezza dello stile che distinguono le statue delle Nereidi, 
ci reca sorpresa per lo stile a&tto differente. Segna- 
tameniQ il proffilo della testa rassooiiglia più a quelle 

personae ossia xo^edpae che cingono i tetti dei tempii, 
che alle teste dei veri lioni, ed anche la chioma, le 

50 Cosi FaUt^ner 1. e. p. 278. 

5 1 Itì p. 278. 

52 Arch. Zeitung 1844 p. 357. 

58 M rhein. Mus. Ili p. 500 e seg. 

5^ Con£r. 1» nota 5. Altri éUsegni del lione, che è lungo di m» 01* 
vedi nel Mmmn of dass. arUiq, l p. 2^8 (G. Scliarf di&) e presso 
Prachov antiquisf, imntmi. Janth, tay. 2,3 (yed. di Caccia). Mi duole 
di no» poter metter a profitto le os^inrazioni dello «tesso dotto» ^ 
sondo il libro <d>e le oentiene (p« 20->84) editto ia linffw mei»- 
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cui ciocche sembrano formate quasi di fili di foglie , 
sono dì carallere severamente architettonico; carattere 
ohe regna anche nel resto del corpo, benché qui non 
sia mantenuto con uguale rigidità. Ed è appunto questo 
carattere che chiarissimamente dimostra, che i lioni non 
potevano, come volle il Fellows, essere messi accanto 
alle Nereidi, per riempire al pari di queste gli inter- 
colonni, ma che dovevano slare in più stretto rapporto 
coll'archltettura del monumento. Ora siccome una po- 
sizione quale loro assegna il Praohov , riferendosi ad 
una delle lastre del fregio B in cui si vedono due lioni 
similissimi posti sul tetto piano d'un sepolcro Ucip », 
diflS.ciloieQte potrìb aver luogo in un edifizio coperto 
alia greca d'un tetto obliquo a duo frontoni, cosi credo 
che è più probabile 1' opinione del Falkener ^ anche 
da altri accettala, secondo la quale i lioni trovano il 
loro posto airentrata della celU come cuatodi del sa* 
erario. Ma questa quistione, toccando alla oomposìmne 
di lutto il monumento, già oltrepassa i limili dell' at- 
tuale esposizione. 

Strasburgo 

Ad. MiCHASLis 



r 



-\ 



^^ y, Praclom l €. ùr» 2,1^ BfUova J»fi, Tri. Moh^ iw.i)i^. 
lastra 2 del fregio oociclentale^ Mus, ofi class, antiq. I, tivY. agflnnta 
alla^ p. 284, lastra LXI. Urlichs Verh, det Braunschw. PhiloL Vers, 
taT. d*agg., rV, lastra 2. 

5^ Mus^ 0f class, mtiq. I pv SMS. 
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IL CAVALLO-GALLO 

(Tav. d'agg. P) 

Sopra il frammento della parte superiore di un'an- 
fora vedesi dipìnto un giovane, che cavalca un ani- 
male, il quale ha di cavallo la parte anteriore, e la 
posteriore di gallo: galoppa volando con le gambe 
equine dinanzi levate, le ali semi-aperte e la coda spie- 
gata a ventaglio. Il giovine va moderandolo con le brì- 
glie, coperto di un mantello appuntato al collo e di 
un colore nero e cenerino con fodera porporina al di 
dentro [lixóixtov itùc^iXov). Lo strie severo ma accurato 
del disegno, la figura nera sul fondo rossigno, i suoi 
contorni finamente graffili, e la lucentezza del colorito 
si accordano ad additarci Tarlo arcaica greca^ ed al 
certo un lavoro originale. Questo frammento rinvenuto 
in Etruria, senz'allra notizia di speciale provenienza, 
fu da me deposto nel Museo etrusco di Firenze. 

Quantunque talB rappresentanza venga, per quanto 
io mi sappia, la prima volta alla luce, non comparisce 
la sua notìzia nuova del tulio nelle pitture vascolari. 
Il Gerhard la scorgeva in un' anfora vulcente, e non 
dubitava di spiegarla siccome un genere appellativo 
alla contesa, avendo dapprima dimostrato il significato 
atletico del gallo, su del quale ora nessuno eleverebbe 
seria obbiezione: e la unione delle due nature ani- 
malesche fu da lui riguardala piuttosto come un ca- 
priccio deirarlista, che una figura veramente reale o 
simbolica ^Ma questo g^ludizìo così conciso e precettivo di 
quel dotto non persuaderà sicuramente, per la ragione, 

i Rapporto vulcente^ Ann, Ml*IsU 1831 pag. 64 (S9S). 
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che il giovine cavaliere sì presenta privo di qualunque 
arme di offesa e di difesa, e si contiene in tal posa 
tranquilla, che sembra ad evidenza contradlre col con- 
cetto della conlesa, a cui vi si vorrebbe vedere l'al- 
lusione. Inoltre ranimale e la sua forma erano invece 
conosciuti dagli antichi, onde Tartefice ne conservava 
il determinalo tipo. Dovremo pertanto dipartirci dal 
Gerhard, e cercare in altra guisa quale fosse l'idea 
che vi era annessa, ed il suo significato. 

Al fantastico animale composto di cavallo e d} 
gallo dettero i Greci il nome d' innotXBXTpvùia per de- 
notare appunto la sua doppia natura. Tanto, su di quello 
che sulla voce chiara da sé medesima comparisce ed 
emerge una gran confusione fra i lessicografi e gli 
scoliasti \' e chi di loro crede che sia stato un gran: 
dissimo cavallo od un superbissimo gallo ', ohi un grifo, 
chi un'arme od impresa ^ e chi citando i filosofi (cioè 
i trattatisti di cose naturali) ha riferito che fosse un 
animale marino, il quale uscito a caso dall'acqua, venne 
da un tale ucciso, e così fatto agli altri vedere ^ Le 
loro discrepanze ed incertezze provengono da dupliqe 
causa: Tuna che a quell'aniipale non si doveva conso- 
ciare dai mitologi alcuna leggendj^, onde raramente 
venne citato nei classici: Taltra che non diveane tipo 
divulgato nell'arte, il che si prova ancora dalla qqasii 
assoluta mancanza nelle antiche opere a noi rimaste^ 



1 Steph. Thesaurus ling. gr, ad h. y. 

2 Schol. Sophocl. ad Aiac, v. 232. Schol. Arìstopl). ad Azn.962, 
ad Av, 801, ad Poe, 1177, in cui Aristofane dà aU* iirnct^^urfum Tepi- 
teto di fou3o$, coi lo scoliaste aggiunge: »( f oivue» nrtpà ix^'*''* 
5>jXo7. 

' Hesych. Lex, ad h. y. e Phot. Lex, ad h. y». Timo e V altro 
fondandosi in modo speciale snl passo delle Bane dji Aristofane, e sui 
scoliasti. 

* Schol. Aristoph. ad Ran. 932. 
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e oùéX emsi di(egaal«i o meglio perdala »i tempi dèlb 
seaola aleesandrlda adche la sua propria figura. Si ag* 
giunga che quel modo orientale di concepire e oou^ 
fondere le diverse nature degii aoimali perdeva ben 
presto di ogni venerazione e significalo, ed era sceso 
neiravantaia civiltà fino al ridicolo, specialmente presso 
degli Attici; e non fu che nella decadente sotto il romano 
impero che assunse diverse foggio e nuovo simbolismo ^ 

Nella commedia delle Rane ài Aristofane ^ ove 
fischilo ed Euripide contendono dinanzi a foòco, quale 
di loro debba occupare il soglio tragico agli inferi, Euri- 
pide rimprovera il suo rivale per avere introdotto in 
scena griQ^aquile e strani animali ad intendere diflScìii! 
su di che Bacco soggiunge che aveva passato lunghe^ 
noni a pensare che raaéa di uccello fosse mai stalo 
quel cavallo-gallo. Eschilo gli dà per rispostai che slf* 
fatto animale soleva plnger^i per insegna nelle navi. 
E d'altro lato Euripide affermava di non esser^ giuntò 
a tate da fingere (n^in^tzi), siccome Eschlto, nelle tra^ 
gédìB né cavalU^-galii né caprioervi, i quali solo si ve^ 
devitto nei tappeti persiani \ 

Da qcieBlo passo possiamo dedurre non solo che 
il cavallo^gallo fosse un simbolo marittimo, ma anche, 
<!iome si è accennato) d'origine orientale. Questo secondo 
punto viene confermato per il nostro frammento, in cui 

1 Qualche gemma d'epoca tarda reca inciso il cavallo-gallo: di 
recente fa trovata nna corniola in Arezzo, che ha questo mostro, dal 
cni petto protende una téstit UManà, ^Sóim a eiignificarè Y ànimo su- 
perbo: simbolo espi^éBso dal verso 801 éegH UócelU di Aristofane. 

^ Aristo][»h. Aan, 628^88. Nel ^r< 980 Ùionys, 

vBr} VOX «y fAùtxpu ^póvu vuxtoj Sirìyfuirvnffet 
tÒv fduè^y ì'jtirotXekTpuévu ^^tSv riq 6<rrtv ofhftq. 
Aesch. (fniAiìov h tali vo^u&iv^ ZìiùtBévtaT, èvsyeypocftto, 
V. 937. Eurip, où^ IffjraXsxrpusva; /xcè A/* oJ$ff rpaysXoi^ouij ^Itep (Tel, 



il cavaliere è vestito all'asiatica e mù alla greoa, e 
rispetto airattinenea col mare ce ne porgono una prova 
i tipi delle aDtichissiffle monete di alcuni porli dell'Asia 
oiiBore, in cui si vede la metà dell'animare terminare 
in uccello, ed in particolare un primitivo statere d'oro 
di Lampsaco, che reca un cavallo pennuto \ E qui 
trovasi il perchò i filosofi lo abbiano ascritto fra i 
mostri marini, attingendo così le loro notizie a più 
alte e pure sorgenti. Sembra poi che gli Attici soltanto 
col dipingerlo nelle navi Io rendessero talora un sog- 
getto di arte e di poesia ', a ciò facilmente indotti per 
il commercio, le relazioni, e i possedimenti che ave- 
vano nell'Arcipelago e nelle coste d'Asia: onde Eschilo 
a tempo suo facevasi ben comprendere col nominarlo 
e mostrarlo in scena, cosa che dopo un mezzo secolo 
non avrebbe potuto fare senza incorrere nel ridicolo. 
Né Aristofane né gli scoliasti ci hanno Indicato in 
quale tragedia di Eschilo comparve il cavallo-gallo: che 
certo degno del comico rimpròvero non era per aver 
usato molte volte quella voce, e per aver posto quel- 
Fuccello-quadrupede per un'insegna di bave nella per- 
duta tragedia dei Mirmidoni '« Se non che non deve 
fare alcuna meraviglia, che egli trovasse il modo di 
produrlo al vero per mezzo di macchine nel teatro di 
Atene: sappiamo che molto si dilettava di tali comparse, 
e che alla forza del concetto e del verSo aggiunse so- 
vente Teffetto delle portentose immagini per rendersi 
più facile la vittoria ^ Fra le tragedie che ci sono di 

*■ Mionnet Suppl V p. 368. Lampsacns Mysiae n. 540. 

2 Lo scoliaste aXV Aiace di Sofocle y. 232 àlee deU'fjnraXsxrpt/cJy 

• ÀBSChyti ftagmenta ed. Dind&i'f. pag. 100 n. 137. 

A Sommerbrodt De Aesckyli re sóenica P. I. pag. XXXV € De 
machina sive de aea'emaU ». Vedi pure i commenti all'antica yita 
di Eschilo fttti da Dindorf 1. e. pag. 9. 
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lui rimasle si giodiea il Prometeo legato quella, dove 
in maggior copia ha spiegato il risalto dei meccanici 
argomenti ^; ed è qui appunto che mi sembra assai 
probabile l'aver lui prodotto il cavallo-gallo derìso da 
Aristofane. 

Non sarà inopportuno di trattenersi alquanto su 
queato punto, che fino ad ora è stato (oserei dire) la- 
scialo neiranlica oscurilà.^H Prometeo (o meglio la sua 
trilogia) si rappresentò in Atene nel quarto anno della 
76°"* olimpiade, essendo arconte Menone \ allorché 
cominciavano ad essere pregiate le macchine nel nuovo 
teatro, ed imitare e produrre sia cose naturali che me* 
ravlgliose. Ecco Prometeo (protagonista), che viene in- 
catenato da Volcano per volere di Giove sulla rupe 
scitica, che si protende nel mare: al suo alto lamento 
accorrono le ninfe oceanine su di un carro alato stri- 
sciante neironde. Viene dietro a loro di là dàlie sue 
sorgenti l'Oceano^ il quale cavalca un uccello-qua- 
drupede: e fermatosi alquanto a consolarlo e spendere 
per lui vani consigli, sen ritorna via, che già sta per 
prendere il suo animale il volo. Dopo poco Io, ninfa 
infelice per.òausa di Giove, giùnge colà vagabonda con 
la sua testa di vacca, quale \ immagine d' Iside \ e 
come narra, così ascolta nuove sventure. Fuggita essa 
per l'afisillo persecutore, non tarda molto Mercurio ad 
annunciare a Prometeo più fieri travagli, se a Giove non 
svelava il segreto della caduta del suo impwo: al suo 
ostinato^ e sublime diniego la minaccia si compie, e 
termina la tragedia collo scuotere delta terra, col mug- 



1 co. Mtlller SUycia à4la letteratura greca (V. ital.) cap. 22. 

2 Schol. ÀiMch. in argument, Persarum» 

^ Così Erodoto (1. 1^1) dice èsser rimagine d'Iside boYicornata 
simile aUa Io dipinta dai Qreci. 
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gito dei venti, col lampo dei fulmini, e coii il mare 
che si confonde col cielo* 

Simile a Bacco nelle Rane sono slato ancor io 
ricercando, che razza di volatile fosse ({ueir uccello 
quadrupede cavalcato dairOceano, e col quale ba sor- 
volato il mare; e perchè quasi sforzi il suo volo, e 
nelle domesliche stalle desideri piegare il suo gwoc- 
chio \ Lo scoliaste il disse senz'altro un grifo, ma come 
osservò lo Scbiitz, ciò non si può ammettere, essendo 
i grifi in altra guisa determinati nella stessa tragedia; 
e quindi. slima esser piuttosto un pegaso'. Mabenchò 
il Pegasa abbia un'origine nettunica (come in genere 
lo furono i cavalli alati, o solo veloci, ad esempio quelli 
di Achille donali da Nettuno a sua padre), il suo svolgi*» 
mento però è lutto solare;, e si compie nel cielo: e dqb 
troviamo che abbia servito giammai a divinità marinei 
onde ragionevolmente non potevasi cavalcare dall'Oces^ 
DO. Per tulio ciò ogni verisimiglianza ci conduce a 
credere che sia il cavallo-gallo, veduto da Eschilo per 
insegna nelle navi : ed ancora si spiega perchè lo sco- 
liasle lo abbia interpretato per un grifo, se si ricorda. 



i AeschyL Prom. V..394 (QK): 

Xsvfòv ydp oifJLoy aldepo; ^aipsi irvspoiq 
rerpaffxsX'nq of»yó^' a<r/Aevo( 9s rav 

<rraS/AOf; ev olxsioici xciiJt,^ei8y yów, 

. •• • • " ' . - - 

Seguo lo Schùtz sidla voce -v^a/psi: < Aeschylus vero de msu evoUtnii 
inlelligil » (pag. 93). 

2 In Aesch. Trag, Comm. voi. I. p. 72. An gryphus fuerit^ quod 
scholiastae putant^ incerlum est, Nihil emm impedii, quominus equum 
cUatum, lU Pegasum fuisse fabtdantur, inierpretemur. Gryphef ^cUtem 
a Prometheo ita describuntur (y. 810, ed. Dindorf v. 803) , ui scho- 
liasttirum opinioni cakuium vix adjicere queam\^i. 

Annali 1874. 16 
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che quello di Aristofane aveva pur detto appartenere 
il cavallo-gallo alla specie dei grifi ^ 

Come animale marino e come insegna passò il 
cavallo-gallo secondo lo stile di Eschilo a denotare la 
nave stessa. Quando egli dice, in un frammento dei 
Mirmidoni, che il cavallo-gallo versa in abbondanza 
confusi affanni, a che altro intendeva di appellare se 
non alla nave, od al mare '? Furono dagli antichi pa- 
ragonate talvolta le navi ad alati cavalli, ed alate 
anch'esse, che volavano via nel sommo dei flutti: cosi 
le vele gonfie dal vento parevano simiglianti alle ali 
ed alla coda, così dalla lontana riva la prua sembrava 
il corpo di altro animale congiunto al pennuto conia 
testa ed il corpo in avanti/ Dopo ciò si scorge che il 
cavallo-gallo si prestò nei tempi di Atene fiorente a 
varie immagini di poesia e di arte. Nel nostro vaso sta 
dipinto un giovane pomposamente vestilo, e che con 
sicurezza se ne galoppa e vola: difficile certo sarà indo- 
vinare chi egli sia. Aristofane scherzando sopra un tale, 
dice ohe da persona di niun conto se ne usci grande e 
fortunato come un cavallo-gallo '; forse l'assomigliava 
ad una nave spinta da buon vento, ovvero aveva di mira 
qualche modo di Eschiìo. Ignoro pure la ragione del 
connubio del cavallo col gallo, in cui altri vi cercherà 
qualche nascosto simbolò astronomico. Meno incerto 
sarà l'affermare che il mostro marino fu tolto talvolta 



i Fozio nel ano Lexicon spiega V lirTraXgxTpvuv: ypv^f aggiun- 
gendo. Sia, to' Ttrpoia'xsXoy slvar, la quale caratteristica confronta col 
citato passo del Prometeo; su del qaale lo Schùtz si trova confuso 
(1. e. p. 87) — quaede oìuvu Tsr^ao-xsXsT subiungit (Aesch.) per se 
quidem frigida sunt, hic tamen ad perturbationem eius sigrUficartr 
àam valde apposita, 

* Aesch, fragra, ed, Dindorf, n. 137. 

3 Àristoph. Av. 801. 
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per arme od impresa negli scudi guerrieri: io quanto 
che vidi di recente scoperta presso Chiusi un'anfora 
dai conti della Ciaia, ove un combattente lo porta ef- 
figiato in bianco nel rotondo scudo. Segno invero di 
terrore, perocché ì crudi mostri generati dàlia terra, 
e di cui vanno ripieni i gorghi dell'Oceano, secotado 
il bel detto di Escbilo \ sono nemici ai mortali. 

G. F. GAMÙBBnfi 
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(Tav. d'agg. T) 

La questione, fino a qual punto celebri opere di 
plastica abbiano servito di modello ai pittori de' vasi , 
è slata^ discussa più volte e in vario senso. Allor- 
quando 0. Jabn scrisse la sua introduzione al cata- 
logo de' vasi di Monaco, non si conosceva ancora 
alcuna figura di pittura vascolare, la quale con qual- 
che certezza si potesse combinare con un'opera pla- 
stica. Oggi la questione ha cambiato d'aspetto. Dopo 
che riuscì alla sagacia di Michaelis ' dimostrare la 
coerenza fra una pittura vascolare ateniese e due me- 
topi del Partenone, nuove scoperte hanno ridato alla 
luce due vasi su' quali una figura almeno con'cer* 
tezza si conosce derivata da un celebre originale pla- 
stico, dico il vaso chiusino di Penelope ' e quello 
ateniese con Marsia e Alena. Ragionando di quest'ul- 
timo monumento il sig. 0. Hirschfeld ha ventilato 



1 Aesch. Ghoepìu y. 58d-586. 

* Der Parthmon p. 139. 

» Ann. d. InsX 1872 p. 204 u. Móru d. /. IX 42. 
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nuovamente tutta la questione \ e certamente si può 
aocònséntiré alla parte essenziale de suoi apprezza- 
iftenti. Nondimeno pare che non sia terminato ancora 
Tesarne di questo punto, e sono lieto di poter aggiun- 
gete un fatto nuovo ad una questione tanto interes- 
sante. 

Il vaso pubblicato per là prima volta sulla tav. 
d^agg. T si tfova nella collezione Torrusio, e a quel 
che si dice proviene con tutto il resto di quella col- 
lezione da Nola. Esso è di figure rosse, della forma 
incisa sotto il n. 1^ e meno uno scalfito senza rilievo 
è perfeliamenle intatto. La pubblicazione è fatta da 
un lucido preso sotto i miei occhi, nel quale però 
sfortunatamente non è riuscito al disegnatore napoletano 
a riprodurre intieramente la rara finezza e leggerezza 
deiroriginale. 

Il lato anteriore ci mostra un efebo accanto ad 
suo cavallo. La chioma corta del giovane è cinta d'una 
tenia 4ì cui un'estremità s'innalza sopra la fronte come 
intirizzita '. Veste una clamide sparsa di piccole stelle 
e sorretta spilla spalla sinistra mediante un nodo. Tult'e 
due le miani afferrano la brìglia del cavallo e tirano 
tanto forte, c1ie rauimale è costretto di voltar la testa 
un poco a sinistra, il piede destro è steso avanti e sta 
dietro il piede destro del dinanzi del cavallo, il quale 
seHato e imbrigliato mette i piedi dinanzi sopra un 
^ccolb rialzo del terreno, acceqoato da una striscia 
paonazza, mentre i piedi di dietro sono molto aliun* 
gali. Evidentemente la posizione è quella significata 
dagli antichi col verbo vnofii^éi^ècf^oct * e per la quale 



*■ Hirschfeld Athena und Marsyas p. d s. 
^ Keknlé Kunstn^eum in Bonn, n. <3d p. 0. 
^ Xeno{4i. rtpì Iirir. 0^6. .PéH. I 21^ 



PieUSA DXL PARTENONE SU VASO NOLANO 24& 

i cavalli si addestravano espressamente. Dovevano cioè 
discoslare quanto era possìbile i piedi di dietro da 
quelli dinanzi, abbassando così la schiena e facilitando 
il montare. Il giovane adunque sta per salire. La com« 
posizione, nella quale con fino tatto si è avuto riguardo 
della superficie curvata del vaso, ha perduto molto 
per il trasporto sol piano. Ivi la parte posteriore del 
cavallo non si presenta stesa in un modo cosi esaga* 
rato come qui, e anche la sove^hia lunghezza della 
coda vi pare temperata. 

il lato posteriore mostra un giovane con mantello, 
che nella dèstra abbassata regge una tenia. 

Salta negli occhi la grande somiglianza della rap- 
presentazione del lato anteriore col gruppo del fregio 
occidentale del Partenone ripetuto nella nostra tavola 
d'agg. T n. 2 secondo la pubblicazione del Michadis (Par- 
thenon tav. 9. Xlll 25). Supposta per ora questa deriva- 
zione, le lievi modificazioni in parte si «piegano dalla 
tecnica diversa, in parte dalla necessità di trasportar la 
composizione sopra una superficie curvata, in parte final- 
mente da ciò, che nel fregio il gruppo si presenta eoo* 
nesso con altre rappresentazioni, mentre qui rimane iso- 
lato. La mossa della testa del cavallo è perfettamente 
pittoresca e motivata solo dalla briglia fortemente tesa^ 
Più del resto è modificata l'attitudine del giovane, SbI 
fregio la gamba sinistra, la quale, essendo quella destra 
mossa avanti e occupata in altro modo^ sola sostiene 
il peso del corpo, è piegata, mentre nello stesso tempo 
il corpo cerca un altro appoggio e lo trova nel cavallo 
a cui si accosta. La gamba destra stesa molto avanti 
fa sporgere fortemente I-anca sinistra. La parla sope- 



i Nella pabbUcadone degli AnCé Morbi, anche il coralW dei 
fiugio Tolge la teata Tinfailaeiite a sin. 
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rtore del corpo è piegala indietro per aiatare le mani 
a tirare, méntre la lèsta è lievemente abbassata \ Sul 
vaso invece il -peso del corpo viene sorretto uniea- 
ibenle dalla gamba sinistra posta fermamente, né si 
appoggia pan to al cavallo. Lo sporgere dell'anca sini- 
stra, il piegarsi indietro della parte superiore del corpo, 
rinclinàzione della testa sono quasi impercettibili. Grave 
sarebbe rimportanza di tali modificazioni, se avessimo 
avanti agli occhi lina riproduzione in rilievo, ovvero 
una trasformazione della compùsizio&e in un gruppo 
plastico, mentre trattandosi d'una pittura vascolare sono 
di poco conto. Anzi alcune, di esse pare che non siano 
fatte senza una certa inteazione. Cosi la testa deirefebo 
non poteva esser piegata avanti, perchè avvicinando 
vieppiù, fra di loro ìe teste del giovane e del cavallo 
si sarebbe guastalo l'equilibrio del groppo ed avrebbe 
dato ma^ormente negli occhi lo spazio vuoto al dis- 
soda della parte posteriore del cavallo, alla quale dif- 
ficolta sul fregiasi è rimediato nascondendo una por- 
zione della parte posteriore del cavallo dietro la testa, 
41 collo ed il petto del cavallo seguente. Un motivo 
^eila stessa natura poteva indpirre il pittore a rappre- 
sentare non piegata ma stesa la gamba sinistra dell'efebo. 
il intervallo vuotò cioè fra la gamba del giovane e 
*qKelle di dietro jdel cavallo non dovev'essere allargato 
oltre lo. spazio che occupa adesso, riflessione che non 
occorreva fare per il fregio , ove i piedi dinanzi del 
cavallo seguente stanno in tale intervallo. In lutto il 



' ^ La mano destra dell'efeba pare che anche sai fregio sia stata 
B«Uò> stesso .punto ove nella pittura vascolare tuttora si vede, fra la 
criniera cioè del cavallo e Favambraccio sinistro, ove oggi ò nn po- 
sto vuoto nel quale entrerebbe giusto una mano. Che sia rotto un 
pèzzo della órinieia è poco vesosimik, vista la rottura troppo diritta. 
Peraltro la questione non può deciderai se non in fiMcia deli*oxiginale. 
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resto la corrispondenza fino ai più piccoli dettagli è 
veramente sorprendente. È degno d'essere notato che 
ii piccolo rialzo del terreno, su cui nel fregio il ca- 
vallo ha messo i piedi, ricorre sul vaso, e quand'an- 
che si supponga, che il pittore abbia copiato il fregio, 
sorprende sempre Taver egli conservato una cosa acces- 
soria come questa. Ma tale rialzo è egli davvero una 
cosa accessoria? Ovvero avrebbe un significalo defini- 
bile? La spiegazione di Hawkins, seguita anche dagli 
ultimi interpreti \ non ne fa conto. Hawkins ' sup^ 
pone che il giovane col suo piede destro voglia spin- 
gere avanti il destro piede dinanzi del cavallo, che 
sta indietro, affinchè sia completo lo schema dell'uTio- 
fiifici^i7^ott. TAd^ se nello stesso tempo ì piedi dinanzi 
del cavallo stanno sopra un rialzo, tempre la sua schiena 
rimarrà in allo. E poi Tefebo perchè mai tira còsi for- 
temente la briglia, e ciò nella direzione a sinistra? Ciò 
non può avere altra conseguenza se non che il cavallo 
rivolgerà a sinistra prima la testa, e poi il corpo. Viste 
tali difficoltà non vorrei sopprimere il seguente ten- 
tativo d'una spiegazione, la qualQ però convengo che 
è un poco rfcercata. 

Il cavallo fa, è vero, lo schema deU'^oiSrjSa^sadac, 
ma nello stesso tempo mette i piedi sopra uq rialzo. 
L'efebo, volendo costringerlo a levarveli e metterli più 
bassi, lo tira colla briglia verso sinistra. Siccome però 
l'animale evidentemente alquanto restìo non ubbidisce 
subito, così col piede messo innanzi 3 ingegna di spin- 
gerne verso sinistra anche i piedi dinanzi. Ammessa 
questa spiegazione il rialzo è indispensabile per met- 
tere in chiaro il motivo^ e ben si capisce, perchè ricorra 
sulla pittura vascolare. 

1 Michaelìs Parlhenon p. 232. Peteisen Kunst d. Phddias p. 289 

2 Ann. Marbl. Vili p. 157. 
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Uoa corrispondenza tanto stretta non lascia venm 
dubbio sulla derivazione immediata della pittura va- 
scolare in discorso dal fregio del Partenone. Sia che 
si voglia ritenere la spiegazione di Hawkins, sia che 
si accetti la mìa, in ogni caso il momento scelto per 
essere rappresentato non è di quelli che tanto facil- 
mente si affacciano alla mente dell'artista. Ha ciò che 
decide, al mio avviso, è l'identità del panneggìa^iento, 
Pelaso e clamide è vero che formano il solito costume 
degli efebi attici su nionumenti d'arte. Ma ancorché 
volessimo attribuire al caso che sopra ambedue i mo* 
ntkmenti il petaso pende sulla schiena, rimane sempre 
assai sorprendente, che anche l'efebo del vaso sia privo 
di spada e lancia, di cui siamo abituati <a vedere ar- 
mati i cavalieri su pitture vascolari: circostanza dalla 
quale diflScilmente potremo fare a meno di inferire che 
nemmeno egli sia occupato in un esercizio guerresco, 
ma piuttosto in una no[inri festiva. Confesso, di non 
essere scettico abbastanza per àtlribuire tutto questo 
ai capricci del caso. 

Mi pare adunque stabilito dhe il pittore vascolare 
non abbia conosciuto soltanto il gruppo dèi fregiò del 
Partenone, ma l'abbia avuto innanzi agli occhi; durante 
il suo lavoro, ih una parola, che l'abbia copiato addi- 
rittura; anzi non mi fo scrupolo di ravvisare nella 
nostra pittura vascolare una delle copie le più esatte 
che dall'antichità siano a noi pervenute. A nessun occhiò 
esperto deirarte si nasconderà Tinfinita bellezza del- 
l'opera di Fidia; ma non defraudiamo però della meritata 
lode il pittore vascolare che fedelmente s'ingegnò di 
tradurre nella sua tecnica quella magnifica composizione. 

Alle eccezioni, che nuovamente t[ua e là si tor- 
nane a fare contro la derivazione d'Atene di tanti 
vasi trovati in Italia, il nostro monumento può opporsi 
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come una niiova è decisiva prova di quél fattoi. Nod 
v'ha luògo fuòri di Atene ove una cosiffatta òpera d'arte 
potesse essere fabbricata. 

C. BOBBBT 
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DETTA DEL GUHIRIERO. 

^ (Mon. dell' Inst. voi. X lem. X-X^). / 

A malincuore, e dopo aver vedalo che ninno dèi 
nostri collaboratori volle oc^cupàrsi deirargomentò, mi 
decido ad illustrare il ripostiglio cofnetano pubblicato 
sulle nostre tavole dei Monumenti X - X', sopra il quale 
diedi già alcune notizie preliminarìe nel Builettino del^ 
Tanno 1849 p. 257 sgg. Gli oggetti che vi appai*- 
teogonp, offrono molli punti di contatto tanto con quelli 
che «1 trovano sulle isole di Cipro, di Rodò e cfel-^ 

V arcipelago greco, quanto con antichità scoperte at 
dì là delle Alpi; però la biblioteca dell' Istituto è in- 
completa nella letteratura riferibile alle scoperte aòca- 
dttte su quelle isole e del tutto priva delle opere, ahr 
che più necessarie, che trattano sopra le antichità nor- 
diche ; ond' è che debbo contentarmi di commnnicare 
i fatti principali osservali nello scavo, e di dare sem-- 
plieemenle là lisla degli oggetti ritrovati, lasciando ad 
altri, che dispongono di mezzi scientifici più completi, 

V ilinslrarli con i necessarj confronti ed il tirarne le 
rispettive conclusioni. 

Sono peraltro convinto, che l'uno o l'altro dotto, 
leggendo la lisla, giudicherà, che sopra alcuni oggetti 
avrei dovuto dare schiarimenti più completi. Ma cor* 
tamente mi scuserà chi considera, che corredando la 
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lista io non poteva confrontare gli oggetti; i quali nel 
frattempo erano già partiti. Chiunque ha fatto simili 
lavori, saprìt, come spesso accade, che nell'atto di sten- 
dere la descrizione gli appunti presi anteriormente pa- 
iono insufficienti e si risente il bisogno di completarli 
mediante una reiterata ispezione degli originali. 

Quando nel mese di Ottobre dell'anno 1869 i 
signori fratelli Marzi facevano scavi nella loro tenuta 
a levante dalla via degli Archi, in distanza d'incirca 
cento passi da^ questa via e di cinquanta dagli Archi 
stessi , alla profondità di quasi 2 metri fu scoperta una 
cassa sarcofago di nenfro lungo m. 3, 40, largo 
l.« S8, profondo 1, 62 ^ Rottone il coperchio, si 
scorse lo scheletro del guerriero depostovi e attorno 
molli oggetti che gli avevano servito nella sua vita 
militare e privata. Lo scheletro esposto air aria poco 
dopo cadde in polvere. Gli oggetti trovati insieme fu- 
rono portati nella casa Marzi e vi restarono fino alla 
primavera dell'anno 1873, nella quale vennero acqui- 
stali dal signor Giorgio di Bunsen, che più lardi li 
cedette al Museo di Berlino. Prima d' imballarsi essi 
furono disegnati dal sig. Adriano Prachov, i quali 
disegni si vedono riprodotti sulle nostre tavole X - X^ 
mediante il processo eliotipico. Ma debbo aggiungere, 
che non tutti gli oggetti raffigurali sulle anzidette ta- 
vole vennero trovati propriamente dentro la cassa. Tutte 
le persone ch'assistettero allo scavo e specialmente i 
signori Marzi ed il nostro socio corrispondente Mon- 
signor Sensi concordano nell' assicurarmi, che i fram- 
menti di mascella di cavallo raffigurati sulla nostra 



1 Per precisare yieppiù il sito della scoperta, aggiungo, che 
esso esiste a mezzogiorno della tQmba degli Scodi in distanza di 
quasi sessanta passi. 
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tavola X^ figg. 17 e 18, si trovarOQQ presso la cassa, 
la quale asserzione ha pure tutta la probabilità in- 
trìnseca. Riguardo poi al pugnale ed ai chiodi, o che 
altro fossero, di ferro rappresentati sulla stessa tavola 
figg. 14, 16f 16* diversificarono le testimonianze, ta- 
luni dichiarandoli trovatj dentro, altri presso la cassa. 
Ma, se si prescinde da cotesti pochi oggetti, di tutti 
gli altri raffigurali sulle npstre tavole X-X^ la prove- 
nienza dalla cassa ^stessa è sicura ed essi formano così 
un insieme sepolcrale perfettamente circoscritto. 

Alcuni materiali, per la cui determinazione non 
basl:ò la conoscenza dell'archeologo, furono stabiliti 
dal signor Pringsheim mediante l'analisi microscopica. 
Il quale tra le altre cose ha. costatalo,. che il material^ 
simile all' osso impiegato in diversi oggetti del nostro 
ripostiglio sempre è o avorio o osso di ippopotamo, 
mentre per lamore di brevità nella seguente lista lo 
qualificherò semplicemente come osso. Sopra le specie 
dei legni occorrenti nel ripostiglio l'illustre dotto 
mi scrive con queste parole: « tutti i legni proven- 
gono da alberi a fronde, nessuno da un albero aci- 
culare. Ma riesce quasi impossibile il determinare la 
precisa specie. Imperocché, essendosi sciolta^ la coe- 
renza del tessuto e distrutta la configurazione delibi 
materia che lo compone, la struttura organicat sopra 
la quale sóla in tali casi può fondarsi la determina- 
zione, generalmente non si riconosce più. Sotto Je 
quali circostanze soltanto ardisco di dare un parere 
sopra la tazza raffigurata tav. X^ fig. 1-^P, il cui 
legno si è conservato meglio di quello degli altri og- 
getti, e credo di poter affermare con sufficiente cer- 
tezza, che essa tazza è lavorata in legno di cotlogno 
(cydonia mlgaris). Riguardo poi gli altri oggetti mi 
pare sicuro, che consistono di altro legno, Ma non 
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posso afferaiafe nulli uè sulia specie adopetiu n^ sin- 
goli pezzi, e nemmeno sulla quisUone, se il legno sìa 
in tatti identico. In ogni caso non abbiamo da fare 
con alcuna di quelle specie di alberi a fronde, che 
generalmente si adoprano dall' industria moderna, ma 
piuttosto con qualche specie rara i». Debbo 1 più vivi 
ringraziamenti al signor Pringsheim, come ai signori 
Treu e di WilamoWitz-Mdllendorf , i quali da Berlino 
mi hanno fornito diverse rettificazioni e supplementi 
alle notizie prese da me sopra gli oggetti, mentre erano 
ancora a Comete. 

Le misure dei singoli oggetti nella seguente lista 
si sono determinate in metri. Dove non si è aggiunta 
misura, il rispettivo oggetto è raffigurato nella gran- 
dezza naturale. 

Man. deirinsL tav. X. 

Fig. l**, ì) Scudo di bronzo: 1* lato dinanzi, 1^ ro- 
veiscio, 2 proflQlo. Diam.: m. 0,66. Lo scudo consiste 
in una lastra di bronzo molto sottile, la quale, se anche 
foderata di cuojo, certamente non aveva la necessaria 
solidità, onde parare i colpi. Dunque potrà confron- 
tarsi con quegli scudi che Pausania VI SS, 7 vidde 
ad Elis nel cosidetlo Lalicfamion: Mniisg avoKetv- 
roti , Sfiocg Ivsm yaì oux èg If/^^ nokiiióv m.notripi)tai^ 
ma con la differenza, che lo scudo larquiniese non 
era come quelli semplicemente un anatbema, risul- 
tando da Aristofane Equ. 819 sgg., che negli scudi 
da dedicarsi generalmente si levavano i népnooiv;^ men- 
tre il nostro scudo mostra nel bel mezzo il manico 
per impugnarlo ed attorno le fibbie destinate a passarvi 
le Correggio, mediante le quali si portava sul dorso. 
Probabilmente esso appartiene alla ben conosciuta ca- 
tegorìa degli oggetti lavorali specialmente per la de- 
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corazionB sepoleralè. Gli ornati impressi, che l' ador^ 
Daoo disposti in cerchi coocentrici, sono quelli che più 
meoo modificati e oombioati in maniera «variata ri- 
corrono sugli scudi e sulle borchie che si trovano in 
tombe italiche molto antiche ed anche in alcune oltra- 
montane: bottoncini^ cerchj, striscio. Sì confrontino 
p. e. gli scudi prenesiiiii,Jfon, ddUlnri. Vili 26, i, S, 
e quello trovalo in Danimarca, Goneslabile sapra due 
discM in brandy Torino 1874 p. 82. 

Flg. 3) Coltello di broofzOi lungo m. 0,22. U mar 
nico è attorniato da due cerchj, Tuno di esso, l'altro di 
ambra. Può essere , che ancbe questo coltello abbia 
appartenuto al corredo guerresco, portando gli eroi 
deir iliade talvolta un coltello attaccato alla guaina 
della spada (V. Ilias III 271. XIX 252). 

Fig. I) Punta di lancia di bronzo, lunga m. 0,52. 

Fig; 5''^) Puntale della stessa lancia^ col quale s'im- 
piantava in terra {ovpiocxogi (fccvpQxvip) , lungo m. 0,52. 

Fig. 6) Spirale di bronzo con dentro un pezzo di 
legno, lunga m. 0,20. La quale trovata vicino alla 
punta probabilmente faceva parte deU'a$4a, avviluppando 
la parte superiore del fusto, per dargli pia solidità; 

Fig. 7.8) Due tagli di ascia di bronzo, l'uno lungo 
m. 0,22, l'altro m. 0,14. Furono trovati l'uno presso 
l'altro e probabilmente formavano riuniti sopra lo stesso 
fusto una bipenne. L'uso di cotale arnese nell'epoca, 
. alla quale appartiene la nostra tomba^ non ci può re- 
care meraviglia , essendo la bipenne di origine anii- 
chissima. La conosciamo come simbolo del Giove carico 
ed insegna dei re di Lidia. Nell'Odissea V 234 sg^ 
GaHpso consegna ad Ulisse niXsvcw.... /fiiknÈoVf df^upoté- 
p(ad§v GciMXjiho)ff affinchè eoo esso costruisca la rate \ 

-< Come arma la s<mre Yien menzi(^iiata Ilias JXU 611, XV 711, 
ma senza cenno, che fosse doppia. 
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mentre Tuso che già in epoca molto rimota ne face- 
vano gli Etruschi, risalta dagli antichissimi affreschi 
della tomba Campana presso Yeji, da vasi di bucchero 
e da rilievi di arcaico stile tuscanico (cf. Am. deWInst. 
1863 p. 339 sg.). 

' Man. delPInst. tot?. X* 

Fig. 1) Kalpis di bronzo lavorata col martello , 
aita 0,iO. Sotto il collo è attorniata da una striscia di 
bottoncini rilevali. Due altre strisele somiglianti circon- 
dano il recipiente e tra loro sono praticati i ben co- 
nosciuti chiodi. 

Fig. 2^^) Fiasco di bronzo lavorato col martello e 
tutto adorno di bottoncini disposti in cerchj concen- 
trici, alto 0,33, diam. 0,25. Sol lato stretto sono in- 
chiodate strìscie di bronzo, che servivano a far passare 
la correggia, che reggeva il fiasco. Nella forma corri- 
sponde con quelli di smalto di fabbrica egiziana , di 
cui diversi esemplari si sono trovati in tombe etrusche, 
le quali però hanno dato alla luce anche fiaschi di 
bronzo somiglianti al nostro (cf. p. e. Micali tnon. in. 
tav. 82, Mus. Gregor. 1 10 = Semper der SUI I p. 66) 

Fig. 3) Altra kalpis di tecnica somigliante alla 
sopra mentovata, ma col collo più lungo ; ne manca 
la parte inferiore. Ciò eh' è conservato è alto 0,Ì0. 
Sul collo è stampato un ornalo di bottoncini rilevati. 

Fig. i) Caldaia di bronzo con coperchio munito 
di manichetlo, alta 0,16, diam. 0,18. Il coperchio è 
ornato con una striscia di bottoncini rilevati. 

Fig. 5**)Coppa d'argento con un manico, allaO, 025, 
dlàm. OfOS. (Fig. 5^ la mostra veduta dal di sotto). 

Fig. 6) Tazza d'argento. con due manichi, alta 0,05, 
diam. 0,06. 
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Fig. 7) Piatto d argento, diam. 0,173, gi^ffito con 
fr'egio a trìplice striscia ondeggiante chiuso tra due fili 
di bottoncini. 

Fig. 8) Tazza di bronzo con un manico, altoO^OS,' 
diam. 0,10. 

Fig. 9) Cerchio di bronzo munito di una specie 
di manubrio triangolare, diam. 0,103, alt. 0,035. 

Fig. 10. Piede d'un vaso di bronzo, diam. 0,192, 
alt. 0,10. 

Fig. 11) Frammento di bronzo, che probabilmente 
faceva parte del collo d'un vaso, diam. 0,075. 

Fig. lì) Fiatto di bronzo molto piano con ornati 
rilevali sull'orlo, diam. 0,185. 

Fig. 13) Caldaia di bronzo, diam. 0,32, alt. 0,1L 

Fig. 1 4) Piedino di bronzo di un vaso o che altro 
sia, alt. 0,02, diam. 0,054. Il disegno ne ritrae la 
parte inferiore e la veduta da fianco. 

Fig. 15) Piatto di bronzo senz'ornato, diam. 0,26, 
alt. 0,04. 

Mon. deirinst. tao. X^ 

Fig. 1) Pettorale di bronzo disegnato da ambedue 
i lati , alt. 0,27, larg. 0,20. Neil* orlo superiore ed 
inferiore è traforato, per cucirlo sulla veste o corazza; 
quando si scoprì , era coperto dalla lamina d' oro 
fig. 2, di cui subito parleremo. L'uso di pettorali è 
d^ antichissima origine. Il supremo giudice nell'Egitto 
era distinto con un pettorale di lapislazuli/ il gran 
sacerdote dei Giudei col chóschen hammischpa't, cap- 
sola quadrata incrostala con pietre nobili. Le donne 
libiche portavano «iysag ^cXo?5 5uGfav«T«V» 7fsxpt[iivotg 
ìpev^óofQ, da cui Erodoto deriva l'egide di Minerva, 
la quale anche essa entra nella categoria dei petto- 
rali (Herodot. IV 188, 189). Un pettorale dì oro de-- 
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Gorato coD ornali lioeari ed in forma di cerchi ed 
incrostalo con pezzi di ambra fa trovato sul petto dello 
scherelro in un'antichissima tomba prenestina {Archae- 
olo$itìL voi. ILI tav. XIII 1). A Hallstatt se ne scoprì 
uno di bronzo in forma di trapezio ed ornato con 
figura di uccelli e cavalli (von Sacken Grabfeli von 
Halktalf tav. VIU 8 p. 44). L' esemplare più cospicuo 
finfiimento che ci è conservato sì è il pettorale d'oro 
proveniente dalla tomba ceretana Regulini-Galassi , 
riccamente decorato con ornali dellavanzala stile asia- 
tico, prodotto probabilmente di una fabbrica fenicia 
cartaginese (Grifi mm. di Cere tav. I, Mus. Grego- 
rìan. I 82, 83). Può essère anche che le lastre, di 
bron&o con sopra un anello che si trovano in antichi 
sepolcri del Bolognese, fossero stati petlorali, i quali 
invece di essere cuciti sulla veste vi dipendevano at- 
taccati in un cordoncino (Gf. Gozzadini di un sepol- 
creto etrusco scop, presso Bologna lav. VI 1 p. 20 sg., 
intomo ad altre settantuna tombe tav. agg. n. 2 p. 
6 sg.). 

Fig. 2) Lamina d'oro pallido con ornati stampali 
che copriva Tanzidetto pettorale, alt. 0,17, larg. 0,14. 
Il sistema della decorazione sembra imaginalo sotto 
r impressione di un petto coperto di una veste rica- 
mala, sopra la quale s'incrociano due bandoliere che 
nel punto , dove s' incontrano , sono fissate con una 
grande borchia, mentre due altre borchie più piccole 
in distanza simmetrica adornano ognuna bandoliera. 
La nostra lamina offre, quasi sì può dire, il segmento 
centrale di un petto addobbalo in cotale guisa. Sarebbe 
troppo lungQ r entrare in un'analisi particolareggiata 
dei sìngoli ornati. Basta osservare, che quasi tulli i 
cojiceMi ricorrono egualmente su antichi monumenti di 
prQvei^lpaza ittica, cope sa altri trovati di là delle 
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Alpi. P. e. gli ornati in formia di seibilaQa che collo 
punte s'appoggiano su cercbj, ricorrono sopra una cin-^ 
tura di bronzo e sopra un vaso d'argilla trovati a 
Hallslàtt (von Sacken Grabfeld' von Hallstatt tav, X 2^ 
XIVI 7), gli uccelli acquatici sopra un pettoralo e 
sopra piatti di bronzo dblla stessa provonienxa (vòq 
Sacken tav. Vili 8, XXII 2, 3. XXIV i sg.) « sopr^ 
uno scudo scoperto in Svezia (Gonestabile sopr^ dw 
dwAitav. VI 2), 

Fig. 3) Spalletta (tvaXov) di bronco foderala con tela 
ancora benissimo conservata, lung, 0,17. Allorché Iq 
viddi per la prima volta, il pezzo di tela restava attacr 
palo oJla parte interna della spalletta, dove fuor di dubbio 
si trovava &ncbe anticamente. Ma dopo^ non ^o come» 
ne venne slaccato ed ora copre la parto esternai conte 
lo mostra il nostro disegno. Siccome, a quei che ini 
venne assicurato, non si trovò traccia di altra spalletta, 
co^ è possibile, che soltanto la spalla destra del guer* 
riero era garantita con cotale lastra, mentre la sìni-^ 
slra, perchè generalmente protetta dallo scudo, ne re^ 
slava priva. In ogni caso l'oggetto merita un interesse 
speciale eooHe unico avanzo finora conosciuto di quelle 
corazze di tela, che spesso vengono menzionate nella 
letteratura antica. Amasis, re d'^Egitto, dedicò una 
eosifalta cofazza nel tempio di Alene a Lindos e sp^ó^ 
un'altra in dono ai Lacedemonj (Herodot. Il 188, 
ili 17. Plin^ L n. XIX 12). Chela corazza di tela fosse 
stata in uso anche presso gli antichi Ebrei, rimiti (Hat*- 
V Exoim XXVHI 32, XXXIX 23. Acvcovg Sfi^xw nel- 
Tarmala, cbe Xerxes condusse contro la Grecia, portai 
vano gli Assiri (Herodot. VII 63} ed i soldati di marina 
fenicj e filistei (Herodot. VII 89). Lo stesso costume 
era in uso presso i Susj (Xenoph» Cyrop. Vi i, 2); 

presso i Ghalybesdeir Armenia (Xenoph. mah. lY 7^ 15) 
Annali 1874 17 
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e aDche presso i Cartaginesi, avendo Gelone ed i Si- 
racusani dopo le vittorie riportate sopra di loro de- 
dicato ad Olimpia tre corazze|di tela (Pausan. VI 19, 7). 
. Da hvo^pnl vien caratterizzato noli' Iliade (II 529) 
Ajace il Locro e tra i socj dei Troiani Amphios, figlio 
di Merops (II 880). Rimandando ì lettori che vor- 
rebbero istruirsi sopra T uso^ che i Greci in diverse 
epoche facevano della corazza di lino, al libro di Hehn 
KulturpflaMen md Hausthiere 2. ed. p. 149 ss., mi 
contenterò di rammentare soltanto due fatti dì storia 
italica che geograficamente ed etnograficamente pos- 
sono collegarsi col frammento di cosifatta corazza tro* 
vàia nel sepolcro tarquiniese. Imperocché la corazza 
di Tolumnius, re di Veji, la quale da Gornelius Gossus, 
che colla propria mano aveva ucciso il re vejente, fu 
dedicata nell'aedes JoyisFeretrìi, dove la viddé ancor 
Gesare Augusto e ne lesse riscrizione dedicatoria, era un 
thorax linteus (Liv. IV 20). E Silio Italico Pun.Vf 223 
determina i Falischi vicini degli Etruschi e con lord 
congiunti da molte relazioni politiche e commerciali : 

tndueiosque simul gentilia lina Faliscas. 

^uò essere, che alla stessa corazza di tela ab- 
biano appartenuto anche i frammenti raffigurati tav. X* 
figg. é e ló. 

Fig. i) Rasoio di bronzo in forma di semiluna , 
alt. 0,10. Basoj di cotale specie spesso si trovano in 
un ben distinto strato molto aulico delle necropoli ita- 
liche, nemmeno mancano esemplari molto somiglianti 
in ripostigli oltramontani. Notevole si è anche il fatto, 
che il signor Dumont vidde un esemplare di prove- 
nienza attica e quasi corrispondente col nostro nel- 
l'anno 1866 ad Atene nel possesso del console inglese; 
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Fig. S) Caletja composla di: piccoli anelli di.bronzo 
che probabilmente apparteneva al fornimento. d^Ud 'ofc> 
vallo: Un esemplare^ deJ' liilto wtóìgUatìte che $% dice 
prdveDieDle d^lle Maremme, ostelenel Museo civico di 

Volterra. - /. . . :•:::'. : : > 

Fig,:6): Dae morsi di cavaUo iasofati in bronzo, 
lung. 0,25, • .; ; . 

Fig. 7) Fibula d'argen io cótì oroaltf d'oro? ^pallido! 
a filigraaa Sviluppato fig. 7*, att.:.0v08. 

Fig* 8) Fibula d'oro i>allido, ili. 0,67.^ ;• 

Fig. 9.9?') Fibula di bron^o^ graffi ta:cQn.slriscie;ei 
ornati in guisa di occhj di dado, dltr04lO..Du<e e(eitfplai:l.) 

Fig. 10) Fihuladi bronzo in torma di aotmale , 
alla 0,06, di cui ve ne sono due esemplari. Fibule 
SQmigliaolisi soQtfistopert^ aMarzaboitotGozzadUii di 
un'antica necropofli a MurmbùtiQ idiy.VfW 15 p..2ft,; 
54. Cfv anche Goszadiòi di un sepoloreto etri Hop-s 
presso B^hffm tav. Y 11 p. 21) ed a HallslaK (vom 
Sacken Grabfeld vùn Halktalt tav. XV 4r7 p. $.6). :^ 

Fig. 11) Fibula di bronzo con un anello di ferro; 
infilato sopra TarchiEfllo, alt. 0,08. Quattro esemplari .\ 

Fig. 12) Fibula di brohza. con cinque dischi dii 
osso e di ambra lufilati sul d'arse, aH..O,09.Tre empiavi. 

Fig. 13) Fibula: di bronzò friammentàta, alt.. 0>06.«; 
Sul dorso vi è un rialzo in guisa di cai^ letto ^t^oiie 
spesso ricorre sai manichi dei vasi di t))uécbero. ! 

Fig, 14) Semplice braceiatótlò .di brillo ';> dì*».- 
0,09: Due esemplari. ; r'';iir: 

Fig. 15) Braccialetto di bronzo ornalo con groppi 
di linee verticali, diam. 0,09. 

Fig. 16) Braccialetto di bronzo ornato con strisòìe. 
orizzontali parallele, diam. 0,095. 

Fig. 17) Bottoni di bronzo, quattro esemplari v. 
diam. 0,043. 
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Fig. iS) Bottoni di brmzo , otto esemplari, lar- 
ghi 0,08. 

Fig. 19) Cerchietto di bronzo, diam. 0,OSS. 

Fìg. 20) Uncinetto di bronzo, alt. 0,02S, lQng.0,13. 

Fig. 21) Uncinetto di bronzo, alt. 0,025. 

Fig. 22) Àrneibe di bronzo, il cai aso resta scono- 
sciuto, lung. 0,085. Consiste in due bastoncini vuoti, 
l'ano lungo, Taltro più corto die con esso s'incrocia. 
Due arnesi sonniglianli si sono trovali a Hallstatt, l'uno 
di bronzo, Taltro di terracotta, mentre in quest'ultimo 
il bastònciiio di traverso non resta aperto, ma chiuso 
(V(m Sackeo tav. IVIII IB, 8*)^ 

fig. 23) Occhietto d' uncinetto dì bronzo , lung. 
0,088. 

Figg. 21) (diam. 0,07), 2$ (diam. 0,065). Bue 
tondi di bronzo lavorali a traforo che probabilmente 
erano cucili sulla veste. Esemplari somiglianti si sono 
trovati fieir Italia, ' come p. e. presso Volterra e nel 
Bologtiese (v. Gozzadini di un sepolcreto etrusco scop. 
presso Bologna lav. :VI 8, 9 p. 25, intomo ad altre 71 
M^« p. 8)ed in vari 6ili oltre le Alpi, come p. e. 
pressò Ballsiaitt (von Saeken Grabfeld von Hallstatt 
taVv KVtlI 19, 21). Se la mia memoria fton sbaglia, 
gii studiosi disile: antichità nordiche chiamano e deler- 
mtoano tiotesti oggetti come «Lnneaux de suspehsion. 

Figg. 26) (diam. 0,09), 27 (diatn. 0,13). Due grossi 
aMÌfIi>(U bronzo, nell'interno vuoti, come si trovarono 
anche presso Bologna (v. Gozzadini di un sepolcreto 
ètrmcQ^ stop, presso Bologna tav. VI 1 p. 25). 

Figg. 28) (diam. 0,055), 29 (diam. 0,04). Anelli 
solidi di bronzo. Oltre ciò si trovarono più anelli molto 
piccoli (diam. 0^02), di cui un esemplare si è rappre- 
sentalo dentro la fig. 29. 
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I , 

Mon. deinnst. tav. X"" 

Per amore di brevità Acceniierò subiia nel pHo- 
cìpio le parlicolarilà principali dei vaisi d' argilla pub- 
blicali sopra questa tavola sotto i iiiimm. 1-10 e iti 
Il fondo è quello dell' argilla naturale generalmonto 
di colore giallo, ma il dello colore secondo il grado 
e la perfezione della coltura offre diverse meseolaiìzd 
difficili a distinguersi colla descrizione. Dunque* dove 
non ho rammenlàlo espressamente un altro colore, sem- 
pre deve supporsi un londo giallo o giallastro* I con* 
celti decorativi dipinti su questo fondo sono gdDeral- 
menle rossi o bruni, mentre isolatamente s'impiega 
anche un colore bianco e nero. Ma deve osservarsi^ 
che non dappertutto il rosso ed il bruno decisamente 
si distinguono, ma che talvolta offrono particolari me- 
scolanze di transizione tra i due color). Tolti ì vasi 
trovali nel sarcofago sono lavorati ool torno. 

Fig. 1) Tazza con due manichetti difttaU con o^ 
nati lineari, diam. 0,11. 

Fig. l""^) Segmenti degli ornali di due altre tazte 
somiglianti al num. 1. 

Fig« 2-2^) Piallo a due manichi dipinto con ornati 
lineari, diam. 0,18. 

Fig. 3-3^) Piatto senza manichi dipinto con ornati 
lineari, diam. 0,21. 

Fig. 4-i^) Altro piallo somigliante , distinto sulla 
parte esterna da quadrali4n guisa di scacchi, diam. 0,21* 

Fig. 5) Orcio dipinto con ornati lineari, alt. 0,124. 
Il signor Dumont vidde ad Alene esemplari somiglianti, 
che provenivano da tombe abbastanza antiche scoperte 
presso il porlo di Phaleron. 

Fig. 6) Olla con coperchio dipinta qod uooeUi 
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acquatici ed ornati triangolari, alt. 0,12, diam. 0,13* 
Il facsimile dell'omalo dei recipleote è sviluppalo sulla 
tav. X* fig. 23\ 23\ 

' Fig. 7) Julius che finisce in testa di animale, pare 
di porco, retto da tre piedi, alt 0,12, lung. 0,23. Gli 
ot^nati mostrano uccelli acquatici e triangoli. Un seg- 
metito n'è sviluppato sulla tav. X^ fig. 21. Neiratleggia- 
mento generale il gnllus ricorda esemplari trovali suiriso- 
la ài Cipro (Doli Sammlung Cesnola tav. XVI 16, 17, 20). 

Fig. 8) Olla a due manichi dipinla con uccelli 
acquatici, alt. 0,06, diam. 0,09. Il facsimile d'un 
segmento è sviluppato sulla tav, X^ fig. 22. 

Fig. 9) Olla senza manichi con ornati lineari e 
punteggiati, alt. 0,05, diam. 0,086. 

Fig. 10) Olla senza manichi circondata da linee. 
Tre esemplari. 

Fig. 11) Brocca a vernice nera, alt. 0,115. 

Fig. 12) Orcio dipinto con ornali lineari e circo- 
lari, alt. 0,11. Ve ne sono due esemplari. Gli ornati 
corrispondono visìbilmente con quelli ovvj in stoviglie 
provenienti da uno strato molto antico della necropoli 
di KameiroSj che viddi a Parigi nel possesso del signor 
Salzmann K 

Fig. 13^ IS"") Tazza d'argilla partìcolarmenle dura 
con ornati a giorno, alt. 0,05 diam. 0,10. 

Fig. 1 i) Frammento di tazza somigliante, alt. 0,04, 
diam. 0,08. 

Fig. 15) Tazza a vernice nera con un manico ed 
attorno il centro ornati triangolari e graffiti^ alt. 0,075,- 
diam. 042. 

Fig. 16) Tazza somigliante, alt. 0,06, diam. 0,14. 
Tre esemplari. 

*■ £»*qpera del Salzmann sopra gli scavi di Kameiros disgrazia- 
tamente non 6ta alla piùi disposizione. 
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Flg. 17) Tazaa a vernice nera eoo due manichi 
ed atioroo il eebtro ornati triangolari graffiti, alt. 0,06, 
dìam. 0,13. 

Fig. 18,18^) Piatto a vernice nera, ali. 0,0S, diam. 
0,16. Due esemplari. 

Mm. dell'Imi, tav. X^ 

Fig. 1-1 ^) Tazza di legno di collogno (v. sopra 
p. 251), dìam. 0,12, La figura 1 e 1^ la rappresen* 
lane di faccia e di profilo nello stalo attuale, mentre 
la figura 1^ offre il rislauro degli ornati lineari graf* 
fitivi sopra. 

Fig. 2. 2^) Tazza di legno munita di chiodi di 
bronzo, diam. 0,115. 

Fig. 3) Tazza somigliante, diam. 0,13. 

Fig. i''^) Pezzo di correggia di cuoio cc»l nel mezzo 
una striscia di chiodi più grandi, chiusa Ira due stri- 
scie di chiodi più piccoli, Jung. 0,08. 

Fig. 5) Pezzo di correggia di cuoio con strisele 
orizzontali composte ognuna di ire chiodi, lung. 0,11. 

Fig. 6) Striscia di tela munita con chiodi, lung. 0,11. 
Ve ne sono due esemplari, che forse facevano parte 
della corazza di tela raffigurata tav. X^ fig. 3 (cf. la 
nostra pagina 257 sgg.). 

Fig. 7) Frammento di tazza di légno munita di 
chiodi, lung. 0,08. 

Fig. 8-8^) Manico di legno con chiodi, alt. 0,A7. 

Fig. 9) Nocchio. 

Fig. 10) Pezzo di tela^ che forse faceva parte della 
corazza tav. X^ fig. 3. Gf. la nostra pagina 2S7 sgg 

Fig. 11) Bastone di legno, lung. 0,165. 

Fig. 11^) Bastone di legno, con ornati graffiti, 
lung. 0,26. 
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Vtf;. ìf^) Scarabeo di smallo con figura di lione 
(simbolo del soie) ioeisa sol campo, mobile atlortio 4io 
mànichelto d'argento legato con rame. I signori Lepsius 
e Treu rrconoscono lo s^irabeo come prodotto propria- 
mente egiziano. 

Fig. 13^) Perla di vetro bianco. 

Fig: 13^) Perla di vetro turchino. 

Fig. 14) Pugnale di ferro, lung. 0,25. Il manico 
ò incrostato d'osso fissato nel mezzo con no forte anello 
di bronzo e sopra e sotto con un filo d argento ^ 

Fig. IS) Bastoncino di ferro ornato con cercfaj 
d'osso, lung. 0^075, il quale forse originariamente fa- 
ceva parte di una grande fibula, formandone larchetto. 

Fig. 16. 16*) Dtte oggetti di ferro, chiodi o cosa 
simile. 

Fig. 17. 18) Due frammenti di mascella di eavallo, 
trovati presso la cassa sepolcrale. Cf. la nostra pa- 
glia S50 sg. 

Fig. 19) Un filo di piccole perle lavorate in vetro 
ed io ambra. 

Fig. 20) Cerdhio di osso traforato. 

Fig. 20*) Una specie di cilindro, egualmente in 
osso, perforato e sopra chiuso eoo uo perno , ancbe 
esso di osso. 

Fig. 21) Facsimile degli uccelli acquatici dipinti 
soirana parte del guttos raflSgurato sulla tav. X"" fig. 7. 

Fig. 22) Facsimile degli uccelli dipinti sull'una parte 
dell'olla a due manichi raffigurata sulla tav. X"* fig. 8. 

Fig. 23'^) Facsimile degli uccelli e della sotto- 
posta striscia ad ornati triangolari dipìnti suir olla 
tav. X^flg. 6. 

^ fiesta incerto, se qnesto pugnale ed i chiodi fig. IS, 1^* fossero 
trovati dentro o presso la caissa sepolcrale. Cf. la nostra pagina 350 -sg. 



20& 



GIUNTA 



Mentre questa lista 6i trotava. già begli stampoeU 
ricevetti dui sigoori Trea e di Wilamowitc^MdiUiiHiorC 
al quali aveva spedilo prove delle nostre tavole « al- 
cune codDiaDicationi, di cui credo dover rendere coA'- 
sapevoiì i lettori dei ooslrì AnnalL In primi) luogo mi 
scrivono^ che loro sembra dubbioso, se il c^ercUo 
attribuito sulla nostra tavola X^ all'olla fig:. 6 appar^ 
traga in {atto a cotesto vasa. Nel Museo di Berlina 
egli è stato imposto sopra II piatto fig. 1 della stessa 
tavola , al quale perfettamente si adatta e col quale 
corrisponde nel tuono del colorito del fondo. Ma ancke 
quest'attribuzione non va esente da dubbio; perchè i 
concetti decorativi del piatto fig. 1 sono dipinti soltanto* 
con colore rosso, mentre quelli del coperchio offrono 
un doppio colore, cioè rosso e bruno. Ammettono duo* 
quo gli anzidetti signori la possibilità, non aver il co-» 
perchio appartenuto né ali uno, né all'altro dei due vasi* 

Oltre ciò debbo segnalare con sommo spiaoere una 
confusione difficile a decifrarsi che riguarda i due 
piatUtav.X'6g.34^efig. M^ , intorno i quii mi scrìve 
il slg. di Wilamovirilss^MdUendorf quanto segue: « Appena 
ho potuto identificare tra gli oggelU esposti nel Museo 
di Berlino il piatto fig. H-rS^ , la di cui deicorazione pare 
sia del lutto inventata dal disegnatore, offrendo Feslerno 
(fig. 3^) piullorto uno schema di quadrati in guisa di 
scacchi alternaDti con groppi di linee rette. Andie il 
disegno di fig. 1^ è sbagliato. Tutto rinteroo del piatto 
(fig. 4^ ) è dipinto con colore rosso e Torlo con uno schema 
composto di ornati in guisa di scale, di bianchi ucoeUi 
acquatsd e dì ornati di questa forma XI, bianchi anche 
questi, alternanti tra loro ». Mi confesso del tutto in- 
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capace di spiegare cotesta divergenza. Dall'uD canto 
riesce mollo difficile il dnppor.fi un errore del dise- 
gnatore; giacché, mentre appena si capisce come ezian- 
dio un disegnatore mediocre avrebbe potuto sbagliarsi 
in cosiffatta maniera, molto più improbabile riesce que- 
sta supposizione, essendo gli oggetti stati disegnati da 
una persona egualmente autorevole come archeologo e 
come artista. Dall'altro canto anche la congettura, che 
i due piatti raffigurali tav. X" fig. 3-3^ e fig. l-i\ 
eseguitine i disegni, fossero stali permutati con due 
altri, avrebbe poca probabilità, essendosi Timbaliaggio 
degli oggetti., nella quale occasione più facilmente 
possono accadere tali errori, diligentemente sorvegliato. 
Sotto le quali circostanze credo prudente di sospen^ 
dere per il momento il mio giudizio e di pronunciarmi 
soltanto negli Annali dell'anno venturo; giacché ho già 
fatto i passi necessari per poter pubblicare i due ri- 
spettivi piatti eaislenti nel Museo di Berlino in qualche 
tavola dell'annata 1875 insieme con una serie di vasi 
dì stile analogo interessantissimi per U loro provenienza, 
i cui disegni ho ricevuti giusto al momento di chiudere 
questo volume. 

Alla fine debbo. aggiungere, che sqpra il tipo di 
rasoio, al quale appa? tiene l'esemplare pubblicato sulla 
nostra tàv. P Qg. 4, ho letto un discorsa nell'adunanza 
solepne degli 11 Dicembre 1874, che ora si trova stam- 
pato nella rivista Im nemi Reich 1875, I, p. 14 sg. 
Parlarono dopo sopra la slessa materia i signori Li- 
goana e Fabiani nelle adunanze dei 18 Dicembre. 1874 
e dei 15 e 22 Gennajo 1875, mentre il eh. Zannoni 
c'inviò un articolo in proposito per il nostro Bullettino. 
che vedrà la luce fra poco. 

W. Helbio 
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POSTILLE E RETTIEICAZIONÌ 



Nella p. il s'inserisca dopo il n. 28: 



28 a. Miisaico Irovato 1735 in Avenches (Aventi- 
mm Helvetiorum) , disegnato neir antio 1874 da Ritter, 
ora inlieramenle dislrulto. Net quadrato di mozzo scor- 
gesi r eroe sedente sul eavallo che vola a destra. Egli 
nudo, tiene nella destra alzaia una lancia, pronto a 
ferire la chimera che però non si vede. Ai quattro 
lati del quadrato corrispondono quattro circoli, ciascuno 
colla figura di un giovine che suona la tromba, figure 
che debbono di cerio indicar i quattro venti princi- 
pali. Quadrupedi e pesci ed arabeschi servono di de- 
corazione sugli altri quadrali e semicircoli del pavi- 
mento. Pubbl. da Bursian Àvenlic. Helvel. tav. 24. Yed. 
p. 24 e SS. 

28 b. Trovato 1810 in Herzogenbuchsee; del pa- 
vimento ora distrutto si conserva un disegno nella bi- 
blioteca di Berna. Nel circolo di mezzo Bellerofonte, 
vestito di clamide rossa che a guisa di arco svolazza 
sopra la testa (la parte superiore della testa è distrutta), 
ed assiso sul Pegaso che cammina a destra, pone la 
mano sinistra sul petto. Negli altri compartimenti del 
musaico scorgonsi diverse bestie selvagge ; dei quattro 
quadrati, che erano posti ai canti, l'uno conservalo 
mostra il busto di un uomo barbato coi capelli alla 
foggia di Giove, vestito di una veste bruna; un volume 
posto presso di lui lo fa supporre un filosofo. 

Mentovato da Bursian al luogo indicato p. 56, 1. 
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Nella pA^si tolga il vaso descritto sotto il n. 30*, 

il quale è il medesimo con quello descritto sotto il n. 76 

(p. 3i) pubblicato sulla tav. d^agg. A. 

B. Enoelmann. 

Alla p. 151. 

Dopoché ebbi stampato quanto esposi al n. 72 

riguardo a'oomi de consoli Grato e Seleuco, un nuovo 

diploma nnUtare dato alla luce dal eh; de Sackea 

(Sita^tmgsberichte der Wiener Akademie d. W* 1&74 

Febr. voi. LIXVI p, 36) venoe ad esibirci io modo 

autoutieo colali uomi, i quali in realtà sono C. Vettius 

Gratus e M. Vitellius Seleueus. lofalli, ne combinano 

abbastanza bene lo lettere colle reliquie superstiti si 

nella lapide C. L Gr. 4i72, che nel codice Uraniano 

di Dione. S' intende che la lapide Donai. 422, 17 non 

ha nulla che far con Grato. 

Q. Hbnzrm. 
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INDICE BEILE MATERIE 



L SCAVI 

Oggetti trovati nella tomba eomètona detta del guer- 
riero (Moiu voi Z ta^rv; X-X^)i W. HeOrig f. 249-afiS. 

IL SIOKlJMEIfflI 

a. StyuUura: Tento, Bttdim di TÌlla Ludotial (Mon. 
YoL X tav. I,.tar. d'aggi O): Jt. KekuUi^. iA4ih. ^ Due 
statue dell'epoca greca arcaica (Mon. voi. X taT.JL tavv. 
d'agg. L. M): E. BrkOo p. 49^78. -^ Tasta di Btanao (Mom 
voi. I tav. VII): il iSTaki^ p. 172-176. ^ D rilievo di 
Mantheos della collezione Fembroke in Wiltonhouae (tav« 
d'^S- P): /^> 11^ P^ ljB4^191. -^ Tèaa e piede eoptfa un 
rilievo greco (tav. d'agg. Q): F. ifotó^p, 102-193. — Il 
monumento delle Nereidi» L Le statue (Moii« voL X tav. 
XI. XII) A mhéelis p. 216-285. 

h. Bronzi, ori, pietre, imise: ÀIoubì Ornati d^elma 
tav. d'agg, K): W. HeUrig p. 41^48. -^ Fmmmeati • di va^o 
di bronzo trovati nel.Tirolo nseridionale (A£on. voL X 
tav. YI): A. ConzMjp, 164*172w*«* Scarabeo in pìebsa d'oro e 
granata lavorata in fmna d'astragalo (tav. d'agg. Sf: i^ 204. 

cv Terra COU0: Talia» figulina iella ooUeiibie.Xojo- 
dice di Buvo (tav. d'agg. S): G. JaUa p. 201'*2ai. 

(L Pittura^ wi^otUare: Be]lerofi)iite e PegaÉ) (tavv. 
d'agg. A-E): R. Engelmarm p. 5«87. -h# Anfora di Gasalta 
con rappresentazione della caduta di Enomao (tav. d'agg« HI) 
t\ G<iimi>rrini p. 45-46« — * Oratore oapoano con rappresen- 
tanza bacchica (Mon. voL X tav. Ili) L Skq>hamjf. 78-82.-^- 
La partenza di Anfiarao e le feste funebri a Pelia sa vaio 
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>X tav. mi. V, tav. d'agg. NO) C. Robert 

«azza rt^presentante il mito di Fineo (Mon. 

VIU) il. Flasoh p.a75-184.,t- L'insania di 

, pittura vascolare del Museo Jatta di Buvo (tav. 

\,. B): G. JaUa^. 194-201. — Vasi di bello stile con 

.rnazoni combattenti a piede (Mon. voi. X tav. YIIII) A. 

Kluegmann p. 205-215. — Il cavallo-gallo (tav. d'agg. F): 

F. Garrmrrini p. 236-248.'-** Figura del Partenone su vaso 

nolano (tav. d'agg. T). C. Robert p. 243-249. 

e. Epigrafia: Le iscrizioni graffite aell'escubitorio della 
settima coorte de' vigilk G: lUnzen p, 111-163. 

TAVOia. D'AGGIUNTA. 

A-S. '' Pitture vasaolari riftiritnili al mito dì Bellórofonte. 

F; Frammento di vate. rappre^entàhte un. cavallo-gallo. 

G.< Testa della statua di Armodio esistente nel Museo 
di Napoli; due monete arcaiche greobé. ' 

HI. .Pittura vascbia/re. rappresentkntei la caduta di 
Enomao. ^ 

K, 1-5 Ocnati d'elmi traviati i^esao'Gorneto; 6,7 elmo 
esìstente nel Museo -etrusco di 'Firenze. 

K Statua diypuj^illatpre ^sìatente nel liouvre. 

M. Statua di giovinetto èhé si tràb là spina dal piede, 
eEDsteiite nel Museo di Firenze. 

NO Gorgoni dipinte sopra i liiàÀicM :del vaso cere- 
alno, pubblicàito sulle taw. IV^ V dei Monumenti. 

P. Biliévo della oollezienei^Pem%roke« 
' . Q« iTesa « piede ^ sopra un rilie'vro' arcaico greco. 
' B. L'insania di Licurgo, pittiurà vascolare della col- 
lezione Uattà. . 

S. Talia, terracotta della colieaàone Jatta; scarabeo 
di oro trovato prèsso Taratito; granata lavorata in forma 
di astragalo. 

T. Vaso già della collezione Torrusio con rappresen- 
tanza corrispondemte con un gruppo sul fregiò del Par- 
tenone. 
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